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I N PAD OV A» MDC LXXV- 

?ec Qiicz>u\, Cadorino,Cc* Lic.de s up. w 
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il 1 urtRE 

SPIRITV ALI 

DEL BEATO 

ENRICO SVSONE 

RELIGIOSO ESTATICO 

DELL* ORDINE DI S. DOMENICO. 


RACCOLTE DJLL T*AD1{E M . FI{. ÌGT^ATIC DEL 
Dell’Ordine de E^/Padri Traduttori , 

E di niiouo fatte Stampa re dal Padre Madiro F. Georgio Bouio 

del medemo Ordine . 

Con l'afginn'a d'vn'Ofiiiio dell'Eterna Sapienza, dal medemo Beate 
compofto , & approdato da Sommi Pontefici . 

Ec in quella Terza Impresone amj 1 aco, c di molti; rior [Corretto,’ 
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IL BEATO HENJRICO SVSO ALEMANNO 
deli' ordine de predicatori. 
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AJ Reuerendifllmo Padre 

MICHIEL' ANGELO RIVETTA 

’ 

da Cafale di Mo nferrato, Lettor di Teologia nell* 

Vniuerfità di Padova. 

H Sce la feconda volta alla publicano- 
titia per mezo delle mie llampe la_» 

Vita del B.Enrico Sufone chiamato 
dalla frequenza della efìafi comunemente 
l’Eftatico . V olendo acqui ilare autorità , e 
credito all’opera, mi fon perfuafoche niua 
mezo più efficace poffaferuire alla mia in- 
tézione del nome di V.P.Réuerendifs.Hà 
ella luogo principale tra i Teologi piufa- 
mofi del nofiro lecolo,e moftra col fuo esc- 
pio , che non mancano in quella età allo_> 
Religione Dominicana i Turrecrematì , i 

Caetani,c gli Aureoli.lnfegr.ando Teolo- 
gia nella Catedra di Padoua infogna anco 
ra,che per benefizio del fuo valore non hà 
quello lludio che inuidiare i fuoi Mel- 
chiori Cani , i fuoi Soti , i fuoi Banez all<L* ^ 
celebri V niuérfità d’ Alcalà,e di Salaman- ■ 

ca. Ed in vero ad altri che a V.P Reueren- <à 
difs.nó vorrebbe fi dedicafie la lloria delle v 

fue azioni ilB.Enri co Sufone, fe egli come 

. . — ' » ì .S°<fe . •s* ' 


x/ Li U t VI u 1 V iv t nf 

gode in Cielo l'eterna felicità , cofi difpo? 
nette in terra delle fue cofe.Gli è etta com- 
pagno nell'Ordine , fucceffore nel zelo A- ^ 
poftolicodeguace nella fantità de coftumi, 
fic imitatore nelle qualità, che formano vn 
perfetto Religiofo , e vn vero figliuolo del 
Patriarca S.Domenico.Quegli nato nella., 
Sueuia faticò sépre per abbattere nella pa- 
tria, e negl’altri paefi del la Germania co le 
fue prediche il moftro dell erefia; Ella nata 
nel Monferrato non cetta con lena di ferro 
« efpugnar cò argométi infolubili la pertina 
ciadegl’Eretici.Fù alle prediche di quello 
teatro il fettentrione;Hà ella nelle catedre 

diMantoua,di Ferrara, di Faenza, di Bolo- 

* 

gna,& vltimamente di Padoua eccitato in . 

tutti ammirazione del f uo lapere . Stabili 
quegli con la fantità delle fuc azioni la fti- 
tna di tutti gli huomini verfo la Religione 
Dominicana; ella^ol merito proprio,d'vn 
fuo Zio paterno, e di due fuoi fratelli Teo- 
logi famofilTìmi,e zelantifs. Inquifitori cò- 
ferma alla fletta Religione il pottetto ac- 
" quiftato da più di quattrocento anni delle 

; prerogative nelle lettere, c nella bontà de; 

— - ct . 
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dedicatoria: 

' 1 * il] 

uegli inoltrò che \ 

■i nalcono i più . 3 

celebri promulgatori del Vangelo ; infe- ' ; 

guado ella là palele ad ogn’vno, che lordi- | 

ne di S. Domenico è la sfera fu prema della 
Teologia.Sembrò quegli vn’ Angelo per la 
purità della vita; fa ella, e con l’innocenza ,'N 

del viuere,e con la fotti gl iezza deil’inten- I 
dere ritratto di quell’Arcàgelo, di cui por- 
ta il nome , e fi palefa vero parto di quel 
• T omaio, che da tutti è chiamato 1* Angelo 
.dellefcuole. Per tante conuenienze deue j 

la Vita del B.Sufone vfcir lotto gliaufpi- 
cij del fuo nome , ed attender da quello T- j 

autorità>e la Itima. Alle conuenienze s ag- 
giunge la mia deuozione,& efferuàza par- 
ticolare a lei profetata da che venne in_» _ 
queftofludiodiPadoua. ideila che elTa_» 1 

gradilcal l ofifertadiciò,cheleeradouuto, \ 

ecome io mi profelTo , così elfa mi tenga.» 1 

nel numero de fuoi feruitori, e le bacio di- ‘ 

• - lé 

uotamente le mani . , . ' , 

Di V.P. Rcuerendifs. 


collumi \ Predicando q 
nell’ordine de Predicato) 


Patena li 19 Marzo 1675. 

( * * 

1, V • ^ 

^ ' > • 




• : A BENIGNI LETTOR I- 

\ 1 ’ ^ ^ * %« » 

Baderei proponendole di nuovo auanti gV occhi V opere 
[pirituali del B. Enrico Sufone Montefi Beligiofo E Fla- 
ti co deli Ordine di S. Domenico dal moderno compofie » 
portate poi c omo endiof amente in luce dal P. D. Lo« 
r erigo Surio dalla lingua T odefca natia del S. alla lati • 
n i} e da quefìa alla volgare dal V. Ai. Fr. Ignudo del 
T^entc deli Ordine de VT. Vredicatori , non [ole 
recarle moti. ai difhtpore , e meraviglie, mà ance di far 
compungere, & intenerire i peccatori fe al medemo D. Lorenzo porgiamo 
fede, il quale, dopo Unga rfperiengad' altrui > Corife fa non hauer trouato 
Libro , che riduca i anime con maggior forga di fpirito alla Santità della. ^ 
vitafpirituale quanto V Opere di qucjlo Beato ; purché fi leggano attenta- 
mente , e con molto [lentia di mente-, poiché effcndcfi il Santo nell' età di di- 
croto anni innamorato deli Eterna Sapienza , & elettala per Scorta , Mae • 
ilra, e Sprfa . compiacendo fi il Ciclo di tali [enfi , con gl' efiafi altiffimi , & 

. colloqui i familiari, meritò acccmp ignare inno a nga , e purità gran • 
de di vita , a f feria, e travagli non ordinati] [apportati con eguale gene- 
io fila, acciò non le mar caffè con i favori di Taolo Angelus la tana: >qui 
Ciun COJapnizàre: per mantener fi raro nella virtù dell' h^miità . Onde fe 
per >na parte Jt moleranno difficoltofe le teuehtioni coftUmpt rate per al- 
tra dal moli'. pin o ài tante vini , che nel Santo fi feorgono accrediteranfi 
*tr ffii.ii e daranno occa fiore di glorificarne, c riduttore di tutte le grafiti 
d tato, augi a ptp ne [pero da finiti lettiere frutto particolare , poiché 
potre tic rffere qui fi a vigorefo molino di tirar dolcemente /' anime all imi • 

. adoni d * atnorù eroiche ilcbemi jptnfe vaiamente à mandar fuori qmU è : 
sbraco . Gradite il mio g clo } a porofit al cuccila fatica, a viacte felici . 
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TAVOLA DELL OPERE 

# ^ . ì 

Che fi contengono nel prclcntc , 

Libro. . ‘ K 


V ita del B. Enrico bufoni dell'Or • 
dine di San Domenico Reltgiofo 
E fatico > e Striti fimo . pape I 

Dialogo d' dimore tra l* Eternn Sa- 
pienza » e*r il C<*fìo y e Denoto donante 
Enrtco S afone. pag. j 3 

O fùio dell' Eterna Sapienza^ , 
pAg.io 4 

Appendice alVvnione dell'anima con 

Viodell'iflefo Beato. pag. 1 1 » 

Colloquio Spirituale tra Gicsit Chri- 
fio noflro Signore^ il B Enrico , intito- 
lato delle none Rupi* > 125 

Appendice alle none Rupi del B- E w- 
rico D.E urico Arpie* 147 


Dfcorft fpirituali del 9 . Enrico Su- 
fineT ” 15J 
lettere fpirituali a diuerfe per fon e 

dell'iflefio . 147 

• Contemf Utioni per le tre here n elle 
qu ali de su C bri fio yife confuto , e tor - 
mentato per noi in Croce ; canate da 
cento Afe ditattoni fatte nella mente deh 
g .Enrico , 


f*. iy> 
Soliloquio del B E nrico y alla Aftfer» • 
cordia di Maria Vergine . 1^7 

Eferctzio Spirituale della Dittino^ 
Sapienza . 202. 


TAVOLA DE’ CAPITOLI 


* %v 


Di tutta l’Opera. 


/ “ 4 Sfattile conuerfone a Come Enrico s'innamorò dell'Eterna' 

l’to. C.i p.i . /•<?. 1 , Sapienza, Cap.+. pag a 

Delie tentazioni chi htbbe nel prin- Di alcune tentationi , r£r li fece il 
cipio dcll.ifua cvnuiì fono , Cap.z. Dianolo ptr diflrarlo dall' amore dell* 

t Eterna Sapienza , Cap }. 5 

Dio confermo Enrico con vn^ Cime Iberna Sapienza li comporne 
ratto di jo/nma ton Rotazione » Cap.}. tn vu trono d\:uot to , 6. f 

' Cóme ft deferire tifi petto t e nel cuore 

- ^ 



ir a r 

tf Santo nome di Giesi t, Cap. 7. 8 

Di alcune confolationi Celefii , f vifi - 

Jk d' sfagioli, cap.S-ì 9 

\dPorKe era fpeffo vifitato dall' anime , 

Wf/ Purgatorio, Cap. 9. 9 

\n qual maniera Enrico flaffe a men » 
fa, e fi cibajfi, Cap. io. lP 

Con quanto fpiriro , Ó* amore della 

Diuina Sapienza egli incominci affi il 1 
giorno dell'anno, Cap.ì J I 


Di alcune pneditatiom « che haueua 
'Quando celebrati a la Santa Aie fa, c.ll 
fagli 2k+ ~ 

Comt'hotooraU'i la Purificationc di *■ 
Maria Vagine, O/.13. 13 

fhialfufleil Carnovale del B. Enri- 
co. Cap. 14. 14 

in girai maniera fefleggiaffe il Mag- 
g:o, Cap- 15- »5 

C’ow qua ni 0 fpirjlo faceffe con Chriflo il 
* viario della fua p afone , e morte al 
Quinario. Cap. 1 6. 16 

Segue, Leu a Af ària dal fepolcro , e l’ 
accompagna all de afa materna. 1 7 

Ì file 


01 a 

cap. 25, ■ 17 

Elegge la folituditte per preparar fi a 

ben pati re, Cap. 16. ig 

W/'o co/* vn’efempio digiojlra Pam - 

maéJFra nel patire, Cap. 27. 29 

Delle fut Croci , f tentazioni interne , 

Cap. iti. 30 

^#4 Vergine Santa lo y e de coronato , 

fir orante , Cap. 29 31 

alcune pcrfccuùonicht pati il San» 

to, c*p.$o. ' ; 1 

Con quante lacrime 'piangere , e fi 



fome F. Enrico fu ac cu fate di a>..te- 
l enare tutti 1 fonti, Cap: 3 3. 34 
Come il B. Enrico 1 .ontani vn’jjfaf- 
fino daftrad*,Cup.?,±. 

Di alt uni al ir. ir quagli , ■ 36 

: .vi Divna breue pauf.i , 0 tregua che li 
Ccnccfle Pio aa fuoi travagli , cap. 1$. 

P ‘‘gufi- 
si querela dolcemente con Dio de 


fuoi molti trau figli. Cap.^6. 37 

Del fuo r»gorofo [ilcnxÀo ,, Cap. 17- Per la moltitudine , r gravezza delle 


4 Delle fue afprifftme penitenze 

> Cap. 

I S« . . J 

Mg* 1 8 

4 Come porto molti anni vna 

Croce ] 

tinia di chiodi , O/n i 9. 

30 

4 Segue dell'tflefjo . 

20 

Del fuo duri {fimo letto, Cap 20. 

. 21 


22 


Cor. ’fEr ‘Ewtco (li con folate da Gic~ 

li (fhnfio, e lattato da Maria V orgine , 
ap.22. 23 

Segue dclPtfleJfo [oggetto. 24 

Come F. Enrico fu condotto dall ’ A>- 

gelo ad 'i na f cuoia di maggior fnpitn- 
xa, e perfezione , Cap. z 3. 25 

^ I CVwf F. Enrico fit armato dall’ A»- 

gelo di fpada , CT armi da Canai iero , 
Cap. 24. 2 6 

Segue . De fiderà di faper da Chriflo 

y fue Croci , , ■ 2 6 

\ Da i n Cane mafìino impara cnan- 
U dette efere vihpefo da gli htton ini , 

** r ’ b ' ” ^ r * . i 


0/> 37. 

38 

Inuma tutti gli afj.itti a patire volon- 

ti eri, e a r tngr aliare Dio , capati. 

59 

Oliali [uno le gra.ic che Dio concede di 

qua a 1 fuoi ferui afflitti, cap. ^9. 

40 

Segue Onde n afe achei ferutdt Dio 

non fen ritto il pa-ire. 

41 


rico con le fue predicai toni, Cap. 40, 42 
17 vr. a grani [firn a Croce d'infamia, che 
[opporrà il Sauro, cap.q 1 . 4 j 

Come fatico con gran Cai irà per Salute 

delle perfoue R: ligi fjc. Cap. 42. 4 4. 

Come fu fatto Prióri! d im Conuento . 

, ' , 45 

Della fatuità della Aludrc di F.En - 

rlco. Cap. 44. 45 

Owr iFràfJfutko confoLtua tutti gii 

45 


Pj alcune altre grane, e del ]:to glo- 
rio fv fine. Cap.ylt. 4 * 

DIA- 


T À T O l I! 

pIALOGOD’ AMORE? 

à l’Eterna Sapienza» òdi Callo* 

E Deuoto Giouane Enrico 
• i Suione. 


li, »y, 

. 


Omt'DUten la fua infpìratione^ midi Dio. Cap.i^. 6 } 

rap ifce à [e alcune anime » le qua- Quanto à torto fi lamentine gli huomini 
li fentono di effer tirato , t non fatuo del mondo delle Crocia di fficolta.cùi. . 
da eht > Capii . pag. 5 3 fi trouano nella via di Dio , Cap. t6« 

Come nella Diuiniti di Gieskphrtflofi pag. 70. . 

peruiene per mezo della fita [angui * Quali fiano U mijerio de' fognaci del 
ìi ofabumanità.Cap.qq « mondo. Cap. 17. 71 

Segue. Della Conuenienz .4 della incar - Segue delle glorie de' G falli. 7* 

catione , e pafftone di Giesit Cbrtfìo. Per qual cagione Dio fi d i letti tanto di 

Cap .3. * 56 C rocifìggere i fu oi fcrui . Cap. iS. 7 J 

Segue . Come Cbrtfìo patì per e Jf or imi- Segue . quanto fia felice, t beati chi vtu § 

tato. Cap 4 . yj af flitto . 7 ^ 

Segue. Co» quanto ecceffo di'carir* p* V^omc metti Mfian* A et* Patito no,. 

ttffe I ir noi ( ,it tìt . Cl*rtftu * Cap$. di C bri fi o s’ acqui ff ano imm enfi 

pag. 58. '' ' f <//4 yi ^c«g efer citare. Cap.i ^1» 

‘Lamento d’Enrico C ip 6 . pat'.'jS. 

XtfpofU di t onforto dell'Eterna fapien» I n qual maniera fi poffd morire con Oieù 
‘ za, Cap. 7« 60 su Chriflo in Croce. Cap. 20. 7^ 

Quanto Ita pericolofo lo flato de tiepidi , Qual fu fe l'interno di Giesit Chriflo in 
Cap. 2 . • 6z CrcCe.Cap.il. yf 

Segut.com e è impoffibile feruire infume Brcuc compendio della vita fpirituat* 9 
all’ amor di Dio . f delle creature » pura.fama.e perfetta. Cap. 2 2. 80 

£«/>.$> • 6 3 Eftafi fatta ad Enrico dalla Dtuina Sa 

Segue , quanto s'ingannino i tiepidi . r piema^d'vn' efempio di morte impre» 
gli amanti del Aiondo Cap. 1 o. 64 kj/* in vn G tonane d' anni 30. Cap • 
Quanto fi a amabile la Diurna Sapien- 8 a 

* 4 , « cowr fauorifea Vanirne con fin- Segue dell’lfleffo . 83 

golari tà d ‘amor e. Cap. il. 6 $ Seguono nell'ifieffo e [empio i configli del 

Segue . come Dio ama l'anima vaie a- tnoriente. ... «4 

mente. Cap. 12. 66 * 5 Yg«e , finstd tieflafi il frutto d el [opra» 


tnfieme terri bile. Cap- 1 3. 67 

Del Santtfs. Sacramente delti Euchari - 

Segue . e*»* la Dtuina Sapienza e oc- 
cult a. fy 

fila Cap. 24. 87 

Segue delti iftefo . 83 

Segue, quali fiano i fegni della prefenz.4 

In qual maniera fi dette l'anima prepa^ , 

di P o, Cap. 14. - 63 

r*r* 70* ricettóre il SS . *T acr amento . 1 

Cornetto* fi può goder fempre la prefetto 

8jfi- 




V A 


r 

il Sante nóm i dì GiesùyCap.j. 8 

2); alcune confolationi Cele fi, e vift- 


O t h 

**t '* s 


*7 


H d' Angioli, Cap. 2 . 9 ben pat ire, Cap.ié. 

Come era fpeffo vi/itati dall' anime 

jìel Purga torio, Cap-q - 9 

qual mamera Enrico JìaJfe a men - 


Elegge rajffifud mrptr preparar n a 


i 5 


* 


*> 




Con ([Manto fpirito » & amore della 


.pitting Sapienza egli incominciaci il 1 
gì orno del Fanne, Cap. 1 1.* J I 

f Di alcune mcdttationt » che haaeua { 
quando celebrati* la Santa Aleffa, c. 1 a 
fag li a ^ ~ . 1 

ComC'hoborana la Purificatane di « 
' Alarla Veigine,Ca t >.l 3. 1 3 
Qvalfujjc il Cantonale del B- Enti • 
l‘o. Crfj/,14. 1 4 


con vn'efempio digioftra Vam - 

macjhra nel patire ,Cap.iy. 29 

PW/* //* Cr#ff> ; tentazioni interne , 

Cap, 2b* 

^«4 Vergine Santa lo vede coronato , 

& orante , C*/>. 29 , 31 


P* alcune perjecuj ionf che_ più il San* 

tOy caprai Oy 3I 


Co* quante lacrime 'piangcQe , r (i 


I« qual maniera feffeggiajfe il Alag- 
gio, Cap. IJ. 15 

quanto fpirito faecjfe con Chnflo il 
viaggio della fu a p affiori e > f morte al 
Culu.tr io- C ip- 16. 16 

Segue-, Lena Alarla dal fepolcro > * /’ 
accompagna allaga fa materna. 17 
Dfi fuougorofo filctu.io », Cap. 17. 
^5.18. 

, Delle fue afprifftme penitenze , Cap. 
iS. ' 

Ì fe Come portò molti anni vna Croce 
Una di chiodi, Cap. 19. lo 

i ,\ egucdclTtfFeffo TT 20 

Del fuo dunfjimo lctto,Cap 20. al 
P*/ tormento della fcte.Cap. ir» 22 
Co me Fr.EnttCù fii con j alato da Gie - 
li Qbriffo, t lattato da Alaria Forgine , 

'ti p. zi. 23 

IScgiie dcll'tfleffo fogge t/o. 24 

F. Enrico fu condot te dall * A*- 1 
gelo ad vna fcuola di maggior JttpJtrT- 
f#, e perfezione , .2 3. 25 

Come F. Enrico fit armato dall* An- 
f^lo W/~ fpada » 4 rw/ 4/4 Cantilli; 0 


^racqutjfajjevna Jua fon Uà perduta » 

^ ■• t - ; „ 33 

Carne F-Enrico fu accubito di a--*c~ 

lenare tutti 1 fonti , 3 3^ 

Come il B.Ennco 1 ontani vn'Affaf* 
fino da ft rada, Cap. 34. 

Pi alcuni altri travagli • 3 ó 

£)( v«4 breue pau fa , 0 tregua che li 
ccncejje Dio ua fuot trattagli * cap. 35. 

; • 

»£i querela dolcemente con Dio de 
fuoi moht franagli. Cap. $6. 37 

Ver la moltitudine , r gravezza delle 

Croci, fi riduce aU*vliÌHJO dtjua vita . 

- 37 - 33 

Inuma tutti gli aff itti a pattre volon- 
tieri,e a ringraziare Dio , cap.}8. 59 

Qtiali fiano le gra.ie che Dio concede di 
qua a i fuoi fruì ajflirtt,cap.^9. 40 

Segue Onde n afe achei feruidtDro 
n on ferrino il par ire, 41 


,’qp. 34. 26 

, Segue. De fideradi faper da Chrifle 
(efue Croci . • 26 

T Davh Cane ma [lino impara quan- 
te dette effire vilipefo da gli htten ini » 


■ — 


l)cl frutto grande chef arena Frat * 
co# le fu e predica! toni , Cap. 40, 42 
Jy-vnagrauifjìma Croce d'infamia, che ' 
fopporrotlSauto,cap.^i. 43 

Come fenico con gran carità per Salute 
delle per fotte Re ligio fe. Cap . 42. 44 

CW/f fu fatto Priori! d T-n Conti ente'. 

C* 43- . « 45 

Pf//4 fatuità della À ladre di FJBn- 

45 

Frat* Enrico confolaua tutti gie 
alimi, Cap. 4%. 4 5 

alcune altre grafie, e deljuo gio 
r/g/& fine, cap.ylt. A* 
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;« Tra l’Eterna Sapienza, &il Cado, X 

' P i nfrv r lirtiinriA l-< nf*( • 


tVk. 


E Deuoto Giouane Enricp 
Suionc 


f . y . 
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•Amv 


llA. 
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Ome DI 9 un là fu* infpirationt* xjtdi Di» Cap. r?. 




j rap ifceàfe alcune anime , le qua ,- . Quanto a Urto fi lamentino gli huomini 
li fentòno di ejfcr tirato , e non fanwo del mondo delle Croci* difficoltà ,cbi 

da eh» y Capri. fi troU4no ttella via di Dio > Cap. té. 

Come nell a Diuinità di Giesu phriflo fi gag. 70. 

feruiene per mezo della fua /angui - Quali [tatto le miferie de' fognaci del 
nofaJjumanità,C*p.ff. P*&-5S mondo. Cap. 17. 7 T 

Segue. Del la Conuenienz.* della tncar - Segue delle glorie de' Giu (li. jx, 

nationt, e paffionc di Giesu C bri fio. Per qual cagione Dio fi diletti tanto di 

Cap.$. 5 6 Crocifiggere i fuotferui .Cap. iS. 7J 

• Segue. Come Chnflo par) per effer imi « Segue, quanto fta felice » e beate chi via* 
tato. Cap qj 57 affi il tO . 7% 

Segue. Coti quanto ecceffo di' carità p+- " n.iim miedìtMrimn* d*g* PaJlione>_ 

tt(Je j-er tipi 1 ,ittìi » CLriflu > Cap ^. di C krijlo s'acqutfiano imm enfi 

pag. 58. 1 e come ella fideueefer citar e.Cap.if i 

Lamento d'Enrico Cip-6. paz.yS . ~ • • . 

Mtfpoff* di Lpnf orto dell'Eterna fapien - I n qual maniera fi poffia morire con Oieù 

za, Cap.j . 60 su Cbriflo in Croce. Gap. 20. 77 

Quanto fi a pericolo fo lo flato de tiepidi , Qual fu fé l'interno di Giesii Chrijlo ito 
~ Cap.8. 6z CrcCe. Cap. 2 1. « 

Segue, come e imp oni bile feruire infseme Breue compendio della vita fpiritualof 
all’ amor di Dio, e delle creature • pur af anta ,e perfetta. Cap. 2 2. 80 

cap. 9 » 6\ Efiu fi fatta ad Enrico dalla Diuina S a 

‘Segue , quanto s'ingannino i tiepidi , e ptenzad'vn' efempio di morte impro* 

, gli amanti del Mondo Cap. io. 6 4 nife invn Giouane d‘ anni 30. Cap m 

Quanto fi a amabile la Diurna Sapien 2; 82 

za, e come fauorifea l' anime con fin - Segue dell'lfleffo . 83 

golari tà d 'amor e. Cap. li. 6 3 Seguono nell'iflejfo efempio i configli del 

Segue, come pio ama l'anima vate a- moriente . *4 

mente, Cap. 1 2. 66 Segue , finita l'eflafi il frutto del / opra - 

Come laPiuma Sapienza è amabile, & detto efempio . i . 85 

in [teme ferri bile. Cap. 1 3. 67 Del Santifs. Sacramente dell* Euchari- 

Segue , come la Dinina Sapienza e oc- ftia Cap. 2 4. 87 " 

cu Ita. «7 Segue dell' ifieffio • 88 

S tgue, quali [sano i pegni della prefent,* In qual maniera fi deue t anima p r *P*+ 
*dì Dìo, Cap. 14. - 68 rare per ricettore il SS» Sacramento • 

Come non fi pub goder femprt la prefica* 
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Chriflo . 163 

D/ alcune grani tentai ioni dello perforo» 

iJtl'a mone fpiritualcy dfeorfo 3. - . 

fpiritnali . 16* 

\rt qu A maniera fi debba morire al 

Velia mrfhtia d'animo . 1 frg 

y. ondo* & afe fi e [sa. 164 

Dc//<* ^ fperatione . 169 

De//* p k alta pcrjetr ione do 9 firn» di 

£)/ a/t*»/ errari delie perfine fcrnpolofi . 

Vo. j 66 

176. 

Segue dello (le fio Soggette . j 6 7 

Co»e tu if afidi della mente fi pofsano 

Vi [cor (o vi Unto . . 

acqmfiare molti meriti . 171 

e 

T t Lettere Spirituali àdiuerfe Pedone 

del BEnrico Sufone. 

^ . V f 

Lederà prima. 

Lettera feti ima 

• t “ * * * 

"V)Erfuadc *d vn a Vergine il difpre%* 

Scritte ad un fino amico Superiore d'vn 

z?>C ?r oblimene del Mondo. 174 

Conuento , e gl‘tnfegna y come fi delti e 

Lettera feconda. 

portare nella carica del fno offizie . 
pag.ì8l • 


fifirta vna Verdine all'vmiltà di cuore» 
a! la fortezza del patite » & alla per* 
Jeutran^a dell’optre, J 75 


Lettera tersa. 


1 


€ onfola vna Fermine afflitti [firn tu . 
f/ ! £; * 77* • . ; ■; . • 


ili 


Lettera quarta 


Conferma , e fiabiiifee vna Neutri* 
tentata dal Demonio a ritornare al 

' W»- - ~ 

c ' - 

Lettera quinta . 

iKv" fti m eli . •# 

S/ rallegra y e fiatila della conuer fatte 
Skttta donna peccatrice » a la con* 

'• u ■ " , 17 ? 


U - 1 


Lettera fetta. 


Marino ad vn fa» figliati» [pirli naie* 

la . 


Lettera octaua. 

diffonde ad ina Vergine , che g\ì de- 
mando per lettere come fi dette portar 
l'anima ne i ratti , e nelle delttie di 
[perito. 184 

4 " ' 

Lettera Nona 1 

Senne ad vn fino amico afflitto, e lon* 
tanoy egVtnfegna la fi rad a per arri* 
vare alla pace del Onore in Di» . * ' 
JMjfrlgS» ‘ ^ 

- Lettera decima - 
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Scritte ad vn fu» amie» della purgati^ 
KCyillumtnatione , » perfetto te e del? \ 
anima finta. 186 

« 

Lettera vndecìma 1 

f forra orna / ita Figlinola Spirituale a 

Rampar fi nel euore il nome Santo dt 

■ ■ TTi 317 
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TAVOLA 


Lettera vi cima. 

Lamento d'vn huomo afflitto, e rifpofia 
dcll'E toma Sapienza* i 88 

Contemplar ioni perle tre bore ♦ nelle 
quali Gusti Qbrifto viffe confitto » e 
tormentato per noi in Croce. J 90 

Soliloquio del Beato Enrico alla mijeri . 
tordi a di Maria V ergine. 197 


' 

S ck*c dello flefsc foretto . 1 pf 

sfjf ttidt compAsfionc 4’ dolori di Gie - 
sii, e di Marta . aoo 

Efircitio fpòritnale dell'Eterna Sapien- 
za * io» 

Soggiunse fi qui vna brtue Or ut ione 
del detto Santo , alla mtdema per 
ogni mattina . 204 

Sentente de Unti Padri . 205 
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' i A BENIGNI LETTOR I- 

Rederei proponendole di nuouo aitanti gP occhi i opere 
fpirituali del B. Enrico Sufone Monte fi Rehgiofo Elia- 
tico dell 1 Ordine di S. Domenico dal moderno compofie » 
portate poi compendio/, amente in luce dal P. D. Lo* 
renilo Surio dalla lingua T odefca natia del S . alla lati • 
ìl i , e da que/la alla volgare dal P. Al. Fr. Ignatio del 
T^ente deli Ordine de VP. "Predicatori » non fole 
recarle motta; di/lupore , e merauigtie , mà anco di far 
compungere. & intenerire i peccatori fe al medemo D. Lorenzo porgiamo 
fede, il quale, dopo Unga efperien?ad' altrui , tonfeffd non batter trouato 
Libro , che riduca i anime con maggior f or di / pirico alla Santità dclla^ 
>itafp: rituale quanto i Opere di qucflo Beato ; purché fi leggano attenta • 
mente* e con molto filentio di mente \ poiché e/fende fi il Santo nell età di di* 
doto anni innamorato dell' Eterna Sapienza ,& elettala per Scorta » Mae - 
tirai e Sptfa . compiacendo ) 7 il Ciclo di tali / enfi , con gl eflafi altijfimi > & 
colloquili familiari , nitrito acccmp ignare inno a n\a , e purità gran • 
de di vita , a /feria', e trinagli no» ordinari) fopportati con eguale gene* 
iofiià, acciò non Le mar. caffi e con i fan ori di Paolo Angelus iatanx>qui 
CÙm colaphizare: per mantener fi raro nella virtù dell h^miltà. Onde Je 
per >na parte jt inoreranno dificoltofie le reuehtioni i onterr.ptrate per al* 
tra dal mclr.pluo ài tante vinti » che nel Santo fi feorgono accrcditeranfi 
<tr fidali e daranno occafione di glorificarne, c Induttore di tutte le grafiti 
& dittato , a n\i a ptjs ne [pero da firmi letcicne frutto particolare , poiché 
fidare tri e r /fiere qm fi, a vigorefio molino di tirar dolcemente /’ anime all imi* 

. adoni d‘ anioni eroiche . ilcbemi fpwf* vatramente à mandar fuori qu eft$ : 
ftJjrtita . Gradite il ruio ^ ciò, approdi ai cui 'iella fatica, e vivete felici 
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TAVOLA DELL OPERE 




Che fi contengono nel prcfcntc 

Libro. 


7*. 


V 


ItÀ del B. Enrico Su foni dell'Or • 

dine dt. San Domenico Rclt 4 


E fatte* , e San ti fimo . puf* I 

Dialogo d' Amore tri /* Eterna $a~ 
ftenx.a » & il Caflo , « Denoto Giauanca 
Enrico Safone. pag. 5 3 

Offuio dell ’ Eterna S*pitnx.a-> > 
p/ig.ioj. 

Appendice alfa» ione dell'anima con 
Dio dell'ifttffo Beato. pag. 1 1 » 

Colloquio Spirituale tri Giesù Chri- 


Difcorjì fpirituali del t. Enrico Su~ 

fi* T7 | 


Lettere Jpintuali a diuerft 
dell'ifiejjo . 7 Y47 
Contemplai ioni per le tre bore nelle 

. i rv * ^ 9 : r. 


(?w« Chrift o vife confuto, et or» 
montato per noi in Croce \ canati dm 


cento Mednattonifatti nella mente dei 

e dai 


■T< 

dJ 


Z‘ 


Enrico Sufone 


12 + 


fio noflro Signore il B Enrico , intito- 
lalo delle none Rupi * > 12% 


A pp ind ice alle none Rupi del B- En- 
r/V» D. Enrico Arpio. 1 47 


Soliloquio del B E nri caglia Affer ò* 
cord ia d i Maria Forgine . iff 

• Eferctzio Spirituale della Diurna > 


* Sapienza . 


aox 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 


Di tutta l’Opera . 






D Ellafua mirabile conuerfione a Come Enrico i % innamorò dell'Eterna' 

Uro. Cap.l. Sapienza, Cap.+ paga 

jjehc irritazioni chi hebbe nel prin- Ut alcune tentationi , ohe li fece il 
eipio ut Ila fua conuerfone , C a p. 2. Dianolo per diflrarlo dall’ amore dell? 

t Eterna Sapienza yCap.y. J 

Con. e Dio confermi Enrico fon vn-, Cinte l'Èicrna Sapienza li compara* 
nano di fomma corfo lattone » Cap.j. tn va trono d\:uoi io, Cap. 6. § 

E 4 J* 3 ♦ Cóme fi deferire net petto,e nel cuor * 
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y Sa riti nóme di Giesit 9 Cdp.7. JÉj 
j D< alcune con f iat ioni Celeffi > f nifi- 

U d' Ang ioli, c.ip.8. 9 

[ 4 ?omc era fpeffo vì/itato dall' anime 

del Purgatorto , Cap.?. 9 

Iw mr*/ mamera Enrico ffaffe a men • 
fa, e fi cibafft , C\*p. io. I P 

Con quanto fpirito , & amore della 
Diuina Sapienza egli incominciaci il 1 
£/'or«o dell'anno, Cap. 1 1 .* il 

, \D; alcune medttationt , che haueua 
quando celebraua la Santa Aletta, c.12 
pag.iz * 

Comf'hoftoraut t la Purificatione di 

' Alarla E pigine, Ca/.i 3. I 3 ' 


0 19 

C*p.z$, iy 

Elegge la foli tu ditte per preparar fi a 

ben pati re, Cap. 16 . 

I^;o fo/z va' e [empio di gio (Ir a l' am* 
W.iejtra nel patere, Cap. 17. 29 

• ^ *? C }l e [ !K Croci, c tentazioni interne , 

Cap.its. 

V na Vergine Sant a lo rede coronato, 

& orante , Cap. 29 31 

Pi alcune per] ceni ioni che paft il San» 
to, cap~ 30% 


il 


Qjialfuffe il Carnovale del B-Evn * 

f0.C4jr.l4. 14 

,v* ]« (jfw/ Hì*nierafeflcggia]fe il Alag- 
gio, Cap.i 5. 15 

Co« quanto fpirito faeeffe con Chrtjlo il 

' [viaggio della fua palone , e morte al 
jf vinario- C ap. 1 6 . li 
• S egue, Lena Maria dal fepolcro , e l’ 
accompagna allei cafa materna- 17 
Del fuortgorofo filcnuo ,, Cap. 17. 

1 »• -ayRtt • Vi- ì - .'•./* 

1 Delle fue afpriffimc penitenze » C4p. 
,lS. ‘ p*g.iS 


Owr portò molti anni vna Croce 
piena di chiodi, Cap . 1 9. 20 

4 . (Segue dcll'tflcffo . 20 

Dr/ fuo dun fimo letto, Cap 20. 2 1 

Pel tormento della fte.Cap.zì, 22 
Come Fr.Eui ico fu consolato da de- 
li ybrif}o,e lattato da Maria Forgine, 

' up.22. 23 

/Jfcgue dell* tffeffo [oggetto, 24 

Come F. Enrico fu confetto dall' Ag- 
gelo ad vna f cuoia di maggior fupitn- 
e perfezione ,Cap. 23. 25 

Comi r F. Enrico fu arcato dall' An- 
gelo di (pada , C T armi da Cau alierò , 
Cap. z 4. 26 

Segue . De fiderà di faptr da Chriflo 
fé fue Croci . 26 

Da ih Cane mafino impara quan- 
ti dtne ejfere vihpefo da gli hit or? ini , 


Con quante lacrime 'piangefe , e fi 
racquiìfalle vna fua sore Ha ierdm-i , 

<" 3 1 ; / 1 

Sfarne F. Enrico fu accuftto di *>. fe- 
ltri are tutti 1 fonti, Cap: 3 3. 34 

Come il H.Earuo ro/iuenì va’ Affa/- 
'fino da ftrada, Cup.^ 4 . ' fY 

£)* alcuni ai tri irti fagli . 36 

Pi vna breue paufa , 0 tregua che li 
(cncejje Pio da juoi t,- quagli, ca £' 35 * 
pag. 3 *. 

Si querela dolcemente con Pio da 
fuoi molti trat<agh.Cap.$ 6 . 37 

Per la moltitudine , e granerà delle 

Croci, fi riduce all' vi: imo di fua vita . 

C ap- 37 - , . ; 33 

Inuma tutti gli aff, itti a patire voloti- 
tieriyC a rtngr aliare Pio ,cap.^S. 59 

Quali fi ano le gra:ie che Dio concede di 
qua a 1 fuoi ferut afflitti, cap. 39. 40 

Segue Onde nafta che 1 ferut di Dio 
non (enfino tl pair:. 41 

Del frutta grandi chef arena Frai' En- 
rico con le fue predicai ioni, Cap. 40 , 42 
Ij'vnagrauifJima Croce d'infamia, che ' 
[opporrò tl Sa»ro,cap.^ 1. 4 3 

Come faticò con gran carità per falute 
delle perfine Rcligi-.fe.Cap, 42. 44 

Come fu [atro Priori! d vn Conucnto'. 
fc.rp.43. _ 9 F 

Velia fantità della Aladrc di F.En^ 
YÌ io. Cap. a 4 . 45 

Come fiat' Enrico con fi qua tutti gii 
afj 'itti, Cap. 4S.~ 45 

'pi alcune altre grati e, e del fuo glo - 
riofo fine. c,*p-vlt. 46 
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Tra l’Eterna Sapienza, &il Cado, 
E Deuoto Giouane Enrico 
Sulone. 




jf'— 1 Or» e Die un lafuainfairationt^ 

;. *V~ J rapifcc afa alcune anime , le qua - . 

li fintano di ejfer tirata > t non fan#* 
da chi > Cap.i . pag, 5 j 

Cowg nella Diuinità d i GieskJShnfio fi 
perù tene per mero d el l* fina Jan gnu 
no fa humanÌlà,Cap.^^. P a g-5f 

Senne. Deila Conuenienz.a dell a ine or- 
n adonti e pajfione di Gies'u Chrifio. 
Ca pi. * 56 

« Segue . Comt Chrifio patì per ejfer imi- 
taro. Cap 4. "57 

Segue . Con quanto eeceffo divariti p+ - 
; ti fife 1 er noi ( , ittu . CUrtflu » Cqp.$. 

pAg. 58. 

fcamertro d’Enrico C ip 6. 

*»/?#• di conforto dell’Eterna fapten» 
za, Cap. 7. 60 

Quanto fin peri co lofi lo (lAto de tiepidi , 
Cap. H. 6 z 

Segue, come e impoffibile fornire inficine 
all’ amor di Dio, e delle creature 
cap. 9 » 6\ 
Segue , quanto s'ingannino i tiepidi , e 
gli amanti del Aiondo Cap. 1 o. 64 
^Qisanto fia Amabile la Piuma Sapiens 
‘ za, e come fauorifea l' anime con [in - 
goiarti a d’amorc.Cap. il. 6% 

Segue y come pio am a f anima vasca - 

mente , Cap. 12. 66 

Come la Piuma Sapienza è amabile, & 
inferno ferri btle.Ca p.i 3. 67 

Segue y come la Diurna Sapienza è oc - 
" eulta. <t 7 

Segue, quali fiano i fegni della prefent .a 
diPoyCap. 14. - 68 

C#w/ /r#* /? può goder fempre la prefetti 


sue di Dio Cap. ry. 

Quanto 4 wrf® // lamentinogli huomini 
del mondo delle Croci, e difficoltà ,cfìt 
fi trouano nella via dt Dio > Cap. té. 

m «• 

Quali fiano le miferie de'feguaci del 
mondo. Cap. 17. 7C 

delle glorie dc’Giujlt. 7». 

Ter qual cagione Dio fi diletti tanto di 
Crocifiggere i [uoi fcrui . Cap.18. 7 j 
Segue, quanto fia felice , 4 £*4/0 1/<*# 

afflitto . 7$ 

tnMm mcéttt Arianr JeMa PafiftoH& 
di C bri [lo s'acqui fi ano immenfi Pcni M 
e come ella fi deue efer citare. Cap.i j* 
patf.jÓ. 

In qual maniera fi poffa morire con Gieù 
su Chrifio in Croce. Cap. 20. 77 

Qual fuffe l’interno di Gtesi* Chrifio ito 
Croce. Cap. zi. 77 

Breue compendio deliavita fairituaJof 
pur afonia, e perfetta. Cap. 2 2. 80 

Èfiafi fatta ad Enrico dalla Diurna Sa 
pienzà'd'vn' efempio di morte stupro - 
* tifa in vn Giouane d‘ anni 30. Cap 
x \ _ • ‘ 8 jr 

d ell’ 1(1 e fio. 85 

Seguono nelTifttffo efempio » configli del, 
mone ntjj 


ito dtl foprx - 


dcttojjemfio . 8f 

D<7 Santi f {.Sacramento dell’ Euchart~ 

. j?<4 Cap. 14 . 8 7 - 

Segue deir ifteffio . 88 

Iff f «4/ maniera fi deue Tonhera prepa^^ 
rare per rie e hot* il SS» Sacramento • , 
g 4 f. 2 ;. — SrH 


rnenr % ; 
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ante grati e s'acqttifiìno dalla fre- 
qucnX* della Santa Communione . 

pag.go 

'Affmu di lode a Vio.Caf.i6» 91 * 

Q*ul fa lode ,c he fi ac e a Dio . 9 ® 

la qual maniera fi dine continouare la 

laude di Dio , 9 1 

Segue della lode per i benefici di Dio . 

9+ v 

Con. e ft detono riferire in laude di Dio 
gli affetti naturali, e le tentai ione del» 
fini meco . 94 

'Bella rafsegnatione vera , e perf xtta in 


o l a: 

Dio, Cap.vtt. 

Cerne Dio è vn % efsenzAfempVeìJfima . 

MS* 75 * 

In qual maniera dette fhuemo ritornare 
in Dio . 

Come la raffignatione vera confifie nel 
patire , nel l’operare. 97 

Come l’anima rafsegnata perfettamente 
in Dio , diuenta vna fiefsaoofa con 
Dio. i 9 % 

Della vita , e conuerfazjene del giu fio 
bette rafsegnata in Dio . 1 o 1 
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APPENDICE 

Ali'vnione dell 1 Anima con Dio 
del B.Enrico Sufone . 


I NflruzJone ad vns Vergine fpiritua - 

leptrl'vniantdell’j^Hima^uu &*o , 

,Cap.i. pag. no 

Come per l'acqui fio dell'vnione fi deue 
incominciare dalla purgai ione dell* • 
intelletto . no 

Della refignationt,& annichilation* di 
• fe fi effe fa Dio j. pag. 1 1 ». 

Sentente dogmatiche intorno alla vita 
unitiva. Cap. ». 1 1 4 

Quanto grande firn il giubilo di fpirito 
nel contemplare che cofa fta Dio.C.i 


pag.117. 

Doli' immenfità incomprenfibile di Dio . 

Cap. 4. 1 1 S 

Del mi fieri* [acrofanto della Santifs. 

Triniti , n 9 

Efortatione ali'vnione con Dio, 1 20 
Del fu premo cccefso d'vutone Con Dio . 

Cap. 4 . 12 J 

In qual maniera l'anima ordinatamene 
te fi folleui t e fi trasformi in Dio.C, 5. 
pag. ia». 


COLLOCAVI O S PIRITV ALE 
Tra Giesù Chrifto N.S.Óc il Beato 
Enrico Su fone.dcll Ordine de’ 


¥ 




Predicatori, Libro intitolato 


delle noue Rupi . ' ? 

♦ V u K» ** i ^ la f C ^ C /JL- ^ ^ 1* *|y’— ‘ ***? ^ 

I tSignmlnffira , r comanda a Fr. eili,Cap 1. 115 

E /trito che [crina qlcjtnj eofi difi '• Vedi in efiafi qxanti pochi fi f alvino , 
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Cdp.ì’. pag.izy 
Iddio gli fcuopre i peccati del Chnjlia- 

nejimOtCup'i. 123 

Quanto 1 Prelati della Chiefa pano lon- 
tani da' coftumt de' Vafiori antichi . 
Cap.q. yip 

in quanta tiepidità vi nano gli ordini 
de * Mendicami Cap.j. 1 30 
Ve i Prrdu.it ori , e Dottori della Chie- 
fa , Cap 6. I jo 

Quanto pano diiurf i S ac cr doti di qnc- 
fli tempi dalla Sanata de' Sacerdoti 
antichi^ Cap.’]. 130 

Dclfafto , e fuperbia de' P rencipt , e de' 
Nobili . Cap. 8 . 1 3 1 

f)el fommo pencolo nel quale viuono i 
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SVS’ON E- 

De Ila fua mirabile Conuerfìone à Dio • Cap, U 


' 

lA ccjlitì u 

, n&fitittìJiH 

* 

^ 'in 


ISSE già nella Sue- 
uiain Germania* 
. vn Gioitane Nobi- 
le dell’ Uluftre Fa- 
miglia de' Monte- 
fi , chiamato d 
Dio fin dall'età Tua 
puerile alla Reli 
gione,c vellico cP 
tredici Anni nella Cicca di Cofi.tnT r j j » 
dell’abftcr dèi Glorìofo Patriarchi San.* 
Domenico, detta per nome Fr. Enrico, 
eper cognome Sul'one , il quale nelle 
primizie dei Tuo nouiziato non apprefè 
apule doueua la disciplina ddla Religio- 
ne , ma fu Nouitio poco diuoco>e mol- 
to diffipaco nelle vanità delle creature , 
Tenta ftimare i diffetti communi, e len- 
za tener conto dell’ ofleruanze fanta^dcl 
Tuo Jiìflifuto , ancor che da* peccati più 
grauh che fog-i ouo macchiare la buona * 
famad’ vn Rc-igiofo, fi attendici - 
Perlèuerò cqsì iuagato,e pieno di man^ 


c amen ti fino all* età Tua di dictidono 
anni, nel qual tempo la Diuina Sapien - 
za rilhiminò , e lo traflemirabilmcnre 
dalle tenebre delle file imperfezioni alla 
luce della verità . Mà in quei primi cini. 
que anni del fuo nouitiaro tanto imperi 
ferro. Iddio che l’aueua eletto ad aftilfi- 
mo fiato di Santità , non i’abbandonò y 
mà lo feguì con milèricordia aiutando- 
lo Con la rurbatione della mcnteipoiche' 
douunque fi volgcua, ò all’amor de' pa- 
renti, òaila conuerlazione de gli amici y 

ò vero a fpaflr , e recreazioni di cofe y 

fcnlibili , Se à Ini grate non reftaua mai 
nell’animo fuo quieto, nèjeontcnto ; mi 
li pareua Tempre douer cercar qualche 
conforto per tranquillare vna volta 
Tua mente inquietai onde viuendo ime. 
rio unente cosi perturbato y & infaftidi- 
to non aueua mai bene , e fi Temuta del 
continuo pungere dà vari/ (limali di co - 
Idienza, lenza ch’egli fepeflt mai crollar' ^ 
modo veruno d ; '’iutarfi , e quietarli , * 

A fi? s 
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fin che Iddio per Tua pietà, ftando il Gio 
uane raccolto in cella, l’jlluminò, feren- 
doli in vn momento il cuore, e fcparan- 
dolo da’ Tuoi co (lumi anrichi,e da turte 
le creature , e cosi riuolgendofi in quel 
tiro interno, occulto, e fortiilìino à Dio, 
fi femi inuolare la mente , e tranquilla, 
re la cofdenza . 

Velie tentazioni che hebbo nel principio 
della fra conncrfione • 

C4p.II. 

D Opò quello lume comp;frii£_> 
Frat* Enrico era j Tuoi compagni 
tutto mattato , e quell; non fapendo la 
cagionedi così gpn varietà , dicenano 
tri dijpro chi vna cofa , e chi vn’altca , 
e non toccauano mai il vero • Mà per- 
che il giouane tocco dalla Diuina grazia 
fi fentiua fortemente infpirato à fuggire 
gl’impedimenti della via d’iddìo, &à 
•brigarli fpeditamente da tutte le crea- 
mi e , non manco il Diauòlo di opporli 
con tutte le fue forze , per tirarlo da_* 
quei Tuoi tnouimcnti interni > e (limoli 
Duini, che lo volgeuano à lafciareii 
Mondo , e fc Aedo, onde incominciò ad 
eflcr co nbattuto dalla tentazione, e dà 
yn penfiero fuggeritoli dai Demonio , 
che li Jiceua cosi . Non correre à furia, 
ò Enrico, à deliberare tanto prello della 
vita tua , mà pcnfala bene , perche facil 
cofa è l’incominciare il bene, mà troppo 
difficile è il pcrfeiicrare . Et egli illumi- 
nato dalla vocazione d’IDDIO rifpon- 
dcua a fe fieflb . Lo spirito Santo , che 
mi chiama è potenti/Timo à fare in me 
quel che c facile , c quel ch’è difficile , 

E la tentazione feguiua . Non fi può 
dubitare della potenza d'IDDIO , mà è 
bene incerto s’cgli r» vuole aiutare, ò nò, 
cche nè fai ì Et egli . A/cncre che DIO 
mi chiama,fegno è che non mi vuol e 
abbandonare, Scio mi lento flimolarc 
da lui à fcruirlo , con prom ella cerca d' 
aiutoj perche non può cflere che DIO 
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m’inuiti à fe, c quando io mi getf®,e mi 
ralTegnoin lui , fi ritiri indietro , perche 
io cada . Pafsò allora cedendo quella 
tentazione, mà poco dopo li venne vn 
penderò, il quale parcua chefotto fem- 
bianza d'amico lo configliaffc al fuo me- 
glio, dicendogli nell’animo. Veramente 
non lì può fc non commendate la tua - 
rifoluzionc^ perche in fatti eri obligaco 
à Correggere la vita tua j mà incomin- 
cia con prudenza, e foaucmentc , e non 
ti gettare Tubilo ad vna vita aulìera,c 
feoza modo, dcui prender vna vita mo- 
derata per poterla condurre à buon fi- 
ne. Afefltmo in vtHnbito diuent a Santo, 
e le cofe violenti non fono durabili. So- 
disfa al corpo nelle lue nécefficà ji Ton- 
no, e di cibo , e tratcalcrtjenignamenrè» 
mà fuggi tèmpre il peccato . Nell' inter- 
no fia buono quanto uuoi , mà con vna 
faggia moderaccza , die non palli tal- 
mente all’ clìemo, siche ogn’ vno con 
orrore ti fugga , ben fai quel che fi Cuoi 
dire .* pur che il cuore fia &into , tutte 
l’alrre cofe fono ficure. Ben potrai con- 
uerfare lietamente coni tuoi amici, e 
compagni, & attendere alia virtù . An* 
che gli altri fperano di faluarfi , fc bene 
non fanno vita vita iutiera, come penti 
di far tu . Mà la Diuina Sapienza , che 
l’aueua eletto per fuo caro, e coranica* 
Tale, gli feoperfe ben prefio la fallacia, é 
l’inganno di quello configlio, dicendogli 
nel Cuore . Chi vuole incominciare vn* 
vita fatica tepidamenre , fà^ome colui , 
che prende l’ anguTla per la codardi e _jt 
quando penfa di tenerla, fe la vede sfug* 
gira di m ino, così fi perde in vn fubito 
iTbene,che fi principia con negligenza. £ 
chi penfa di vincere il Aio corpo indomi- 
to, c non cfercicaro,? fi da ad inrendere 
di ridurlo in feruitù dello (pirico viucn- 
do delicatamente, e trattandolo molle- 
mente , ccon gentilezza di vita , è vno 
fiolco, e lenza giudizio , e chi vuo'e go- 
dere il mondo, c fcruire à Dio tenta vna 
cofa impoffibilc , ediftrugge, l’infiitu- 

zione. 
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*fc>nè,e U Dottrina di Cbrifto . Se turni 
vuoi (bruire bifogna farlo con animo vi- 
rile, e conuiene cominciare il mio fcrui- 
zio con vna renunzia gcncrofa del mon- 
do, c di te fletto . Il giouane dunque^/ 
jùutaro da quefti configli della Diuinu 
Sapienza, dopo molto penfare , alla fine 
facendoli animo , c confidando in Dio , 
£ fpiccò dà tutti li Tuoi compagni,rinun> 
piando ad ogni confolazionc mondana . 

Come Dio conformo Enrico con vn 
ritti di fomma confolaTiont « 
CAP. IIL 

V Iueua dunque Frat* Enrico mol- 
to ritirato ; mà perche egli era^ 
d* Animo fiero, viuac e,& inclinati filmo 
alia conuerfazione, nel fepararfi da’fuoi 
(Compagni Centi nel principio grauifiìmc 
tentazioni, e pati per dir cosi mille mor- 
ti i anzi alle volte vinto dalia fiacchezza 
della fua natura ritornaua da loro , per 
rallegrarli, mà per lo più occorreua,che 
vi ftaua afflitto, e fi partiua meftiffimo , 
perche quelle loro ricreazioni non gli 
piaceuano,& i loro ragionamenti lo dif- 
gufiauano , mentre che uno gli diccua ♦ 
O Enrico che nouità è quella , che vita 
fipgolare c la tua, come la vuoidurare/ 
tic vn’altro la vita commune è la più fi- 
cura, fé farai quello, che fanno gli altri, 
non farai poco , quello tuo modo di vi- 
ttcrc non può hauere Ce non cattiuo fi- 
ne . Egli ip tanto taceua, e fi partiua.» 
afflitto, dicendo Ceco medefimo . Pieto» 
fìfilmo DIO mio quante guerre mi fan- 
no quefii miei compagni / t in fatti il mi- 
glior configlio è fuggir tutti , perche trà 
gli huomini non fi può trouar pace, Ce io 
non andauo da loro , non haurei vitto , 
nc fentiro quel che mi difpiace. Màtrà 
tutti quefti fattidi) la più dura Croce d’ 
Enrico era non trouar neffuno confor- 
me al ilio inftituro di Cpirito , ne hauere 
con chi confidarli, onde viueua afflitto, 
mifero, c dcfolato, e duraua gran fatica 


à viucr folitario , e non comparite , 
da' Tuoi compagni . Co fa che li diuenne 
poi con l' vfo foauifiìma * Mentre ftaua 
così afflitto trouandofi vna volutine 
choro foto ad orare, e piangere, piacque 
à DIO di confolarlo con vn’ rana alcif- 
fimo , perche l’anima fuafù tratta da-# 
DIO in vn lumefulgido, e candidiamo 
di Paradifo, in cui vidde cofe Diuine,ÒC 
ineffabili . Ardeuailcuor fuo 'in quei 
ratto di ardentifilmo defiderio, e pure 1* 
animo fuo era fazio , e contentiamo « 
perche ogni affetto vmano ftaua talmen- 
te in lui addormentato , che egli non fi 
ricordaua più nè di fe fletto , nc di crea- 
tura alcuna, anzi noti fapcua fe fotte 
giorno, ò fotte notte,fe nel corpo, ò fuo- 
ra del corpo , Durò quello tiro cftatico 
v n’ora , e mezza , efù vna dolcezza 31 
vita eterna fuaporata dal feno d ‘IDDIO 
nel cuore d’Enrico, per tranquillarlo, tic 
inficine per confermarlo nel fuo Tanto 
propofito , con l’ cfpcricnza dolcifiixqa 
di quei guftì Cclcfti . Quando poi finita 
l’ ettafi tornò in fe fletto • li parcua d’ef- 
fcr flato in vn’altro Mondo , efifent» 
nel corpo fiacchifiìmo, c pieno di iì forti 
dolori, à fegno ch’egli cadeua, c ricadc- 
ua in terra » mandando fùora dal pro- 
fondo del petto alciffimi fofpiri, e dalla 
bocca gemici, e voci lamenteùol! ; mi 
più dolendoli della bella vifione f patita, 
che delle doglie rimatte, amorofamante 
afflitto diccua» O DIO mio , douc ero 
poco dianzi, e dotte fono adeffb ì Chi ro* 
bà tolto tanto pretto cofi gran ben ^ A 
quando tornerò à così bella luce.Certo, 
o Giesù mio, che ne tempo , nè eterniti 
potrà mai cancellare dal petto mio la»# 
gratia di quell’ ora . O foauifiìma dot* 
cez&a, ò bellezza incomparabile, ò luce 
d'eterne delizie! Se quella non fù Regno 
del Cielo, io non sò mai che altro fi pof- 
fa effcre Regno d* Iddio , e Paradifo • 
Confcruò molto tempo il giouane nelle 
potenze dell’ anima fua la memoria , tic 
il gutto di quell* ettafi, come fuole il va* 
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io confcruare V odore del balfamo , e la 
ficordanza'di quel ratto, e di qucllla lu- 
ce celcflccbe in petto gl’acccndeua fem- 
ore maggior fece d’iddio» 

• ■ : r' ' ’ . ’ • * 

•li Come Enrico s' innamoro dell' E* 

( *T v terna Sapienza, 

fy - CAP* 

'if* 1 • % • 1 1 \ 

C On 1* aiuto del fopradetto lume fi 
liberò Enrico da gli affetti dij tutte 
te creature, c fi dedicò labilmente alla 
4òlitndinc,& al fìlenzio della mente *- t 
onde la fua maniera di vita per vn lungo 
• vfo , non era alno » che attendere à gli 
sferzici j interni di contemplazione , ne i 
quali fi pofe Tempre per iscopo di afpira- 
ic alla preTenza della Diuina «Capienza . 

• E nacque in lui quello dcfidei ip, perche 
fi) Tuo cuore fin dalle primitic della Tua 
ètà era indinatifiìmo all' amore f onde 
deorendo , che l' eterna Sapienza nelle 
4crittufe Sacre s'ofiferifce à i cuori vma- 
ni» quafi Vergine amante, che ('adorna 
-per piacere à tutti , e con la Tua rara_-* 
bellezza, c con le Tue voci dotte , e foa- 
. tuffi me alletta , e tira gli animi al Tuo 
-amo ie, diTcoprendo la fallacia, e 1* incó- 
fianza di tutte l’ altre amiche , Se arte- 
/dando la Tua cofianza , e la Tua Diuinif. 
/fìma, amabilità, Il gioitine tirato da-* 
,qucftc voci , e quafi Ceruioche corre 
'dietro àgli odori della Pantera , s’ aflfe- 
• tionò diurnamente all* eterna Sapienza^ 
'onde Temendo vna volta leggere à men- 
fa ne i libri di Salomone alcune parole 
«benigne. Se amoro Te della Sapienza, in- 
cominciò à gemere » efofpirare , & ad 
ardere trà le fiamme de’ Tuoi defider ij 
• di cosi bella Vergine , dicendo Tcco me. 
defimo. Il mio cuore è v.'uacc , e gioui- 
■ilc, e canto inclinato all'amore > che è 
del tutto impoffibile che io viua fenza-# 
amare . Già le creature non mi piaccio- 
no , e non mi pofiòno conrentare . In_# 
fatti io voglio remare la mia fortuna , e 
prona; Te io pollò entrare in grazia di 


quella diuina, c sata amica, di cui G dicÒ3 * 
no tate mirabili, c magnifiche eccelléze^ 
che cerco Tare; felici filmo. Te io arriuaf- 
fi alla fua amicizia , e meriraffi di gode* 
te il Tuo amore . Poco dopo Tenti legge- 
re a menTa alcune altre parole della di- 
uina Sapienza, le quali Tono poflc nel 
fcctimo, & ottano Capitolo dei Libri 
fapicnziali , cioè Sapienza fpccioftor e(l 
foie , & Ivci comparata inuénitur priora 
Hanc amaui , & ex qui fi tu à tuuer/tute 
mea , & quaftui eam mipi in fponfam 
affamerò , CT am ai or faffus fum forma 
illius . Il cheè à dire ♦, Più bella è ìa Ta- 
pienza del Sole, c vince ógni dilpofiziq- 
ue di Pianeii, ò di (Ielle , pnzf paragoni 
ta alla duce porta la palmi , e la vitto- 
ria , Se à lei fola fi deue il Pritìcipato d* 
ogni bellezza. Quefia 1* hò amara, è l’hò 
cercata fin dalla mia gióuenttì per mia 
cara Tpofafatta amante della’ Tua belle** 
za. Con quefia TpoTa io rifplenderò,còtf 
chiarifiìmi Tplendori ne popoli , e Tarò 
onorato da tutti, e giouani, e vecchi , è 
foco farò il mio nome immortale , e la- 
Tcicrò di me à pofteti vna memoria eter- 
na. Venendo poi quefia Celefte J’poft 
nella cafa del mio cuore , Panima mia fi 
ripoferà dolcemente (èco , perche la fuà 
conueriazione , Se il viuerecon lei non 
può hauere mai , nc tedio di vita , n*_j 
amarezza alcuna , mà letitia ,e gaudio 
continuo . Il Signore con la Tapienza hi 
la terra (òpra gli abifiì , e Oabiliti i Cieli 
con la prudenza . Con la Tua medefima 
Tapienza Tcaturirono fuori le fontane -, c 
gli abiffi, e le nubi crcfcono di rugiade • 
Chi ? ama , chi la ftringe , c la pofliede » 
camina nella via dé'Tuoicoflumi cotica 
fiducia , Tenza pericolo d’inciampare , ò 
di cadere ^ quando vorrà dormire non 
farà fuelgiato da timori di larua , ò di 
fpauenti , ma fi ripoferà ficuramcnre*, 
& i Tuoi Tonni faranno feraprc foauiffi- 
raw : “ 


Vi 
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Di' alcune tentazioni ♦ che li fece il Via - 
nolo t ftr difirarlo dall'amore dell'- 
eterna Sapienza . 

CAP. V. 

l* ’ * . • fi ‘ > .'4 *1 ’ 3 % * 1 - gty** * ■« 

y** On quelli ferraoni di Salamone » 
j fatti in lode dell* Eterna Sapienza 
fi nutriua la mente d’ Enrico , e ncllc^j 
fue meditazioni fi accendcua Tempre al- 
T amore della fapienja .Ma il pianalo , 
che odiaua la luce della verità» lo fpauc- 
taua, e lo diftracua dalla fua imprefa, Se 
in varii modi lo pungeua » con penfieri 
molto auuerfi à Tuoi defiderij, dicendoli. 
Che fai» e che penfi, ò Enrico/ Qu^l 
pazzia è la tua ? come potrai amare chi 
tu non conofci» e non vedetti mai ? Me- 
glio è potteder il poco con certezza» che 
Spirare al molto pieno di fperanze in- 
certe . Chi ambifee l'amicizia d’vu fum- 
mo grande» Se eccellente» ttenta i mefi » 
c gli anni » e non l’ ottiene , penfa fe tu » 
che Tei canto difuguale à D/O potrai ac* 
quittare mai l’ amicizia deli* Eterna Sa- 
pienza; oltre, che le fue leggi Tono trop- 
po difficili alla tua gioucr.tù • S'clla fuflc 
un* amica difereta , che ti concedette la 
cura deheorpo, Se i commodi della vita, 
fi potrebbe forfè lodare il tuo amore , 
ma ella vuole » che gli Tuoi amanti fiino 
nimici di fc fiotti , e fi priuino di Tonno » 
di cibo, di vino, di ripOfo, e quafi d’ogni 
bene , e quel che è peggio à chi non of- 
Tcrua i Tuoi ordini , promette auuerfi cà » 
diigrazie, emifcrabil morte , fi come è 
fcrittto. Qui 4M at Mintami &pinguia 
non cjlfapicnsic ùmilmente. Pfquequo 
piger dormiti ? quando confurges e fom- 
no tuo 1 paululum dormii ab ts , faululum 
conferei manus ejl dormias , & vtnict ti - 
hi quafi viator egefias » & pauperi es 
quafi zir armatus . Scntffti mai un’ a- 
mica , che preferiua cosi dure leggi a i 
Tuoi amanti ? A quelle contradizioni 
interne rifpondeua in lui vn penfiero 
Colette cosi . E quale amante ? © duale 


fù mai Tenza Croci ? non è quetta legge 
antica d'amore, che chi vuole attende > 
re all* amare, pa tifca,e (lenti, c fin infie 
me martire, Se amante ? Quanto più e 
giufio, che trauagli , c patifea chi afpira 
ad vna amica , & ad una Spofa tanto 
Eccella, Diu in a, e Gloriofa? Mira quan* 
te fatiche- » e faftidi» c quanti cafi acerbi 
bifogna , che Topportinogli amici del 
Mondo . Con quelle ùmili infpirationi 
interne fi confcrraaua nell'animo a per- 
Teuerarc ; ma non cosi Taidamcnte , che 
ngn fi Tentitte alle volte vario , e diuerfò 
da Te dettò, Se ora pieno di buona volon* 
tà, Se ora in parte riuolto , Se applicato 
alle cofc terrene , c rranfitorie. Così va* 
cil landò nell'animo Tuo » e volgendoli 
ora al Ciclo , Se or* alla terra vincila^* 
fofpefo,e turbato; ma fentiua però quafi 
Tempre , che quella prima > Se interna 
conucrfione del Tuo cuore a D/O, recla- 
mando lo Tgridaua , e ritraeua da gli a* 
mori terreni. Onde afcoltando una voi* 
ta leggere à menfa alcune parole della 
Diurna Sapienza, ardentemente di lui s* 
accendeua . E le parole erano tali : lo 
quafi T erebinto hò /piegati i miei rami, 
che Tono tutti rami d’onore, e di grazia # 
Quafi Z/ibano non tocco, ne incifo fua- 
porando profumai la mia danza , c la 
mia abitazione . E quafi /falTamo puro , 
& immillo l* odor mio. Chi mi crouprà, 
trouerà pace , c confeguirà dal Signore 
grazia, e falute. E per oppofto fenn leg- 
gere in biafimo de gli amori di donne • 
lo hò rvouato la Donna più amara della 
morte. Quatta è vn laccio di cacciatori* 
Se il Tuo Cuore è vna rete da pefeare, e 
le Tue mani Tono tutte legature Chi pia- 
cerà à Dio la fugira^c il peccatore refte 
rà dà lei interamente prefo . Ego quafk 
T erebynthus ex tendi r annoi mcos>& ra*< 
mi rnti honoris & gratta. Quafi Liba « 
ma non incifus vapor atti habitaiioneml 
rat am , & quafi balfamum non mi fiumi 
odor meus , Qui me muenerit inueniet 
pattati & hanriet falutem oQormuo c 
£ 1 
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Inumi amarìcrtm mortene mulierem » 
qux l^q-att vcnatorum efi & fagena cor 
ciusy vincala marna tllius . Qui placet 
DEO ejfagtet , qui ameni peccaior efi ca- 
pietur ab ella . 

Come ! Eterna Sapienza li comparite in 
vn 'Irono d’ Attero . 

CAP. VI. 

/A Quelle vocffopradettecfclamaua 
jl\. dentro di fé il gioitane vcriflìme 
fono quelle parole . Morte c la Donna» 
c vita è l’Eterna Capienza . Io qui mi ri- 
foluo d: prenderla per mia Spola * c di 
dedicarmi tutto à i Tuoi feruizii » Se al 
fuo amore . O fé io la potetti vederci 
almeno vna volta , c mi fatte concetta 
grazia di parlar feco, quanto mi riputa- 
rci beato . Echi è mai quella Signora » 
che parla cosi altamente di fc llefsa, e 
promette à i fuoi amanti tante gran co- 
• (ci è cola vmana, ò Diuina ; feienza , ò 
alluzia , Donna Celefìe, ò Terrena ? In 
quelli affetti li comparue la Diuina Sa- 
pienza sù alto lontana da lui in vna Co- 
lonna di Nube » e l’opra vn Tronfi df 
auorio, fedendo con Àfacfta , piò fplcn- 
dida della Stella Diana » e più lùminofa 
del Sole. L a fua Corona era Eterna , il 
fuo velo, & ammitto Feliciti, il fuo.par- 
larc tutto foauità , & i fuoi abbraccia- 
menti fazietà d*ogni bene . Ti mollraua 
lontana, e vicina, fubl me^c vmilc,pre- 
fenre , Se occulta , familiare , e pure a 
grande, incomprcnfibile, più alta d’ogni 
forni à de i Cieli » e più profonda de gli 
«biffi. Quali Regina che regnaua corica 
fortezza, pér tir ti i confini del mondo , 
< difponeua con loauità ogni creatura » 
Inoragli fi molli nua forto immagine 
di pura, c gentiliffima Vergine, ora in^ 
forma di belliffimo giouane, ora in fem- 
bianza di peritiflìma macùra d’ogn’artc 
& ora in guifii di cara»& amabile amica 
la quale riuolgendofì dolcemente ad 
Enrico > e piena di corretta , c di Macfla. 


forridendo al giouane difse. Fili prpSt 
inibì cor tuum . Mentre egli prollrato à 
fuoi fanti piedi le rendeua vrailiffimc » e 
cordialilTlme grazie. Cosfdifparue I’ E- 
tetna Sapienza, & egli redo pieno di pen. 
fieri Cclelli , e tra fe lidio ammirando 
la Aia bellezza diceua . Onde vfcl mai 
ranto amore, c tanta amabilità , tanti 
bellezza, tanto fplendore,e diletto , tan- 
ta grazia, e leggiadria ? Forlé nafeonor 
tante grazie dalla feconda origine dell'* 
iftefa Diuinità/ .Eccomi dunque,ò Eter- 
na Sapienza al voltro amore . lo vi vo? 
glio, e vi eleggo per mia Spofa, c per ca* 
ra Signora dd cuor mio, e con i più fin- 
ceri, e cordiali affetti dell' aftima mia vi 
abbraccio, e vi Aringo . In voi fi racco- 
glie con maniera ineffabile quanto di 
bello, di prezìofo, di amabile, e defidcra- 
bile fi può pcnlàrc. E voi folafctc vn*# 
profluuio eterno dì delizie , vn fonte d' 
ogni bene , Se vn abiffo incomprenfibilc 
d’ ogni grazia , e bontà . Quindi nacque 
nel giouane Enrico vnaconluetudinc^ *» 
Diuina , che ogni volta» cV egli fenriua 
parlare d’amore , ò cantare canzoni 
aiporofe, in vn fiibito fi raccoglieua de- 
tto à fe fletto, e nel cuore , enclFanimo 
con vna villa aflrattiua fi fentfca intc- 
riormente rapito à quelli fua cara, c 
foauìlfima amica ,Nc fi può dichiarare 
quante volte con gli occhi pieni di lacri- 
me 1* abbracciane nel fenodel fuo Cuo- 
re » dilatato in immenlò per amore, e 
dolcemente fe la lìringeffc al petto •<, on- 
de pendeaa dà quella fua mica , e di- 
letta, come fuolc fofpendcrfi vn piccolo' 
infante tra le braccia , c Je mammelle^ 
della madre, e nel fuo grembo nafeon- 
derfi i e fi come il fanciullo con il capo , 
e con i! monimenro di tutto il corpo fi 
applica , e fi appoggia al petro della fua 
genitrice, c con i gelli Infingandolo la 
madre , e baciandola dichiara la filiti* 
del fuo Cuorc,cosi fi moueun, e fi rapi* 
ua il cuore d’ Enrico auanti alla D'U-.na 
Sapienza, giubilando quali tri vn 1 onda 

fin- 
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(cnfibilc di dolcifsima confolazione,e fe- 
to medefimo dicendo . O benigniamo 
.Giesù , fp<juefta Regina onnipotente^* 
rfuflfe mia fpofa , quanto gaudio fentirei . 
►O Eterna Sapienza voi fola fece Signo- 
ra, Se Imperatrice de) mio Cuore, e ma» 
idre feconda d’ogni grazia* In voi trouo, 
-richezza,8c onori» virtù, potenza,gloria, 

- & ogni bene, e per quello non mi poflfo 
. volgere altroue, che à voi, nè poOfo bra» 
>mare più nulla di quanto contiene il 

mondo , onde voi fola farete Tempre la 
mia bellezza , la mia luce , Se ogni mio 
'teforo : così giubilando , Se eruttando 
^gridaua. Super: filurcm &fpeciem dilexi 
Sapientiam , & propofui prò luce habere 
■ illam,\& venetunt mibi omnia bona pa- 
ri ter (umilia» 

X‘. (/trti l j vfBÈ 

- Come fi deferire nel petto'» e nel cuore 

. 'il Santo nome di Giesù . moj 
CAP. VLL 

©V; ì>:a « ni. a iui.il &ri 

C ! 1 Refceua nello fletto tempo , quali 
j in immenfo il fuoco Dìuino infufo 

nell* animo d* Enrico , Se il Tuo cuore > 

ardeua tra cento , e mille fiamme d'a- 
rnore , onde fenrendo vn giorno più che 
♦mai l’arfura della Carità di Giesù Orri- 
do, fi ritirò nel Tuo Oratorio fegreco , 
per fuaporare in fofpiri quell'incendio, e 
confumare il giorno in dolcifiìme medi- 
tarioni del luo Redentore , onde con_* 
molto affetto diceua.O fe io porcili ora, 
•benigniamo Giesù, immaginando, ò 
meditando trouare vn fegno d’Amore, 
rche fuflc vna memoria eterna della-» 
‘fcambicuolezza de noftri Amori,e tefti- 
•ficaffe al Gelo, Se alla Terra , che io di 
voi, e voi di me fete amanti filmo. Quin- 
di-pieno di ardentifiimo feruore s’aperfe 
in vn fubito il petto , e prefo vn tempe- 
rino, ò fi il lo di ferro , riuolto prima à 
Dio dilfc • O Signore onnipotente date- 
mi forza, e virtù di adempire il mio de- 
li Jerio, per liquefami ora dentro alle a 
vifcerc del mio cuore . Così dicendo 


m. 

incominciò con il Ferro , tagliente àfcr 
rirfl, à firacciarfi il petto , mouendo 

10 diletto di fopra e di fotto , fin tanto 
che formafe tutte le Lettere del Santo 
Nome di Giesù , e 1 q fcriatóemella car- 
ne, che cuopre il cuore.Scorreua il fan- 
guc nel feno , c per tutto il corpo , Se il 
dolore delle piaghe era grau ifiìmo -, ma 
egli ardeua tanto d* Amore, che non fti- 
matia il duolo, anzi con piacere fi mira* 
ua piagato, e tutto fanguinofo. Cosi fe- 
rito vfcì dalla fua fianza , e caminando 
ad vn Crocili fio vicino fi profirò auanti 
a quella’ immagine dicendo . O amore 
vnico del miVCuorc, c dell’Anima mia, 
ò Giesù mio , deh mirate il defiderio 
grande del mio Amore . Io vi hò fc rit- 
to col fanguc nella mia Carne, cnon 
fono contento. Vorrei pafsarepiù oltre. 
Se arriuare alle vene del cuore, ma noti 

Jo poflò farei ci^h per Voftra Pierà afcol- 
tate il mio priego , c fuppl?ndo al mio 
mancamento imprimete voi, che potete 

11 Voftro Santo Nome , e voi fteflò nel 
fondo del mio Cuore con vna Stampa , 
c Scrittura eterna , fi che non fi pofla 
mai cancellarne fcpararc da me.Portò 
più tempo il Giouanc quefie piaghe fan- 
guinofe d’Amore , le quali in fine refidw* 
rono faldate » ma rimafe imprefso nd 
•fuo Cuore come egli defideraua il *Tan- 
to Nome di Giesù , c ùmilmente nella 
carne , e nel petto Tettarono fino alla 
Morte le margini delle Le tterc larghe, e 
lunghe quanto vno articolo del dito au- 
ricolare. Quando gli batteua il Cuore, fi 
moueua anche fi Nome di Giesù fcol- 
pito, e marginato nel petto , cofa , che 
fpefiò gli fucedeua con forti mouimenti 
di Cuore, e di Carne efterna,e mafiìmc 
in quei primi tempi di sì pretiofo dono . 
Fù bene Tempre difigemifiìmo in tutta la 
fua vita , nell’ occultare ad ogni huomo 
viucntc quefia grazia , eccetto che ad 
vn fuo intimo famigliare, à cui vna vol- 
ta in fegreto, e confidentemente feoper- 
ic la carne dd fuo petto , cli mofìròj 1 

A 4 nq- 
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"nome (colpito di Giesù . Quando^' in- 
traueniaa qualche amara auerfiA > fi 
volgeua al Tuo petto * e rimirando quel 
fegno d’ Amore fi confolaua tutto , c 
Toflencua poi- più facilmente i Tuoi tra- 
ttagli » & alle volte con un dolce collo- 
quio diceuaal Signore: Giesù mio ama- 
biliflfimo, fe quelli amanti del Mondo 
fi foglionq cufcire nelle vefli 1* effigie » e 
Kmmaggini delle loro amiche» io molto 
più faggiamente vi hò deferitto nel mio 
cuore» e nel mio Tangue. 

i ■ ^ 

Vi alcune confoUnicni Celejh > i 
vi [ite d’ Angioli • 

cap . vm. 

T A Quella grazia del Nome di Giesù 
feguirono nell* animo d’ Enrico 
molte confolazioni » perche fedendo vna 
volta in Cella fi Tenti rapito in efiafi , 
nella quale vidde » che dal fuo Cuor<_* 
vfciua vn lampo di candida luce* e nello 
fieflò Cuore fcintillaua, e fplcndeua vna 
Croce d’oro, fregiata di gemme prczio- 
fc, nelle quali era fcolpito il Nome di 
Giesù. Padana poi quel lume dal cuore 
al petto, 8c egli lo cuopriua con il cap- 
puccio » perche non fi vedefle . Mà quei 
raggi di lume erano tanto copioG,& ar- 
denti , che egli non poteua celare il loro 
fplendore . E poco dopo tornando dal 
maturino alla Tua cella per ripofaifi , 
appena aueua chiufi gli occhi in vn bre- 
uc ripofo, che fuegliato dal tamburo , c 
dal Tuono delle fentinelle della fortezza, 
le quali falutauano 1* alba oriente , fi 
fcolTc in vn Tubito dal Tonno , c trattoli 
dalla Tua faggiola di repente fi gettò 
pronto in terra * Talutando la Tua Stella 
d’Amore , cioè haltiffima Regina del 
Ciclo , e venerandola con vn canto in- 
terno dolci (fimo, e con quello aderto di 
gioia , che fogliono nell* cftatc gli Au- 
gcl letti ne’ Campi cantare al Sole na- 

Tccnte, mentre fi fentiua rifponderc > t 

t rifuonarc nel Cuore» e nelle potenze 


dell’Anima il Tuono acuto » àko* è getf* 
file . Stella Maria Marie hodie pr+ì 
cejfit ad ortum . Egli intanto giubilaua 
per Tomma allegrezza , e cantando con 
Maria * che li cantaua nel Cuore» repli- 
ca ua feco le (lede parole » c poi fi volgc- 
ua i Maria con for ridimi * &amorofi 
adetti abbracciandola» firingendola, ba- 
ciandola, adorandola. Et ella inchinan- 
doli benignamente al Tuo Terno li dille • 
Quanto più amorofamente m’abbrac- 
ccrai , tanto più caramente Tarai dà me 
abbracciato in ParadiTo : e quanto più 
puramente Tenza mi Aura di effetti Ter- 
reni mi Aringa ai amando nell’ anima 
tua, tanto più ncll’crcrna clarità regne- 
rai ftretto, c congionro al mio Cuore • 
In quelli detti di Maria fi liquefaceua d* 
amore il Tanto Giouane,c gli occhi Tuoi 
S’ apriuano in, due Tonti fiiilknti Grazie 
concede à i fnoi efercizi lpiiituali,ema- 
tutini , ne i quali haueua vTanza a l’alba 
nafeente tré volte proftrato , baciando 
la terra, ora di Talutarc l’Eterna Sapien- 
za dicendo Animarne* defidcmuit te 
in notte , J ed & [finta meo in precordi}* 
meis , de mane vigilalo ad te . Cioè à di- 
re l' anima mia vi deliderò di notte, e lo 
^intornio s'è dello al Mattutino per 
lodare voi, ò Eterna Sapienza, con 
più interne vene , c midolle del cuor 
mioi ora la Tua cara della di luce, e d’a- 
more Maria Madre del Verbo incarna- 
to con la Ta lutazione Angelica, & ora il 
più alto Serafino del Ciclo, cioè quello» 
che arde d'amore della Diuina Sapien- 
za, più di miti gli ahri Spiriti Beati * 
àcciochc egli.» con i Tuoi ardori TaC- 
cendcfse di così ardente ,e feruido amo- 
re d’Iddio»che egli dentro à Te Ael- 
To Tulle tutto fuoco , e con le 
Tue parole infiammale 

i cuori di tutto : 

il Mon- 
dO, 
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N EI tempo del Carnouale , auendo 

confumata tutta vna notte ,in.« j 

orazione , la mattina allo fpuntardd T7 Rano frequenti quelle vifite del 
giorno difeefero gli Angioli nella fua^ JZ Celo al noftro Enrico , nei tempi 
* cella , e li cantarono quel Refponforio della fua giouentù , c Gngolarmcncc^* 
t che diceua. Sarge illuminare lerufalem , quando fi trouaua afflitto , e fianco, per 
quia venir lumen tuum , & glori* Domi- l’afprezze delle fue grauiflìme pcniten-; 

, #il fuperte ortaeft. Piangeua Frat’ En- zc j perche all’ora gli //ngioli, ò lo con- 
fico à quel canto di Paradifo, e con tan- folouano Cantando , ò 1* inuitauano al 
: fa copia che haueua bagnato tutto il vi- Canto ò lo prendeuano per mano Bal- 
• fo di lacrime, e fentiua cori gran dolcez- landò, e Cantando (eco, & i balli non^e 
. x,a, che il corpo non ‘Ha poteua più fop- erano vmani , ò fimili à i noflri » mà fpt- 
- portare , e gli Angioli allora celiarono rituali, Se intelligibili, come vn’vfcita da 
di cantare. Et vn* altra volta rapito ìol» Dio, vn Giubilo con Dio , Se vn ritorno 
t vna regione di luce , fi vedde à canto 1* in Dio, & vn flufib, e refluflò nel vaftil- 
« Angelo fuo Cufiode, a cui difse. O foa- fimo abiflò della Diuinita . Et egli itL* 
uiffimo Spirito , che mi fei fiato con- tanto in quei gaudi Celefti fi feordaua 
cefso da Dio per cufiode, e confolatore» d’ogni fua pena , come fe mai hauefsc 
deh per quell’amore, che tu porti al tuo prouato il patire, & allora li diceua PAn 
* Creatore, e Dio non mi lafciare mai,nc gelo Cufiode, ftà con eflò noi, ò Enrico* 
mi abbandonare, mentre viuo in quefia e difgrombra dal tuo Cuore il dolore , c 
- valle di pianto . E l’ Angelo gli rifpofe . la meftizia ; canta in giubilo in noftrjL-# 

E perche ricorri à me , non hai forfi ar- com pa gnia , e falta conforme al noftro 
dire di fidarti di Dio.** Mi Tappi, e credi- ballo , e non fornirai il pelo delle tue pe» 
mi» che egli fino dalla fua Eternità ti ha nitenze . Quanta gioia , Se allegrezza 
♦ amato, e t’ama con tanta carità, che egli Tenti tù de i noftri canti , tanto diletto 
non vuole mai abbandonarti , mà fi abbiamo noi quando tu patifei pet amor 
compiace di ftar femprc nafeofto nel di Giesù Chrifio,e quando cantando lo- 
tuo cuore . E chiedendo Enrico all’An- di > e benedici ne tuoi trauagli l* Eterna 
gelo, che li moftrafle in. che modo ftaua Sapienza. Refero anche gli Angioli tefti- 
Dioinfegreto nell’ anima fua , lifog- ' monioagli huomini della fantitàd’En- 
giunfe l’ Angelo . Volgiti con gli occhi rico , 8c in particolare ad vn gran feruo 
; al feno, e vedrai l’atto d’amore , che e- di DIO , che lo vidde in fpririto circon- 
.fercita reco Dio . Et all’ ora il Santoli dato da molti Angioli , i quali cortefe- 
i vedde il petto trafparente come vn cri- mente 1* abbracciauano mentre ftaua 
ftallo, c vedde che nelle vene , e midolle celebrando all’ Altare ; poiché interro- 
'intime del fuo Cuore con fomm a tran- gando il feruo di Dio gli Angioli per 
quilità fedeua l’ Eterna Sapienza » a cui qual cagione lo cingeflero , e l’abbrac- 
vicina ftaua l’Anima d'Enrico , la quale ciaflero contanro amore, rifpofero > 
appoggiata al fuo fianco fi ftringeua per Quello giouanc è noftro carillimo , Se 
trasformarli nel Cuore della Diuina^» abbiamo feco gran famigliarità , Se ami- 
Snpienza , e quiui abbandonata nell e j cizia, perche Iddio opera nell’ anima fua 
braccia del Redentore , c tutta allotta virtù ineffabili* e l’ama tanto , che tutto 

• quello» 


no VITA DEL-B. ENRICO SVSONE 


t Quello, che egli chiederà à Dio l’otterrà 
fèmprc, e fenza ndTuna rcpulfa . 

Comi era, fpejfo/vifitato dal? anime 
del Purgatorio, 

CAP. IX, 

ù «%. bfl- v : v ^ v.-.-^Tr 

V Iucua Enrico tanto puro nella 
mente, e così afirattojdalla T er • 
• ra, Se elcuaro al Ciclo , che Dio gl’in- 
. fondeua molte notizie dell’ altra vita , c 
l'iiluminaua di quel che fi faceua in Cie- 
f Io, nell’ Inferno, Se in Purgatorio i onde 
*4 gli appannano innumerabili anime , che 
• fì pauiuano da quella vita , c yeniuano 
- ^difcoprirgli i premi, e le penc,e le con- 
2 dizioni dello (lato loro * T ra quelle gli 
comparue !’ Anima del Signore Echar- 
• do, huomo di Tanta memoria , la quale 
* li dice, come era Tatua in paradifo,& in» 
j ondata di gloria ineffabile , e perfetta* 
r mente trafformata in DIO, a cui Enrico 
mode quella Domanda, cioè , cornea 
fìctoro in Dio quelli che di qua brama 
podi Toddisfare Tempre alla fomma ve- 
rità, con vna vera ratognazione di loro 
4 (ledi in Dio, fenza imperfetto di fraude, 
ò di errore alcuno. A cui nTpofcT Ani- 
ma. Quefti Tono i'cari (fimi, esanime 
loro incielo , danno felicemente aflor- 
: te, e tutte foramerfe ndl’abiflò della Di- 
uìna cfienza.Ma fi come quell 1 abifio 
/ di Deita è finzamodo, fenza mifura , 
•- c fenza termine, così è impedìbile fpie- 
* gare la fclicilfima lommerfionc in DIO 
© di quefie Anime Beate , Ditemi a'meno, 
- foggiunfe all’ hora Enrico, qual’ è più v- 
• tllc, & efficace eferci^io fpirituale, che fi 
xpoffafarcdi qua da viatori pcr arriuare 
a così alca Beatitudine . Rifpofe l’Ani- 
ma . Mancare a Te fieflò, Se ad ogni Tua 
proprietà, con vna profonda raflegna* 
zionc di Te medefimo in Dio, riceuendo 
tutro quello., che Tcgue in voi non dalle 
creature, ma da.Dio,e viuendo con vna 
x pa ?ietfza tranquilla verfo quelli , ch'e vi 
per kgui rane, come lupi rabbiofi . Li 


comparue anche l'Anima di Fra Gio^ 
uanniJFucrerio Argentino, e gKTcopcr- 
fe la bellezza della Tua gloria , a cui En- 
rico domandò, quale era il maggior do- 
lore, che poccfic foftencrc l’ Intorno giti- 
fio, Se il più vtile per l’acquifto del Gfe. 
lo . E l’Ànima rifpofe . Il primo, c Torn- 
ino dolore deli’huomo giufio , Se il più 
alto, e meritorio è trouarfi abbandona- 
to da DIO, e pazientemente perderli , 
vincendo Te flelfo, c contentarli per l’A- 
mor d’IDDIO di flar priuo d’IDDIO, 
quanto piace a DIO, e difparue . Okre 
- a molte anime, che li apparucro? vna fù 
l’Anima di Tuo Padre , il quale era fiato 
in vita molto dedico al Mondo, e quella 
li comparue tutta aff itta,e dolorofa, fi- 
griificandoli la pena atroce, che ella pa- 
tina nel Purgatorio, e per qual cagione, 
pregando Enrico ad aiutarlo, ficomc a 
egli fece, c con fi grande affetto , che in 
breue tempo la liberò dal Purgatorio 
quell’ Anima già faina tornò a ringra- 
ziarlo. Ma l’Anima della Madre, che 
era fiata Donna di gran bontà lo vifitò 
. per confidarlo, c narrarli inficme quan- 
ti gran premi; godefle in Paradifo.Que- 
Ile vifite dunque , c d’Angioli , c doni- 
melo confolauano molto, e loconfcr- 
mauano fortemente nel fcruiziod’ I D* 
DIO. 

fcjff Qlbf/ ti '.Tt r ii ; . T.f. U ty. fb ù-i’C? 

In qual maniera Enrico fi afte cu 
Mtnfa , e fi Ctbajjc . 

CAP, X, 

? _ * |i ; 

A Veua vfanza Enrico di prendere i 
Cibi Corporali con gran racco- 
glimento di mente in DIO, onde auanti 
Che andato a menfa fi proftraua nel co- * 
Tpctto dell* Eterna Sapienza , e con vn* 
affetto intimo , e cordiale la chiamaua 
per compagna, e l’inuitaua à mangiar 
feco , dicendo. O foauiffimo GIESV 
mio, io v’intiito con gran defiderio del 
%mio cuore , fupplicandoui , che fi come 
• voi benignamente mi nutrite, così hof gt 

à menfa 
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il menfa mi Aiate preferite. E cosi feden 
do a rauola fi proponeua , ò dinanzi >ò 
a canto GIESV Chrifto , quafi ofpitc di- 
tiino venuto per foro ma grazia a fauo* 
rire la fua menfa , onde teneua gli occhi 
della mente tèmpre fi fi! in lui , & alle ? 
volte piegando vmilmenre il capo fi ri- 
pofaua reclinato al fianco del Cuore ter 
rito . Ad ogni viu^nda leuaua gli oc- 
chi al Cielo offerendola a DIO, c pre- 
gando la Diuina Sapienza che la benedi- 
ce ffc, dicendo . Deh amatitfimo Signore 
GIESV mio, eDIOmio mangiamotoi- 
Cenie, ma benedite prima queflocibo, 
c prendetene meco. E così beuendo,pri- 
ma offeriua la taljza del vino à G 1E SV 
Chrifto, pregandolo, chcbeucffe con 
lui 9 cefi u mando Tempre di bere quel 
poco che haucua bifogno, in cinque vol- 
te ad honorc delle cinque piaghe del Re- 
dentore , diuidendo 1' vltima volta del 
fuo bere in dae forfi , perche dal coflato 
di Chrifto vfcl doppio liquore, di fanguc, 
e d'acqua. Nel cibo, ad ogDi boccone 
haucua qualche penfiero finto, màil 
primo , e !’ vltimo lo prcnd^ua tempre 
neU’ vnione della carila ardente del pri- 
mo Serafino del Ciclo, e nella partiei- 
panza deh piu infiammato Cuore , che 
vinelTc in terra, fnpplicandoà DIO, che 
fidegnafse d' infondere nel fuo cuore 
quell’ amore ardentiflìmo, c gemino del 
Cielo, e della Terra . Quando haueua 
dinanzi vn cibo grato , lo riponcua pri- 
ma nel Cuore fanguinofo del fuo dittee- 
to GIESV, e poi lo mar.giaua fenza_* 
temere che fi foffe per nuocere . Si dilet- 
tarla grandemente de frutti, e de pomi , 
mà Dio di rado gliene conccdcaa, onde 
gli occorfe , che orando li pareua , che 
vno gli prefèn rafie vn pomo, e li diceflè: 
Prendi qncfto pomo, e godilo,pcrche tu 
non hai altro dilerto r che di mangiar 
frutti. Nò, rifpofe Enrico, io non mi di- 
letco d’ altro, che dell* Eterna Sapienza „ 
Riprcfc colui ; T ù non paTli con veliti, 
pache ti diletti de Frutti fenzamodo « 


Jtcflò Enrico pieno di dolore , c di ver- 
gogna , e piante amaramente i! fuo pec- 
cato , e per due Anni non toccò , né 
mangio mai Frutti. Segui i! terzo anno, 
il quale tu per tutto fcatftflimo di Frut- 
ti, Si in Refettorio non te nc d auano, Se 
il Santo piegò DIO , che gli ne man* 
dafsc per lui , e per tutti gli Frati, Si ot- 
tenne la grafia , perche la mattina fe- 
guente venne al Conuento vna perfona 
Iconofciuta, la quale portò al Jìipenore 
molti danari, che parcuano viriti all* 
bora di &ccca, con quefta condizione 
che fi fpcnddfero tutti in frutti per i 
Fjati, e così per moki giorni non man- 
carono mai frutti in Refettorio , Se egli 
le mangiaua benedicendo DIO, ediui- 
dendo i pomi maggiori in quattro pezzi, 
tre ad honore dilla Santiflìma T rima, 
&il quarto per rcuerenza di quell’amo* 
re, con il quale Maria Vergine dima* 
mangiare i pomi al fuo F/gliolino G1E- 
SV . Quando nel bere , ò nel mangiare 
cccedeua con troppa auidità , ò paffuta 
punto il termine di ncccffìtà , fi prefen- 
taua atlanti alla fua Tpofa Diuina ge- 
mente nel Cuore , etimo nel voltod* 
vergogna, chiedendole perdono,& obli— 
gandofi à moire penitente per purgare 
il fuo errore. 

Con quanto [pirite & amore della Ditti* 
ua Sapienza egli incominciajfe tl 
l'r imo giorno dell'Anno , > 

CAP . XI. 

N Ella Città di Suona , douc cgl» 
nacque era vn cofliune [antico di 
Coronare il principio dell'Anno , onde 
nelle notti delle Gilende di Gennaio v- 
feiuano fuori i giouani ftolti. Se amanti 
ìScnarc, e Cantare alle cafe delle loro 
amiche , con molta ambizione di cor- 
rifpondenza , per ottenere dalle loro 
Amare qualche corona , o ghirlandi-*» 
gentile. Et Enrico ricordandoti di fimile 
YÙn^a, come quello > che era» d'animo 

GÌo- , 

» „ 
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Giouenilc ,& inclinatiflìmo all’ amore , 
nella (teffa notte corfe alla fa a Santa-# 
amica, per chiederle la ghirlanda di Ca- 
po d’Anno, e proflrato atlanti vna Im- 
magine di MARIA Vergine, laqualc 
lì (ìringeiia al petto il fuo Figliolino, in- 
cominciò a cantare con vno affeto Mu- 
fico di fpirito le lodi di MARI A, (appli- 
candola tempre piangendo, chcimpe 
traile dal fuo voigenito la Corona dell* 
Anno, e doue egli mancala , Ella fup- 
plifsc . Finito il canto di MARZA (ì rl- 
uolfe alla sua amica Sapienza , e da vn 
profondo a biffò d’vmilca di Cuore la fa- 
. lutò, lodando prima la fua virtù, gcne- 
rofirà, gentile%&a ,e liberalità congiun- 
ta alla (ua Eterna Dignità, e la fua foni» 
ma bellezza fópra ogni bèlla Fanciulla, e 
Sposa del Mondo . E queAo lo faceua 
ora con il canto, ora con le pai ole , ora 
con i pen fieri, e con i dcfideri il meglio, 
che cg li potcua , bramando d’ edere j 
A mbafciadore alato dell e file virtù à 
tutti i cuori amanti & afpirando à rac- 
cogl icre dentro a / fuo feno i penfieri , i 
concetti , le parole , & i fenfi amorofi 
di tutti gli apimi fantamente innamo- 
rati , e di farli vna conferua' d’ infiniti 
affetti d’ amore, per lodare degnamente 
la fua altiffima Spofa , e diuinilfima Sa. 
ptenz.a. Quindi à lei riiiolto d.’ccua.O 
amica l’anta, c preclara, voi fete la mia 
gioconda Pafijua , l* Eftate florida del 
mio Cuore , l’ bora grati Afona d* ogni 
mio bene. Se il principio de 1 mio Anno: 
E voi fete quell’amica dolcifsima amaca 
& afpettata dal mio animo Giouenilc , 
per cui io hò rinunciato ad ogni amore 
caduco:Dch giouatemi in quella notte, 
con /e grazie della voflra lòauica. Con- 
cedetemi vna vollra corona , c gcntilif- 
fima ghironda, che adorni di merito , 
e di virtù il capo della mia mente . La 
voftra immcnYo-Uberalita , eia vollra 
geniiliffima bontà, e fornma mifcricor- 
dia non permcttino, che io mi parta da 
voi vuoto, Non è in voi come dille San 


• • * 

Paolo /’ rff, & il non, ma feraprS V ejl • 
Sia dunque da voi, o Signora fenza ne- 
gati ua fauoriro il mio defiderio , efi 
Come quelli ciechi , e fio! ti amanti ac- 
quifiano in quello giorno vna corona , 
lauorata dalle mani terrene de/le loro 
amiche , così a me in cambio di buona 
mano, ò di buona gra z ia di Donna , co- 
me dicono, fin donata grafia di fpirito , 
Se vn lume Diurno vfeito dalle voftré 
mani per intenderui » e per amarui in 
fempiccrno. Amen . 

Di alcune meditazioni che kaueua ' 
quando celehraua la Meffa • 

CAP. XI l . 

N On fi può fpiegare con quanto af- 
fetto di deuotionc Celebrante 
Frat’ Enrico il Santo Sacrifizio della 
Mcfla , e quanto dolcemente fi lique- 
facene d’ yfmorc , Se in particolare nel 
Profano quando diceua. S urfum corda • 
Grati as ngamut Domino Veo noftro . E\ 
perche vna volta fù rapito da DIO in 
diali in quelle parole , ricordandoli di 
t anta grazia fe proferì ua con tanto fpi- 
rito , che i populi s’ auuedcuano di quel 
filo eccedo , onde fù interrogato , che 
penfieri , e che meditazioni lutiede % 
mentre diceua quelle parole, & il Santo 
rifpofe . Tre meditazioni mi compun- 
gono , e liquefanno all’ bora ilCuorè , 
e mi vengono innanzi vaiamente ora 
vna, Scora l’altra, &alle uolte tutte 
infieme . La prima è quella. Io mi pon- 
go dauanti à gli occhi della mente tutto 
me ftcffb l’Anima , il Corpo, eleinie 
forz.e, e potenze , Se in giro à me tutte 
le creatin e fatte da DIO in Ciclo , 
Terra , e ne gii Elementi , cioè gli Au- 
gelli dell’aria, Je Fiere delle Se!uc,i Pe- 
lei dell’ Acque, LEibc della Terra, l’Arc- 
ne del Marc , gl’atomi che volano nell' 
aria fortoi raggi del Sole , i fiocci di 
Ncue, le (lille di rugiade , c tutte le goc- 
ciole delle pioggic , è fapcndo , clic per 
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latti i confini del Mondo quefte creata- 
le fono obbedienti a DIO , e nel modo 
thè pedono con vna tacita armonia lo- 
dano, e benedicono il loro Creatore , io 
mi fingo tra loro còme vn Maefiro di 
Cappella» e Rendo i bracci dell'Anima-^ 
mia alle battute» moucndole,& incitan- 
dole meco con affetti cordiali, c dall’inti- 
me midolle» e vifeere dell* anima mia a 
cantare lietamente « e leuare in alto i 
cuori à Dio dicendo . Surfum corda, ha * 
bemus ad Pominum • Gratias agama* 
Domino Peo nojlro . La feconda medi- 
tazione è tale. Io richiamo alla mia mé- 
te il cuor mio , e fcco tutti i Cuori de i 
mortali, e f ipenfando al gaudio,all’aroo- 
r e,& alla pace di quelli,chc da vero con- 
sacrano iljCuore a DIO folo : e per op- 
poflo i danni , gli dimoli, le Croci» i ri- 
morii » & i turbamenti di quelli , che li 
danno all'amore del fccolo » con grande 
impeto » edefidcriodi fpirito inulto , 
* chiamo, e sforzo tutti i cuori de’figlitfo- 

li degli huomini in qualunque parte del 
Inondo fi fiano a follcuarfi meco in Dio 
per lodarlo, e per amarlo, dicendo . Ve- 
nite horamai a galla , & vfeite fuori dal 
fondo de vizii » e della morte , ò miferi 
cuori de mortali ; Sciogliete i lacci della 
▼olirà dura prigionia » fuegliateu? dal 
Sonno delle voli re negligenze, e con vna 
Santa, c vera conuerfionc leuateui in al. 
t p al volito DIO per feruirlo , e ringra- 
ziarlo .Surfum corda , Gratias agamus 
'Domino Peo N’offro . Nella terza medi- 
tazione io mi veggo alianti anime innu- 
merabili di buòna volontà , ma lenza-# 
vera ra legnatone in DIO , afflitto 
? comparile© dolorofamente a tutte, pcr- 
che errano miferamente ingannate» e 
•non godono nè le creature, ne DIO, mà 
vanno difperfe vagando dietro alle cofe 
i temporali, e quelle io l'inuito , e le pro- 

. uoco meco a difpre^zare con vfi Cuore 
imperterrito l’Amor vano delle creatu 
re , & a riuolgerfi con ufo continuo , e 
confidente a DIO per amarlo, e ringtsa- 
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ziarlo dicendo . Surfum Ctàtiaì 
agama* Pomino Peo Nojiro . 


Come onorau a la V uri f enfine di 
Maria Vergine , * 

' ‘ cap. mi: ' r 

*.*• .T I.b A ojnui^nM oli i.t 

N EIIa Solennità dèfla Purificatiòné 
di Maria Vergine per preparar A 
deuotamente à riceuerla nel Tempio 
elcggeua tre giorni antecedenti alla-# 
feda, e con vna candela , ò vogliam dir 
torchio di tre lumi còntemplaua » Se a- 
doraua la Virginità, l'vmiltà,e la maretj 
nità di Maria, dicendo tre volte il giornò 
la Magnificat, e nel dì della Fella la mat 
tinà per tempo auanti» Che venifle art» 
Chiefa il popolo, andatia all'Alrar gran- 
dc,e prodrato mediraiia- le* gl or ledi lift 
ria , afpettandola fin t; nto che VClàUe 
alTerapiÒcon il fuo Fighuo.o in feno- 
Poi leuatò sù in piedi immng'nando 
che fuiTe giunta alla porta della Chiefa » 
inuiraua tutti i cuori de gl? amanti d’id- 
dio > e correua con loro fino ftior dellè 
porta , e nella piazza ad incontrarla , « 
dopo l’accoglicnze interne di fpirito 1% 
pregaua a fermarli alquanto con la fua 
comitiua per afcoltarfc Vn càtifeo cofdia- 
lilfirao, che fenza muoucrc labbri in vn 
fi I c n zio di' m cn t c corti a rrmfica di tutti 
i fuo» denoti le voleua cantare, e cofi in- 
cominciaua con infiniti affetto il Tuo 
cantico mentale . bimbi at a, intatta , & 
cajfa es Maria , qua e* fatta fulgida Ca- 
li porta, fufeipe pia laudum pr peonia . O 
benigna , qua fola inuiolata permanftjli • 
-Piegando a quelle ultime parole vrail- 
mènte il capo *'■ c Supplicandola che vo- 
lefsc dimoftrarcla fua benignità verfo il 
fuo cuore miferabile,Ék àggrauato d*in- 
finki peccati , Quindi fòrgendo , e mof- 
fofi verfo l’altare la feguiraua con la fua 
candela raifteriofa acccla con quella in- 
ttntione , che Maria non permettefle^ 
mai che fi fpegnelfc'ncl fuo cuore il lu- 
me della Diurna Sapienza , e la fiamma 

del 
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|el Pipine Amore . Cosi procedendo 
guanti fi riuolgcua a tutti gli amanti d' 
Iddio inumandoli à cantare fcco il Can- 
tico. Adorna ihalamum , &c. de auucr • 
tendoli à riceucre il iPaluarore, e la Ma- 
dre con dcuociffitni afletti dijodc c d’a- 
more. Ma giunto all' Altare del T em- 
pio auanti che M4ria offerì (Tc il fuo Fi- 
gliuolo* Simeone la fupplicatia vniiU 
mente inginocchiato con gli occhi» e a 
con le mani leuate al Cielo » che li mo- 
flrafle il fuo Vnigenito, e li concedette il 
taci? del piede > c della mano , e fi de* 
gnaffe, di cplocarlo tra le braccia dell’ani 
ma fua, e granandolo Maria lo prende- 
va in braccip tremando , amando, e 
per breue fpazio di tempo fé lo ttringeua 
jd petto, c come prefente 1* abbracciai», 
c fc>,baf ciaua , rimirando intentamente 
gli occhi dilige , il uolto di latte , la 
bocca foauiflìma, le mani tenere, il pcc- 
di neue, e tutti i membri puerili , c 
diuiniflìmi di quel pegno cclettc. Et iiu# 
tapto rapito in vnacttafi di ammirazio- 
ne piangeua di tutto cuore , c ftupiua , 
clic T artefice del Ciclo fufle così gran- 
de, e posi piccolo, tanto bello , e grande 
in Cielo, e cosi puerile, c mifero in Ter- 
j:a. Quindi captando, piangendo ,'c rin- 
graziandolo rendeua à Maria , c fi riti- 
raua con lei ip coro à i foliti. vflfizi; . 

» j . .... 

c Qnalifnffeil cornatale del State 
Enrico • , 

cap: xiy. 

Vando veniua la $ettuagefima,& 
-V^^ominciaua il tempo del Cac- 
- notule , nel quale i Mondani 

. più del (olii# lì danno alle pazzie del 
Mondo* Frat’Enrico raccolto con gran- 
. de fpririto in cella incominciaua ancor 
«gli vn Colette carnouale in quetto mo- 
do, £ prima attendendo con la mente 
quanto fuflerobrcui momentanei , c 
fugaci i piaceri del Carnouale, e quanto 
datinoli alle animelle quali in quel ceni; 


popcr vn breue, e tranfitorio diletta 
inuolgono obligatc à calamità eterne," 
piangeua amaramente tutd i peccati, e 
V ingiurie , che tt fanno in quel tempo a» 
DIO, dicendo con lo fpirito contrito 
di Dauid : Mifcrcrc mti Deus , &c. Ma 
dopo il fuo pianto fi riuolgcua a medi- 
tare quante coniazioni Ccletti conce- 
dala la Diuina Sapienza a fuoi amanti 
quafi fcherzando con loro , c facendo 
nel cuore di etti i preludi della vita Bea- 
ta , e qui fi ricordaua con quanta beni? 
gnitàcra flato in tanti modi confittati 
c fauorito dalla iiia Diuin/flìma Spofa,e • 
|a benediceua , e ringrat?aua . E perche 
in quefti giorni caftìgaua più del foiitp 
il filo corpo, c fi confuma u a di fame , di 
fete , c di freddo , fentendofi tutto trer 
marc,c languire fu sforzato vna fcra ad 
entrare in vna ftufapcr ifcaldarfi ; Ma 
quindi ben pretto n’ vfcì piangendo i 
jofpirando fentendofi ammonire interr 
namente dalla Diuina Sapienza , Rirorr 
nò dunque [ubilo aHa Cella, e la notte 
fù rapito in fpirito , c li pareua d’ettcre 
In vna infermeria a ricrear fi , quando 
jentìfuora ma Mufica gcntilittìma d* 
vn Giouanctto di dodcci Anni, i, quale 
cantaua con tanta foauità di voce , che 
vinceua ogni vmàna melodia * onde il 
Santo vinto da quella dolcezza fi feor- 
.dò di bere, e mangiare, c di [caldarfi, di- 
cendo con gran defidcrio . E chi mai 
canta la fuori ? In terra non fi femì mai 
fi dolce, c foauc canto.JJ rilpofe vn Gio- 
• vane di più età che era in compagnia del 
^Giovinetto cantore . Quello fanciullo 
canta a te,ò Enrico, & a lauor tuo fpic- 
ga la voce fi dolcemente . Et egli, Ofe 
PIO fi riccrdafle bora di me. Deh Gio- 
. uane Cclettc comandali , clic canti di 
nuouo . E quel fanciullo cantò all’hoca. 
tre canzoni in voce puerile , c genriiiffi- 
me, c finito il canto fi accodò al lu ogo 
douc era Enrico lenza (coprirli al San- 
to, hauendo in mano vn ramato dì po- 
mi a fimiglianza di fragole . Il Gioitane 


- mtv cn&rm pt ^pòiumco. *\ 


cfie era con flbdliflimo cantore * colle 
dalle roani del fanciullo quel ramo di 
pomi , e lieto lo diede ad Enrico dicen- 
do, prendi ò mio caro compagno quelli 
frùtti del tuo amamiilìmo Signore i « 
Quello belli/lìmo fanciullo figliuolq 
deU’eterno Rè 9 che tu fentifìi cantare 
te gli dona . O fcfapelfi quanto égli ci 
ama . . Prefe il Santo con grande alld- 
grezza,quci frutti , e ditte vedendoli in- 
corno molti Angioli • O me felice che 
fono fauorito da così eccello, e diuinim - 
ino fanciullo . Quella grazia mi farà 
Tempre cfultarenel luo amore » Ditene 
ora uoi , o cariami amici , che venirti 
feco dal Cielo, non vi pare che (ìa giuflò 
che io ami fuifceracamente quello gta- 
ziofo , cCelclle Fanciullo! O feiopó. 
Celli farli qualche cola grata, fe io fapefti 
la fua volontà, quanto Tcfequirci pron- 
tamente, c volonticri. Quindi riunito al 
fopradetto Giouanc , & Augclo feguì « 
Non vi pare che io Tema , c patii bene / 
£ /'Angelo dolcemente iòrridendo rif- 
pofe . Cofi é. Ma hai cento , e mille ca- 
gioni d’amar lo, poiché con tanta beni* 
gnità ti rimira, e t'ama . Amalo dun- 
que con tutte le forze , e virtù de) tuo 
Cuore , e lappi chela Tua volontà è che 
perrauucnire ti prepari a i dolori per 
foltcnerc per amoi fuo Croci afprc, é 
«tariffimi*. Eccomi pronto al fuo volere^, 
rifpofe Enrico , ma non potrei ora auer 
grazia di vederlo per renderli le lodi per 
il fuo dono? fi foggiunle il Giouant-» , 
accollati alla finriira di quella fianca, e 
lo vedrai. Et egli s’ accollò , & aperfe la 
fineflra, eveddequel fanciullo icolare 
di canta beitela , t leggiadria che non li 
poteua troaare, ne immaginare bellez- 
za limile. Voleua il Santo pattare più ol- 
tre^ proftrarfi a’ Tuoi piedi , ma il Fan- 
ciullo rimirandolo con vn occhio di pie- 
tà lo b«nedi Ile, e difparue , e Prat’ 2 ?nrico 
finita Tettali cornò in le tteffo , e refe le 
grazie a Dio di coliamo Carnouale . 


In qual manina Pefleggujfe il Maggio. 
CAP. X//. 

S Oleua in oltre Fettcggiare il primo 
giorno di Maggio ad imitazionede* 
Giouanìdcl Mondo, i quali caricando 
lieti portano per le ttrade , c per le piaz- 
ze vn ramo d'àlbero utfde , c fiorito 9 
chiamato da loro il Maggio . Mà egli 
cleggeua perii Tuo maggio la Croce 6. 
fapendo , che non vi fù mai ne campa- 
ne felua, riebofeo, che producefle albe- 
ro tanto bello, e presolo di fiori , di fo- 
glie, e di frutto, onde ponendoli aitanti 
a gli occhi la Croce le cantaua il fuo In- 
no. Salti e Cyrix San Ha , falue \Atundi 
gloria, & aggiungendo . Saluc CelcfHj 
art or falutis perpetua , in qua cretti? fru- 
Mas Japienttp . E poi inclinandoli con fai 
venie profonde ad vfanza dela fila Re- 
ligione T adora ua , & in fai modi medir 
tando la fioriua , e T.idornaua , offereiv - 
dole in cambio di tutte le Rofe del mot*- 
do il fuo amore intimo, esordiale , io-# 
vece di tutte le uiole la fua vmililfima 
obbedienza^ in cambio di gigli il fuo pii- 
rilfimo abbracciamento, e per ogni for* 
tedi fiori , che nafeono ne' Campi , nc' 
Prati, e nelle Scine il fuo bacio fpiritua- 
Ic intimo, e di uiuo cuore $ nel quinta? 
luogo in Cambio de' canti di tutti gl* 
Augelli che uolano, e fi pofano cantane 
do lopra i rami de gli alberi, le lodinomi 
me, e dolcilfime dclTanima fiiaj c final- 
mente nella falla offerta per ogni orna** 
mento , c bellezza di qual fi Doglia pri- 
mauera florida, e feconda, il fuo Cuore 
pieno giubilo, e di Cantici, Se Inni fpiri- 
tUali Aggiungendo . Mà voi 9 ò al bore 
pfeziofo c benedetto , deb Accorretemi 
in quella vita, che fuge in vn momento* 
e datemi grazia, che io vi potta fempre 
lodare, e benedire , accioche ardui in*j 
fine a godere i vollri frutti vitali, c fem . , 
piterni , 
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a Pilato, e prendendolo poi da quel Tri* 
Con quanto fpr trito facejfe con C kriflo . bunale già giudicato , e condennato a 
ilviaggio della Paffionc , è morto morte faccua fcco quel miferabilc viag- 
gi/ Calvario . gio con la. Croce in fpalla dal Palazzo di 

CAP.XFl, ^ . . Pilato al Calnario.Giunto, e fermo nel- 

• l< V antiporto , & andito del Capitolo, in- 

N EI principio dell a Tua ConuerGo- ginocchiandofi baciaua 1’ orme di GIE- 
ne, e ne i primi Anni della Aia Gio- SV Chriflo , il quale condonnato s’in- 
uentù Iddio lo guidò con le coofolazio- uiaua camminalo al luogo del Aio fup- 
fii di fpirìto , e lo nutrì con il latte del plizio, e quiui diceria il d'almo vigefirao 
Ciclo lenza I* amaro della Terra, c per- primo . Devi Deus meus refpice tn me • 
che gli guftauano affai le dolcezze Cele- Finito il Salmo procedeua al Ciraùerio 
Di, fi Tentala rapire a tutto quello > che del Conuento, per maggior facilità della 
apparteneua alla Diuinità . Mà quando Tua meditazione s'.cca ùmiviginato quac 
fi doueua comporre , e conformare alla tro Pi az ze, py d.Q ic volerne paflarè con 
Paffionc di Giesù Chriflo, li pareua co- GIESV Cirri Qo, ebe andana pkt la Città 
fa dura, e difficile ; onde Giesù Chriflo vedo la porta di Gierufalemmc* c nella 
Vna volta grauemente lo riprefe dicen- prima camminando (eco- alla noi 
; do. Et è poffibile , ò Enrico ,che tu non an Jaua con vn desiderio riflòluto di *p>- 
fappi, che io fono la porta , per cui deb- bandonarc gli amici, le facuic i , ,e tutti i 
bono paffare tutti i veri amici di Dio , fc beni temporali per condurre vua vita 
vogliono arriuare all’Eterna felicità? di volontaria poiierra>ticùt>;ervi>uUur 
come vuoi penetrare la mia nuda Di- de di GIESV Chfilto vn>Ti^ )pro,'e 
nitrirà, fc non ti conformi prima allaga priuo d* ogni confoiaz - <nu 
mia affìtta , e dolorofa vmanità ? Rcflò da fi proponeva di ditptjtzzait; t urtigli 
Il Santo grandemente fpauentato da honori, c dignità temperali, e di uoa^ 
quelle parole , con tutto ciò Te bene li attendere ad altro in tutto il ce»upo u J-, 
furono tanto moiette fi Torzaua di pcn- la Tua vita, che ad vn Tpontanco difprcz* 
farle, e ripenTarle, fc allora cominciò ad zo di tutto il Mondo , meditando come 
imparare, & intendere quel che egli pri- il Tuo Signore Tqtto il pelò della Croce 
ma non Tapeua , onde con vn’anirno in- s' era fatto più. vile d’vn verme, obbro* 
fieramente rafegnato fi abbandonò nel brip degli hupmjnòf viltà della plebea* 
beneplacito della Diurna volontà per la- Nella terza s’nginoccbìatu baciando la 
feiarfi guidare come piaceua a Dio. Da Terra , c liberamente rinonziando in-* 
quel tempo in poi ogni notte doppo ma- grazia , & honore del Corpo di GIESV 
turino fi ritirana nel luogo del capitolo Tangtunolo, e tormentato ad ogni ripo- 
per eTercitarfi nelle pene di. Giesù Chi ù To , e quiete non neccfTaria , c a tutti i 
fio, c conformarfi compatendo , medi • commodi, agi, c fomenti della Tua carne, 
tando, e pinngengo a tutti i Tuoi dolori « meditando il verfeteo del Salmo vigcfì- 
E prima paffeggiaua caminando da vn mo primo, il quale dice di Chrifio.Extf- 
canto all'altro di quella danza per Tcuo • ruit tanqvam tetta virtù* mea , & in 
tere il Tonno, & il torpore, c trouarfi p>ù puluerem morti s deduxifli me . Ma ve» 
dello, c vigilante al fcnfk.fc al.’cfpcncn- dendo con la mente il Aio signore in-# 
xa deila Paffionc di GIESV Chriflo. In- quel viaggio tutto Tangué, tutto dolore, 
cominciaua dunque con Chriflo dall'- e tutto affanno fpinto , e sforzato con 
vltimacena, trasferendoci Tcco da vn tanta furia da quei Soldati, clic non gli 

luogo ad vn’ altro, finche lo conduceffc dauano, ne pure vna paufa d’vn rdpiro, 
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f Alpina che Witti gli occhi de gli huo- 
nini non piangeffero, e tutti i Cuori del : 
Mondo non gemettero a co fi miferando 
fpetracolo . Nella quarta Piazza.** 
vicino alla porta della Citta cammina- 
la innanzi à Chrifto sù la porta, & ingi- 
nocchiato baciaua la Terra > pregando 
GIESV, che non andaffe alla morte 
fenza luì , e lo faceua con fi viua im- 
presone , come fe vedette con gli occhi’ 
tutta quefla dclorofa proccflìonc > e poi 
diportandoli lo lafciaua pattare dicendo 
Aue Re* nofter fili Dauid, &c. E volge** 
■a poi gli occhi a Maria Vergine» e hL* 
vedeua trafitta d'immenfo dolore, che li 
pattaua dinanzi vfeendo fuor della por- 
ta con il volto tutto mutato , pallida » e 
meftiffima , & otteruaua in lei i Tuoi ge- 
tti miferabili,ildiluuio delle fue lacrime» 
6c i Tuoi profondi gemiti , e dolorofi fo- 
fpiri » e piegandoli in terra baciaua for- 
me di Maria > dicendo . Salnc Regina** 
Afatcr Aiiftricordtt » e così la lafciaua 
pattare. Quindi leuato in piedi aflrettaua 
i patti tanto che giungettc à canto a—» 
canto a GIESV Chrifto , e feco falitte al 
Catuario recitando la profezia d'l(aia,al 
Capitolo 51. la quale dipinge al viuol* 
vfeita dolorofa di Chrifto alla motte > e 
fi legge nel Venerdì Santo . Quii credi * 
dit audttui noftro, & (trachini* Domini 
sui rtmlaium cjl % &c. E nel fine fi prO- 
tcftaua a GIESV CHRISTO, che non 
aurebbe mai rie ufato tormento nìttuno 
per amor Tuo » e per quello fi rilalciaua 
tutto nella fua Diuina volontà . Così 
pattando per la porta del Coro faliua 
-per vna fcala lòpra il pulpito della Chic- 
la » e quiui disfacendoli in lacrime^ 
lo vedeua fpogliarc » Crocifigcrc > le- 
uare in alto» patire» e morire, e profit- 
to in Terra auanti l' immagine della-, 
Croce fupplicaua GlES^ Chrifto, che fi 
come egli fi confecraua a lui con ogni 
verità di cuore, così non permetteffe^j 
inai che fi feparatte dalla fua grazia , nè 
per profpcrùà, né per auucrfità , nè per 
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Ritrae Maria dal Setolerà » e ? OCtem - , 
fagaa alla Cafa materia . n 
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F /nìto il dolorofo funerale dì GIESV 
Chrifto Frat’Enrico la fera alla Có- 
pietà nel canto della Satue con vìi’ altra, 
viaggio interno fi prendeua per offirio, 
di conlolarc MARIA Vergine , e di le? 
uarla dal Caluario»e ricondurla alla Ca- 
fa paterna. E priitia ponendoli al Sepol- 
cro con MARIA f auuerriua » che era 
tempo di ritornare al filo . Alberga » 
quando s’ intonaua la Salur, piegandoli 
in Tetra con vtailiffimi a fletti la iiccuc- 
na piena di dolori quafiarà le braccia 
dell* anima fua mouendola al viagio fe- 
co nella proccflìonc della Salué , c ftan- 
dolo per la uia accanto compatiua al 
cuore metto ferito d’ accrbilfimo dolo? 
re, Se al fuo petto materno vilipefo , dif? 
prezzato, villaneggiato » e confitto nel 
Caìuario , e poi fi prendeua a confidar- 
la , dicendo . Ricordatcui , ò cariftìma 
Madre, che pervia del voftro dolore fia- 
te giunta al Regno d’Araore, e per que* 
fio fete bora Regina pocentilfima , Ma- 
dre di Mifcricordic, vita dolcezza, e fpc- 
tanza noftra . E così camminando » e 
procedendo alla porta di Ierufalemrae 

4 a vedeua entrare nella Città tinta, ; j 

macchiata di fangue ftillaco dalle piaghe 
del fuo Vnigenico Crocififfò » c priua d* 
ogni. conforto , e quiui di nuouo vigil- 
mente nutrendola, Se abbracciandola 
in quelle parole . Eia ergo aduocatano - 
fra, le diceua Signora, confolateui, e fia- 
te di buon animo , poiché per mezzo di 
quello fangue fete bora degniffinut au- 
uocata noftra, e di tutti i fedeli, deh por 
amor di quella vifta dolorofa,e miferabr 
le di Giesù Crocifitto, morto , e deporto 
nel voftro grembo , volgere i voftri oc- 
chi di Milcricordia all’ anima mia , O 
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quando fi fcioglictà doppo quello efilio 
dal Tuo corpo raor.cale moflratclc G1E- 
SV benigno , c pietofaJGIESV dico mio 
Redentore » e frutto benedetto del So- 
ttro iCafl; (fimo Mentre. Cofi immagi- 
nandoti d’eflcr giunto alla porca della 
Cafa Materna dijMaria Vcrgine,quiui di 
huotiòreuefendola vmil mente %. c pie- 
gando alle parole . O tlcmens « o pia , o 
dulcis Vtrgfl Maria . fupplicaua , che fi 
degnate liberar l’anima fua da tutti gli 
«Salti nemici , e di riccuerla làlua nella 
morte.Cofi lodandola di clementiflìma», 
di pierofa, e di Madre dolci filma di tue- 
tele grazie, fi licentlaua , c la lafciaua 
già ritirata in Cala • 

* t <!< *• t . ; fi 

* 0 t . J>r/ fuo ritfiréfo Sileni io « •/ 
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S I fentiua quali Tempre Frat'Enrico 
fortemente (limolato nel fuo inter- 
no Dalla Diuina Sapienza « a cercaria 
con ogni diligenza di viuere tranquillo • 
c di potedcrc (labilmente la vera pace 
«tei Cuore $ onde confidcrando,che il fi- 
Icntio era il fonte d’ogni pace, fi pofe ad 
eternarlo con tanta cuftodia della lin- 
gua, che per trenta Anni non roppe mai 
Silenzio a Menfa , eccetto vna volta in_» 
nane , tornando con i Tuoi Frati da Ca- 
pìtolo v £ per domare con più ficurczza 
U lingua, c non effer precipitolò.ò trop- 
po facile» parlare , ficlefle tiègran-* 
Maeflri di fi Icntio, San Domenico , S. 

' Arl'cnio, e San Bernardo , obbligando à 
non parlar mai fenza loro -, dicendo a 
cinfcun, Benedicite , quando fe li porge- 
-uà ncccflìtà di parlare e la licenza la 
•prendciia in quello modo. Se il negozio 
Jfi porcua trattare io |uogo,c tempo con- 
gruo penfauad’auer licenza dal primo 
Maellro. fe dal parlare conofceua , che 
non aurebbe riccunto impedimento al- 
cuno per di fuora contro q i Tuoi collu- 
mi, & efe rci;t.ii, credeua d’aucrc facultà 
dal fecondo Macftroi fe giudicala , che 


parlando non fi ponete à pericolo di rt*J) 
nianerc nel cuore turbato- , ò inquieto g 
tencua d’auer 1 cenza dal terzo macera* 
altrimenti fuggirla Tempre , c ritirato d 
comeneua in filenzio. Quando era chia- 
mato dai fccoteri alla porta del Con* 
ucnto, prima ricctieua benignamente _n 
cialcuno , fecondo $’ ingegnati fpedir- 
in poche parole , terzo procuraua di ri* 
mandarli coofolari»quarro.ftaua con lo- 
ro ben compollo, econ grauità , accio- 
che non le liattaccafc qualche atfeteo di • 
mondo» o di creature contrario alla fua 
quiete, raà ritornate in c„*lla puro,e can* 
dido come prima,lcnza fantafmi, imma- 
gini, ò memorie di cofe create , e come 
fir non haucte villo ò parlato àncfsuno» 
trattone però quei negozi»? qua'i per ob- 
Ligo di carità riebiedeuano , ò ricordan- 
ze, o diligienze per il fcruizio di Dio , ò 
fallite dell’ anime . Si che , ben fi vede 
quanto egli fufse amico del tacere , poi- 
ché così (tudiofamentc mifuraua, e per 
laua le parole , c gli ctetti loro econ 
unta meditazione » e guardia del fuo 
Cuore conuerfaua » e trattaua con gii 
huoraeni. • j 
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> t Delle fue afpriffìme Pcnìtcnle. < 
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RaFrarEmiconel fiore della fui 
XI Gioucntù di fua natura calido viua- 
cc, libero, c fortemente inclinato à i vcx» 
della concupifccnaa,e con fuo gran tor- 
ménto fi fentiua fpelTo limolato, c com- 
battuto dalla Carne*, onde per (ortopon- 
la allò fprjrito crouò durifsime inuenzio- 
ni.deUe più afprc penitenze che.fi pofla*- 
-no immaginare » c tali che vincono ogn* 
imitazione, e fa no’ orrore à chi le legge, 
£ prima fi velli di cilicio » c fi ftrinfc à i 
fianchi vna Catena di ferro, la quale nl- 
carnandofi nel Corpo l' impiagaua , e la 
portò fino a tanto che il molto fangue 
lo ftrinfc a lafciarla j ma in quel cambio 
fi fece yn paio di Calzoni» ò Mutande 

den- 
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dentirof mefite SI corde alle quali affìf- 
fc etneo, e cinquanta aghi dì ferro lima-, 
ti, acuti* e tanto afpri, che accodati alla 
Game la trafiggeuano penetrandola^» 
con dolorofc ferite. Le mutande li rico* 
prillano fin fopra i fianchi , e parte delle 
reni , c del Corpo , & egli le tcneu**^ 
ftrette, c dormiua con effe la notte. Mà 
era incredibile la pena che egli rentiua , 
quando nel/a fiate affaticato per il viag- 
gio , ò per l'offizio di predicare, ò di 
leggere, fianco fi poneua à giacere fu- 
dato, trafitto , c rofo , e mangiato dà i 
vermini, i quali in gran copia fi genera- 
vano nella Tua carne ferita tra il fudorc, 
e tra il Tangue ; onde la notte fi rannic- 
chiaua in fc flefso, fi contiacua, & for- 
zato'dal dolore fi volgcua bora in vna 
parte , & hora in vn' altra comc^oglio- 
no fare i vermini punti dall’ ago. E can- 
to più , che alle volte fi trouaoa man- 
giato 'da sì gran copia di queli animali: 
fchifi, e rodenti* come fe fuffe cinto per 
ogni parte di molte formiche . Onde in 
si grande nffil/zi'onc folcua dire à gra n 
ragione. O DIO mio quanto è amara 
quefia morte . Se i Leoni , o le Tigri ve* 
cidono vno, muore in vn fubito*e:d’ vna 
morte fola . Mi io qui tra qucfti vermi- 
fu» che mi rodono la carne, e fucchiano 
il Tangue muoio ad ogni punto , e non 
poffo mai morire. 7~uttauia Tù ammi- 
rabile la Tua cofianza $ poi ché nè la fia- 
te con i Tuoi caldi , nè 1* inuerno con la 
lunghezza delle Tue netti, nè le Tue mol- 
te fatiche , ne le vehemen^c di quei do- 
lori poterono giammai vincerlo , lì che 
egli lafciafse,ò tcruperafsé co/ì afpra pe* 
nitenzn. Anzi per impedire ogni lòccor- 
To eh* egli poteffe dare con le mani 2 l~j 
quelle parti ferite , fi fece vn cinto , ò 
Collare di Cuoio al collo, & alia gola , 
da cui pcndeuano due quafi fiaffe, o pu- 
re due anelli della tirila materia, ne i 
quali egli la notte poneua le mani , e le 
braccia, e con vn lucchetto chiudcua , c 

itfrau^ gli anelli , t coli reftaui con le 
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mani, e con le braccia jegatc , Se impri- 
gionate ierfo. la gola, è cofi impedito di 
aiutarli con le mani , che Te tutta la Tua 
Cella fuffe arfa nelle fiamme non au- 
rebbe potuto Toccorrerc a fe fteffo . In 
quefti legami ftaua tutta la notte infitto 
al tempo del mattutino,# all’hora ò a- 
priua con la chiaue li anelli, e fi libcraaa. 
Pcrfcuerò in quefia Carcere fin ranto » 
che le mani orfefe da quelle legature^ 
incominciarono à tremare con vn cata- 
ro, che vi caddè di paralifia . Ma in quel 
cambio pensò ad vn tormcto più afpro » 
e fi fece due guanti rozzi di ctioiofirni- 
li a quelli, che adoprano i vili ani, quando 
vanno a ragliare le fiepi , Se i pruni, e vi 
pofe di fuori molte punte di Tetro in gui- 
Ta di pettini, ò di TcardafiS, Se ogni notte 
fi ractteua quei guanti,accioche fc à ca- 
To dormendo voleffe allentare il cilizio , 
òfolleuare dalia carne gli aghi* ò vero 
grattarli * ò aiutarfi in qual fi uogfia_^ 
modo mentre fi fenriua rodere dà i ver- 
mi, quei ferri con le lor punte gli ftrac- 
ciaffero la Carne^ onde fpefso nel Tonno 
grattandoli il petto , ò altra parte, fi la- 
ccraua con tante ferire , che parcua che 
fuffe fiato nell* vgne de gli orfi. Le brdt- 
cia ciano punte, c tagliate, e la carne in- 
torno al petto roffa , fanguinofa , Se en- 
fiata . Quando era in molte parri ferito, 
e riferito con piaghe fopra piaghe pcC 
più giorni fi curaua, mà faldate le ferite 
tornarla di nuouo con le mani inguan- 
tate à grattarli , Se Inficine à Macerarli . 
In cosi terribile , Se afpro cfercizio ; ò 
per dir meglio in così duro martirio per 
feuero federi, ò diciafcete anni, fatuo il 
vero , fin che non potendo più la natura 
tollerare, l’Angelo l’auuerti , e lo cert& 
fico, che Dio non voleua che egli vfatifc 
più fimìli penitenze , He il Santo all’hora 
felafriò , e gettò nel fiume tutti queK 
fi t omenti, come diremo à Tuo luogo. 
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Cerne pittò miti dtmi vm Crvc# 
pii/t a di Qhìoai • 

CAP. JS7X. 

•r* . aj ’l ,f .v v. - : 

V Iueua il noflro J*anto tanto affe- 
zionato alla pattfone, e morte di 
C1ESV Chrifto fuo Signoresche non gli 
patena d’cflerc mai contento delle fae 
penitenze, le non elprimeua nel luo cor* 
po qualche legno fen libile di confiden- 
za, che fuflie memoria viua del tormcn-- 
toc'el Crocifitto . Per quetto fi fabbricò 
▼na Croce di legno lunga vn palmo, e 
larga a proporzione, nella quale confic- 
cò trenta Chiodi ad honore,e riucrenza 
òi tutte le piaghe di Giesù Quitto , che 
furono il teftimonio dell* amore eh* egli 
ci portò . Qucfta Croce fe la pofe tra le 
fpalle nel m*z*o della carne perche con 
le punte de fuoi chiodi flette confìttaci 
irà l'vnOjC l’altro otto degli homcri, e la 
portò così appoggiatati incarnata gior 
no, e notte per fpa-io di 8. anni per ho- 
fiore del Crocifìtto . Nell’vltimoanno 
aggiunfe per il mezzo della Croce trà t 
Chiodi 7 -aghi ribattuti di fopra » perche 
Hcttero fai di , e riuolti con le punte in- 
tierfo le fpalle , e cofì gli aghi impiagati, 
«lo mifcramcnre la carne craeuano il 
fangue, i egli Pofferiua ad honore^cl 
Cuore di Maria Vergine, trafitto a’piedi 
4Jdla Croce, i à riucrenza dell’anima^# 
fuamcttiTfima per la morte del fuo Fi- 
gliuolo . Da principio penehdofi quefta 
Croce trà Jc fpalle nude s’inorridì , c fi 
fpaueutò , e fentendofi fare tanto male 
non pesò di poterla adoptrare,e comin- 
ciò in un fitto à fpumarc,c rintuzzarci 
Chiodi, ma ben rotto fi pentì , e vergo- 
gnandoti del fuo poco animo tornò di 
nuouo con vna lima ad aguzzare i chio- 
di. Dunque la Croce fletta confitta nel- 
la carne, e trà l’ otta lo fcarnificaua ri- 
empiendolo di fangue, c dì ferite; onde ò 
cammina ffc,ò giaccffe li pareua effer co 
petto da vna fpoglia d’vao fpinofo , c fi 



penfaua, che i! dolore fhaoéfle a finirei 

quando era cocco in quella partc,ò feof- 
fo,ò (pioto, fentiua mille morti ; ma per 
temperare , 6c addolcire l’ eccetto di 
quella pena , fcrilse nella Goce il foa- 
uiffìmo nome di Gesù. Mi non gii ba- 
(laudo di tormentarli in tanti modi y fi 
fiagellaua anche due volte il giorno ; la 
prima quando mc.Ktaaa G1ESV Chri- 
fto Flagellato aWa Colonna , c la fecon- 
da quandolo comcmplaua Crocifitto , 
& alle volte quando li parctia di hauer 
fatto qualche difetto nel bere, nei man- 
giare , ò nel parlare fi battcua la terza 
volta. E T inuenziòni che crouò di dilei— 
plinc, c di ferro, c di triboli, c di (Velie , e 
graffi, c punte per guadar fi la carne » 
fanno borrote à fentirlc , c pare impof- 
fibile , che vn'huomopofla tanto attin- 
gerli . 

Trouandofi vna volta in vn luoga 
publico, doue erano due Vergini, fem- 
pliccmente le prefe per mano lenza pen- 
fare à male alcuno, mà poi paruto da_> 
loro fi pentì grandemente, e li pnrue^p 
hauer fatto vn grande errore ,c degno di 
feucra vendetta, onde ritirato in vn luo- 
go fegrcto fi percofle la Croce delle m 
fpalle ò vi cadde fopra, acciochc i Chio- 
di fl conficcaflcro nella Carne , end 
dorfo,c di più fi priuò del Capitolo, doue 
foleua alla prefenza degli Angioli fare 
le fue meditazioni e uolendofi poi re- 
conciliare s’ afflitte prima in molti modi 
chiedendo perdono à Dio , & à Santi di 
quel fuo errore, e flagellottì , pcrcotco- 
dofi con la Croce ben trenta volte »«1 
modo foptadetto * 

Segue delPiftJfi • 

A Veua vfanza il Santo di ritirar® 
dopo maturino nella Cappella del 
Capitolo , doue in luogo fegrcto fi pro- f 
Ihaua cento volte con la faccia, e con H 
corpo dittefo fopra la 7" erra » b aciando 
ogni volta il pauimcturO) le ad ogni pro^ 

lira- 


DELL' ORDINE 

• • 

Unitone facendo vna medicazione del* 
la patitone di GIEJ’F’ Chrlfto j nù nel 
gettarti in terra tante uolte,c leuarfisù, 
batteua, e ribatteua nel 'a Carne i chiodi 
della Crofecon dolori incredibili » e qui- 
ui in oltre fi fiageilaua con flagelli di fer- 
ri» e d'vncini con tanca forza. Se impe- 
ro di fpirico,che fpezzaua Pifteflo ferro ; 
onde vna volta ruppe la difciplina in tre 
parti, e gli vncini fchizzarono nelle par- 
ti vicine, e quando fi vedde il corpo nu- 
do tanto piagato , li venne compatitone 
di fe tiefso , e pianfc amaramente pre- 
gando DIO che gli perdoneflc i fuoi pec 
cati , e poi in parto fi confolò vedendoti 
limile à GIESV Chrifio flagellato . Trc- 
mauano i fuoi Frati quando vdiuanoil 
comore, c ftrcpico delle fue difcipline, e 
potendo l’impediuano , ondefeoperto 
ceflaua (ubico dalle pcrcoflc , Se in quel 
cambio fi lauaua le ferite con P aceto , e 
Con il falò, accioche quando fi trouaua 
Colo , Se in filenzio fufle più dolorofa la 
medicina delle battiture . Nel giorno di 
Sgn Benedetto, che era il Aio natale * , 
partendoci da Menfa fi nafeofe in vn 
luogo fegreto, Se ofeuro , doue fpoglia- 
tofi nudo incominciò vna fcucriflìmt-. 
difciplina, ma nel percuoterti fi ferì vna 
vena del braccio Anidro , la quale 3 
fpandeuail Sangue per il braccio , e fo- 
pra il pauimenco in gran copia, fi che gli 
rimafe il Braccio nero, enfiato , c quafi» 
infenfibilc , Se egli refiò con tanta pau- 
ra » che non fapcua che farfi , c non ti 
batteua più . Mà feguì cofa prodigiofa, 
che vna Santiflìma Rcligiofa , chiamata 
Anna , la quale dimotaua lontana in 
vn’altra Città pofta in orazione fù por- 
tata in vifione nel luogo ,doue fi flagel- 
lala il Santo,c vifte le fue battiture cru- 
deli , haucndoli compaflìonc diftefeil 
braccio per riceuerc il colpo della difci- 
plina d’Enrico , e le paruc di eflerc fiata 
ferita , onde tornando in fe fteffa fi vid- 
de il braccio liuido , e nero, e lo portò 
cosi otìfdo più tetapo . 
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I L Letto , e lo firato doue dormìuCJ 
Frat’ Enrico era durfflìmo , poiché 
nella fua Cella non teneua ne robba, ne 
matcrafse , ne coperte , mi fi ualeuad* 
vn Vfcio di legno , ò Porta vecchia fo* 
pra di cui fiendeua vna picciola Stuoia 
di Giunchi , che li acriuaua folo alle gi- 
nocchia , equiui fi ripofaua, ò per die 
meglio ti tormentaua . In luogo di piu- 
maccio, ò diguanciale haueua vn Sacco 
pièno di paglia , e dormiua vefiito nello 
ftefiò modoche andaua il giorno, eccet* 
toche fi tracua le (carpe, onde il fuo ripo 
fo era miferabile. Le Calze erano di ciiù 
zio con gli aghi fuoi , la Tonaca , era-* 
rozza, c pelante, e le mutande era tutte 
foderate di punte di Ferro, le fpallc era- 
no confitte ne’ Chiodi della Croce, Se il 
letto douegiaceua, era vn duro legno 
con vn afpro guanciale , e le braccia lo 
teneua legate, come s’c detto, e le mani 
con guanti di ferro; onde era sforzato ì 
dormire, fe pure dormiua, rannicchiato* 
e fermo, perche fe fi moucua , ò pure fe 
fi aggrauaua punto fopra la Croce , 1 
Chiodi li trafiggeuano l’offa con fpati- 
mo incredibile , Se egli alle volte-pro- 
rompeua in gemiti dolorofi gridando fi- 
no al Cielo . Nell* inucrno per i gran 
freddi del fuo paefe pariua oltre modo v 
perche i piedi nudi ,'e feoperti gli fi spri- 
llano in rotture, ò ci ano pieni di tumó- 
ri, c le gambe enfiate come fogliono ha» 
ueregl’idropici,iginocchi tumidi, c con- 
fumati, le cofcie piene di fangue caden- 
te , i fianchi tutti vlcerari dal cilizio di 
punte d’aghi , fi dorlò ferito da’ chiodi 
della Croce , le braccia , e le mani , ò le- 
gate, ò piene di tremiti , il corpo cfaufio 
priuo di forze , e trito dalla durezza de l 
Letto. Ecco quale era il ripofo, Se il Ton- 
no del noftro Santo. Anzi Ve bene fi mo-‘ 
riua di freddo, fiaua la notte dopo Mac- 
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tutmo pili hore fdpra vn freddo marmo dola d’acqua . E DIO fauorfòa il Santè 
à piedi (calzi auanti l’ Aitar Maggiore, e à fjftcnwria con la grafia della fua virtù* 
ne’ maggiori rigori d’inuerno lollcneua onde lcuando egli vna volta gli occhi al 
con tanta coftanza il ghiaccio, e trarrti Celo, fentì vna voce d’IDDIÒ , rhc gli 
de’ Cuoi membri, che per fpazio di vinti- dilTe nel cuore , Ricordati , ò Enrico 
cinque anni non s’accoflò mai al fuoco, quanto fuffe terribile la mia fece quan- 
ne fi lauò mai i piedi , nè gambe , nè fi do io ftauo in Croce ne gii vltimì Dolori 
vidde , nè fi toccò mai le carni « tanto di Morte » e fe bene io ero il Creatore di 
amaua la purità dell'animo» e del corpo, tutti i fonti » non ebbi in quel tormento 
Mangiaua vna volta il giorno , e parca altro refrigerio, fe non di aceto, e di Ge- 
mente, aflenendofi Tempre da pcfci,car- le. Sofiicni ancor tù con partenza la tua 
ne. Si vuoila , contcmandofi folo di pa- letc, fe vuoi caulinare dictrc alle mic^ 
he, di legumi, e di frutti. Del voro della orme . Et il Santo per imitare GIESJ'* 
poucrcà fù oflcruantiffimo ; poiché non Guitto, che 1* auucrtiua , fiaua tutto U 
volfe mai riceuerc , nè toccare denari , giorno fenza bcre,ancorJchc fuffe dime- 
nè con licenza, TTè fenza licenza . Il fuo za State , onde la fera a/ cardifi femiua 
vefl ire era poiieriflfìmo , e la Cella lenza confumare di le tc , e tutta la natura 
altri arnefi , che quelli. che fi fono ac* con i Tuoi membri mancando , & a ac- 
cennati . landò afpiraua all’acqua £a bocca den- 

tro , c dffaoia era fccca , piena di crc- 
DelTormento della fete . - pamre , e la Lingua aperta, e fetta , c la 

C A?, XXI • Urte cosi ve he mcnie » che quando alla 

Compieta fi dau3 1’ acqua Bt nedetta à i 

Q Vanto più fi tormentaua F.Enri- Frati, egli aptiua la bocca per lìccurre 
co con afprittìme penitenze, tan- qualche gocciola dell’afperforio, e refri* 
*"*■ ro maggiormente ardcu*»^ geràni. Quando la (era andaua a Men- 
»e!P Anima di defiderii di trouar nuoui fa • fi lemma oinanzi il vino , c fentcndo 
modi da affliggerci ; onde fapendo che la pure tot mcniarfi dalla letc , alzana gli 
fcre è il peffìmo di tutti i mali,incomin- cechi al Ciclo deenuo . Riceuete, ò Ce- 
ciò à tempcrarfi nel bere , obligandofi lette Padre, in sacrifizio del fanguedel-' 
ad vna miiura Icarfa di vino , che per mio Cuore quella bciunda di vino , Se 
quello effeto fi prouide di vna tazza pie- offeritela al vottro Figliuolo affettato, c 
coliffìma , la quale portaua Tempre lèco ipot inondo in Croce: & alle volte fi fer * 
per non trappaffarc il termìne^he fi era maua all. fon e del Conuento , c rimì- 
ptefiflò. Quando ardeua di fere fi fpruz- rando l’acqua cadente lmpida,c chiara, 
z.aua la bocca con alcune po<~hc gocc c. Se i luci riui correnti, gemcua,c fofpira- 
Ic , c come fi fuolc infttllare Jfcqu ? à ua altamente .'’ggrauazo dalla fua pena 
gl’infermi graui,e di febre ardente . Mi dicendo a DIO. O Bontà fempiterna 
aumentando poi la fua attinenza fi pri- quanto fono occulti; uollri giudizi . poi 
nò del putto del vino per lungo tempo che hauerdo dinanzi à me tanta acqua 
non lo bcuendo mai , eccetro che nel ncliagodicottanza, e nel Regno che 
giorno della Pafqua di Refurrczìone , patta di qua vicino, & in quella fonte, io 
oltre che dell* acqua oè beueua pochif* non ne poffo bere ne pure vna gocciola, 
lima , e folo à definare * onde femiua I'crfc-uerò più tempo in quella pena, nè 
afpramente l’ardore della fetc, &era fi farebbe mai piegato a temperarla , fe 
tanto feueroebe non fi piegaua Inai à DIO none» rimediaua , efeguìlefera 
jimediareàfigran pena con vna gou della Domenica delle No£*c di Cana 
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Gallica 9 quando dando Frat’ Enrico à gratitudine conferuò viua la memoria 
T auola , c non potendo mangiare per di tanta grazia , benedicendo con tanto 
l’arfuradella bocca > fi leuò dai Cuoi Amore MARIA Vcig.nc , che ad ogni 
Frati, e fi nafeofe nella Cappella del Tuo Donna , che inconcraua fi ricordaua di 
Oratorio, doue vinto dalla vchemenza MARIA. Onde occorfe il giorno fc- 
della Tete pianfe am ari (Timi mente per guentc, che cambiando Frat’ Enrico per 
compaflionedi fé ftcflb,eqiufi non pò- la Città in vna fìrada fangofa incontro 
tendo più' (offrire gridò a DIO . O alrif- vna Donna , c fobico entro nel fatico 
fimo Signore , voi che fido confiderate della ttrada, perche la Donna patìbile da 
la fatica , & il dolore de’ vottri fcrui , vn canro, ouc eg>i era per il netto, c per 
deh attendete à quella mia letcintolle- f.afciuco ; la Donna oflcruandoqucll' 
rabilc , e vedere quanto miferamcnrc io atto di vmiltà , c di creanza li difle ; O 
fia nato à quella luce , poiché potendo Padre venerando che fate / a mè tocca- 
hauere a fufiScìcnza qinmo mi fà bilò- ua , chelònpouera Donna a cederci* 
gno per viuccc, fono ridotto à tanta mi- via migliore à voi che Icte Religiofo ♦ e 
feria, c darà necellità, che non pollò ri- .Sacerdote, hor perche mi confondete , 
fiorar qnefia fere crudele , ne pure con c perche fare cosi? Rilpofc Frac* Enrico*: 
vna gocciola d* acquatiti quelli lamenti Sorella io hò per coiìumc di honoraré 
fenti vna voce Diuina , che rifonando con ogni vmiltà ruttc le donne, perche 
nell’anima li dictua.Stà di buon animo, ò mi rapprclentano al vitto del mio Cito- 
Enrico, rafciuga il pianto , e riprendi lo re i'AUiffima Regina del Cielo Madre 
fpirito, e le for ^c; Già fei al fine dcllt^ di DIO, à cui mi crouo obligatifiìmo. E 
tue pene , e (òno giunti ? giorni di gau- la Donna Iettando le meni , e gli occhi 
dio, c di conforto # al Gelo dille : & io fupplico quella altif- 

fima Regina, che voi honoratc tanto in* 


Come Frat ’ Enrico fu conflato eia 
Ciesit Cbrtflo , e Lattato da 
Aitati 4 Vergine # 

CAP. XXII. 


noi altre Donne , à fauorirui con qual- 
che gì a zia lingolare auanti che voi par- 
tiate da quello Mondo . Poco dopo oc~ 
corfe , che clicndofi Frat’Enrico partito 

N ( ( k I' c - Va da menù lenza bere, e ritornato' 

Ella notte feguente ineominnard- à cella allettato al folito , li comparue di 
no le cotìfolazioni di Frat’Enrico, nuouo la notte vna Donna Reale, e ve- 
liche fiando in orazione fu rapire , & nefanda, la quale li diifcj Io fono la Ver- 
in vna vifione li comparue Maria Ver- gine Madre , che tu ami , t quella che 
gine, la quale aliena à cantori fuocaro nd la notte paffuta con vna tazza d’ac- 
figliuolo in forma puerile , e di età di 7. qua Cclcftc fpenfi la tua fetc,c per l’au- 
anni: Et il fanciullo portaua in mano vn vicnire ogni volta che larai tormentato 
va fello d’ acqua celefie . Allora Maria dalla lece, compatendo alla tua pena „ 
Vergine prcle di mano al figliuolo quel- ‘ verrò à rinfrefearti . Et egli a Marij - 
la tazza , c l’ offerte a Frat’ Eni ico , co- Ma , .Screniffima Signora , fc voi non 
mandandoli che benefie . Egli la prefe hauete in mano nc tazza, nè vafo d’ac- 
con molta auiditi, e con altretanco gu- qua,ò di vino, come mi leuerete la Icte ? • 
fio la beue , e fu cosi dolce , e uirtuofa Et ella : io ti darò vn liquore di falucc, 
quell’ acqaa, che gli fpenle tutta la lece, che, fcacarifce dall* intimodel mio cuo- 
fi clic rimale come egli defideraua tutto re . Refiò quali fpauentato il Santo a 
conlolato, e rinfrefcaco. Ritorno il San - quelle parole di MARIA, p profondati- • 
to in fe fieflò , e con molto fpirito di dofi dentro a fc fieffo come indegniffi- 
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no dì tanti grazia , tacque tremando , fu la Madre di tutte le gra zìe MARIA 
e non potò parlare . All* bora M AR/A di cosi alto benefizio fatto ad vn fuo in* 
tergine lo confolò benignamente di- degniflìimo fcruo . Soggiunfe all' hora 
cendo: fe GIE.TV Chrifto è difccfo in te quel Santo Hucnno , & amico fuo . Io 
con tanta ioauità d’ amore , c s’è na- voglio di più clic tu Tappi, come ftando 
fcofto dentro al tuo cuore per ricom- meco per l'omma grazia GIESV Chri- 
penfa dell* aridità della tua bocca , e del fto,« MARIA mi parlarono di te beni^ 
tormento di sì gran fete , che hai folle- guarnente, e con molto amore, e la Ma** 
nura per amor fuo ; è ben ragione , che dre hauendo in mano vna tazza d’ ac- 
ancor io ti confoli, e ti rinfrefebi , mi la qua 1* offerfe al fuo Figliuolo; c lo pregò 
mia beuanda non farà nè di acqua , ne che la benediceffc . Il Fanciullo la bene- 
di uino,mà dal mio cuore diftìllerò nel l* .. di (Te, e 1* acqua fi cangiò in vino, dicen- 
Anima tua vn liquore nobile, fpiritualc, do all* hora GIESV Chrifto. Sin qui ba- 
falurifcro, e di fomma, intima, e perfet- fti , che ,il mio feruo fi fia tanto tempo 
tiflìina purità . Beile all’ hora il Santo attenuto dal vino, e tormentato di fete f 
quel liquore fpirituale di MARIA, e ccf- per 1* auuenire voglio, che beua del vino 
sò ogni fete, e li rimafe in bocca vn gra* pcr’riftorarc le fuc forze confu m ac fj « 
no di Manna candidi Unno come neue,e Anzi con quella coppa del mio fangue 
fuauiftìmo i onde fentendo tanta dol- lo voglio vngere per tutto per rifanarlo 


cczz.a fi liquefaceli in lacrime , c ren- 
deuaimmenfe grazie di tutto caorcà 
Malia Vergine per si gran benefizio • 
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da tutte le lue Piaghe , e liberarlo da 
tante fuc Croci volonraric , c per farlo 
vn’ huonao conforme al Cuor mio. -Ti 
confolò Frat’ Fnricodi quella vilita^ 
del Ino Amico , e per obedirc à DIO ri- 
tornò a bere del vino come folcua du 

N E fi fermò qui la benignità di Ma** principio, e trouandofi canto confuma- 
rìa Vergine , perche nella (tettai to , e dùfarto per la continuanza , SC 
notte apparile ad vn gran fcruo d* ID- afprczza delle penitenze » che non li ri- 
DIO, c li comandò che andalfc a rroua- rhancua da fare altro che fpirare 1* viri- 
le Frac’ Enrico Sufone, c li diceflc cosi . mo fiato , non potendo più Toppo rtare * 
Si come io lattai San Giouanni Grifo- nè durare, lafciò tutti quei rigoripe- 
flomo quando era fanciullo, c fcolate , nitcnzialì , ne* quali perfeuerò vinti- 
mentre oraua ad vna mia Immagine^ due Anni, cioè dal Decimo ottauofi- 
flringendomclo al petto , eli come li noall*ann® quadragefimo, e gli lafciò 
concetti grazia di metter la Lingua alle perche Giesù Chrifto I* auucrti che tut- 
mic mammelle#e fuggendo traefle il mio te quelle fuc penitenze , c mortificazio- 
Lattcj così in quella notte hò fatta lj^ ni del fenfo, c del fuo corpo » non erano 
£cffa grazia fpiritualc del mio latte à Vn jirogreffo grande di perfezione** 
Juijonde proucrà per 1* auuenire, che le 
fuc parole farannopiùpure,più feruide, 
più sante, e dà tutti bramate . Afcoltò il 


Santo da quel feruo d* IDDIO 1* auuilò 
di MARIA Vergine , c folleuandolii coni 
le braccia, con le mani , con gli occhi, e 
con lo fpirico al Gelo ditte . Benedetta 
fia la vena della Diuinità, che featurifee 
Tempre dal feQ9 d’ IDDIO , c bcncdcjjg 


Chriftiana , ma folo vn principio 
buono , e ragioneuole di vir- 
tù , e che bifognaua e- 
fercitarfi in più al- 
ta maniera, fe , 
uoleua ctter 
perfetto. 
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Come Tra? Enrico fu Condotto dal? An- 
gelo ad vna Scuola di maggior [a* 
fieni.*) e perfezioni* 
CAP.XXW . 

R Ipofandofi dunque Frat' Enrico 
dà (ucce le Tue penitenze aflictiue, 
sjfpìraua con gran defiderio à confor- 
marti al beneplacito della Divina volon- 
tà t quando vna notte doppo mattutino 
fedendo in cella fopra la fua Tedia, e con- 
templando fù rapito in DIO > tratto in 
vn’cftafi marauigliofo , nella quale gli 
venne innanzi vn Angelo in forma di 
bcllilfimo Giouane, che li diffe.Frat’En- 
rico fin qui ti fei a baftanza efercitaco 
utile fcuolc minori, e negli Audi più baf- 
fi, bora è tempo , che tu palli à più alci 
fludi.'di fcuola maggiore.Darami la ma- 
no, e vieni meco , & io ti condurrò a£ 
un maeflro di altilfima Capienza , nella 
cui fcuola tu imparerai vna fcien&a no * 
bilisfima,la quale t’illuminerà la mente 
con vna vera pace di cuore , e condurrà 
i tuoi buoni principi; à fcKcilIìrao fine « 
Il fanto fi leuò in piedi lieto , e porle ta- 
tuano al Giouanc , il quale parcua , che 
Io conduccffc in vn paefe fpirituale , Se 
m vna cala grande in fembianza diCon- 
ucnto,incui ftauano huomini di gran- 
de (pirico . Fù dunque introdotto dall 4 
Angelo nella nuoua fcuola, c da tutti ri- 
ccuuto benignamente . Et il Rettore di 
quel Collegio quando lo vidde ditte con 
volto lieto. Certo che quello noftro ho- 
fpire è atto à diuencare maeflro infigne 
di quella nobiiifiima Icienza , che quà 
■s’ insegna, purché egli voglia coir animo 
coftante, c fempre vgualc entrare Icga- 
ro nella noftra prigione. Enrico che non 
ihtefe bene le parole di quel lettore, fi 
volfc all’ Angelo dicendo - Che Acadc- 
xnia è quella , e quale difciplina s’ impa- 
ra quà / E l’ Angelo: La feienza altifli- 
fua di queffa fcuola e vna annegatone 
perfetta di fe de Yna r ai!egna*ionc 


totale in DIO , nella quale vno manca 
talmente à fe fletto, c muore, che in quii 
fi uoglia modo* che DIO Io tratti, ò per 
fe medefimo, ò per le fuc creature, ò per 
anucrfità,ò profpcrità, »’ ingegna di vi- 
ucre con vn’ animo collante , c fempre 
vguale, rinegando fe medefimo, c tutto 
quello, che èfuo per quanto comporta 
la fiacchezza vmana , e non per altro 
fine, fc non puramente per laude, c ho- 
nore diDIO, fi come GJESV Chriilo fi 
porcò Tempre con il fuo Padre Celcfle. 
Piaccuano quelle cofc ad Enrico , e già 
dice ua che voieua (Indiare con ogni di- 
ligcnz a , e vincere ogni diflficultà per 
imparare in quella fcuola così alta fa- 
pienza fpirituale , Se incominciaua a fa- 
ticarli, & operare moire cofe , quando 
quel giouanc Angelico Io prohibì, dicco* 
do . Quella è vn’arte che vuole vn’ani- 
mo tranquillo , e richiede vn’oto Rcli- 
giofo,e Santo , e quanto vno opera me- 
no, ranto più la, perche la proprietà dell' 
azioni impedifee 1’ acquillo di quella.* 
feienza , la quale rifguarda puramente 
l* honore di D I O . Qui fornii’ ertali, e 
Frat’ Enrico ritornando In fe fletto fi 
confolòi perche auuerti, che tutto quel- 
lo, che haueua Pentito interiormente in 
^qucl lume ellarico , era conforme all’E* 
uangclio di Giesù Chriilo , onde diceua 
fcco medefimo . Confiderà bene, ò En- 
rico; te fletto, Se cfamina rettamente 3 
l’interno dell’Anima tua,c trouerai, che 
con tutte le tue afflizioni , e penitenze* 
che ti lei prefe di tua volontà , non hai 
fatto nulla , e lei a ncora al principio 
poiché non hai mai da uero rinegato tc 
fletto, nè ti fei ancora rattegnato nelle 
mani di DIO per fofferire per amor fua 
tutte le auucrfità dentro, e di fuora, che 
ti pottono venire innanzi j ma lei flato 
come vna lepre timida paurofa nafeorta, 
in vn cefpuglio , la quale ad ogni foglia 
che cade trema, e pauenta la mortc_^> * 
Vedi quanto tù temi Jc perfccuzioni al- 
trui, c come ri muti di colore in faccia , 
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quando tù incontri li tuoi cenera- 
ri/ , e mentre dourelli foggiacele^ 
fponcanec all’ ingiurie , Se ortcrirci alla 
»n:>rcc, tu fuggi * e quando dourelli an- 
dare all* incenero de’ mali , ti mfeoodi » 
fe ti laudano, te ne ridi , e ti rallegri nel 
cuore, e nel vilbj feci dicono nule, te 
ne duoli, e ti conturbi dentro, e d< fuori} 
donque è molto necelUrio , clic vadi à 
più alta fcuola di fipienza , e di (pirico 
per entrare nella via di DlO.Quindi ge- 
mendo dal profondo del petto fofpirò 
alta iti m re, e dille . O DIO eterno, quà- 
to chiaramente mi è data (piegata la ve- 
rità. Ahimè mifero quando farò morto 
à me ffefso ? e quando farò con verità 
ra degnato in DIO ì 

Come Frat' Enrico fu armato dall'An- 
gelo di fpadarf armi da Cuna Itero . 

CAP . XX.LV* 

( \ Vendo il Santo per ordine dì DIO 
JlY. lalciati gl* cfercizi fcucri della fui 
penitenza , i quali gli baueuano poco 
meno che tolta , e comlùmmata la vita 
la natura afflitta cominciò a riauerfi 
lima Se a raMegrarfi ond’cgli quaf» per 
il gaudio piangcua, ricordàdoQ di quel- 
le lue afpre, e languinofe legature , fo- 
(lenuce tanti anni , e non preuedendoi 
futuri diccua al Signore , Ha benedetto 
DIO, lami hyems transijt , (*r receffit^Se 
io viuerò per 1* auuenirc vna vita quie- 
ta, con indulgenza della mia complef- 
fione, eftlngucrò la fere con l* acqua , e 
col vino, e dormirò nel mio lacco di lira 
me fonni più ripofari, e fenza tanti ferri 
addoffo, che mi faceuano fpelfo defidc . 
rare la morte , per finire vna volta que 
mici tormenti . A baftanza , anzi pur 
troppo oii fono confumato le forze , ho 
ra bifogna attendere alla quiete. Quelli 
etano all' hora i Tuoi penfieri di lenlo , e 
d’ inganno, non fapendo quel che volc 
ua DIO far di lui . Trapalsò il tempo di 
più feuinune ,in quella pace , mà vna-* 


volta fedenuo in Cella, e meditando»! 
tello di loo , MiIm* efi vita hominit 
fuper ierrum ì pati a fuo ordinario vn’c- 
llafi improuilà, nella quale gii compar- 
ue vu v^iou.ine con alcune armature da 
guerra’, egiipareua, che il giouane lo 
vellilsc di Caualie.o, c gii dfcefse; lia.* 
qui hai miiicaco a oaitanzi come folda- 
to à piedi, hora DIO vuole , che dà gc- 
ncrofo Caualicro combatta a caualo,& 
il Santo guardaua quell* arra , e Itu pina 
dicendo : Oime, che cofa lì fà di me, clic 
llrana mutazione è quella , come hò da 
edere Caualicro,che mi dileto per vfan- 

d’ ozio,e di quiete ? ma fe cosi vuole 
DIO, almeno haueffi io combattuto in 
qualche conflitto con lode , Se honore > 
che cosi mi farebbe più caro il nome di 
Caualiero . Il giouane forridendo dille : 
Non ti affliggere di quello , perche non 
ci mancheranno l’occafioni da combat- 
tere di molto , però che ài foldati di 
Chri Ilo fono preparate più alprc guer- 
re, e più gloriofi trionfi de gli Ettori , de 
gli Achilli, e de i Ce (ari, & altri gra n . Ca- 
pi t.mi,& Eroi, clic furono tato celebrati 
dall’ antichità, c da i Poeti . E fe tu pentì 
che DIO hauendoti liberato dal giogo 
delle tue penitente voglia hora che tù 
attenda à gli agi, all’ ozio , Se alla quie- 
te t’inganni di molto. Se DIO t’hà IcioU 
to , non l* hi facto per liberarci , mà per ‘ 
cambiare le tue penitenze in legami più 
gtaui, e piu dolorofi • 

• 

S egue. Defìdcra di fa ver da Chri - 
fio le fue Croco . 

A Quelle parole li «coffe tutto Frat* 
-ZjL Enrico, e fi lpauentò , c dille 
D.o:M t Signore, c che farete mai di me» 
io penfauo d’ haucr finito, Se hò ancora 
à cominciare ? E mi volete ftringcrc , e 
tormentare con tanta forza ì Ma e per. 
che Signore fono forfè io falò il pecca- 
tore del Mondo , infelice , & indegno d’ 
ogni bene ? c tatti gli altri fono giudi , c 

òanti^ 
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Santi f polche perdonate à tutti* evi 
sfogare foto con ranca fcuctità contro 
di rac/Non vi batta che mi hauete fe.n- 
prc tormentato fin dalla mia Giouentù 
eoa tante infirmila, e tentato, c com- 
battuto il mio corpo gioucnile in tanri 
modi per lo fpazio d? vintidue Anni? Si- 
gnore à me p arcua di hauti r patito a ba- 
ldanza. Nò, r/fpolc il Signore,tù non fei 
•fcrcicaco , e prouato à luffe enza , e f c 
l'oi che le cofe tue vadino bene è necdTa 
io , che tu Ga prouato per tutte le vie , 
fino al fondo del tuo cuore ; mi alme- 
no replicò egli , non vi ha graue , ò Si. 
gnore, di fcroprirmi per grazia quali, c 
quante fieno le Croci che voi mi prepa- 
rate. Et il Signore- Alta gli occhi al Ge- 
lo , e fe puoi annouearc le fue (Ielle, po- 
trai anche fapcre il numero delle tue j 
future afflizioni . Anzi fi come le Stelle 
fono grandi , Se à gli occhi vmani paio- 
no così picciolc , cosi le tue Croci à gli 
huouvni non cfcrcicati fempre faranno 
leggieri, mà tù le fenrirai oer esperienza 
duriifime, & acerbiflime. Et egli deh Si- 
gnore ditemele perche io le lappia in- 
nanzi, e mi poffa preparare . E D/O • 
Meglio è per tc che tu non le lappia, pcr- 
✓ che ti perderelli d’animo- Pure per fod- 
di sfarti in parte voglio feoprirtene tre 
fòle tra molte, & infinite Croci che io 
ti ho preparato . E la prima , è che douc 
fin qui ti fci Flagellato con le proprie^ 
mani durando à percuoterti quando ci 
piaccua , c reflando per compaffionc di 
tc fletto , quando tu volcui j bora ftarai 
nelle mani d’ altrui, farai trattato male* 
e percoffo fenza poterti difendere , anzi 
feguirà,chc nei cuori di molti perderai 
la buona fama , e riputazione tua, cola 
che ti farà più dura , e più intollerabile, 
die quella Croce di Chiodi,che ti trafig- 
gerla la Carne , le Spalle , douc in quei 
tuoi efercizi volontari di penitenze fotti 
ammirato con laude , in quefli fatai de- 
predo, vilipcfo, annichilato da tutti . La 
feconda c, che quantuneuc ti martoria- 


zaffi con tante pene,c sì crudeli ti rim»-' 
neua l’ k cfferc huomo , e la tua natura 
molto amabile, ctuo ti rnancauano dì 
quelli, che ti voleuano bene ; mà bora 
douc haucui guadagnato parti colar 
credito, riuerenza , Se amore , tiouerai 
pereipcri nza, odio , dispregio , chi ifi- 
mo , c si fattamente t» vedi ai oppreffo » 
Se aff itto, che tormenterai , c crucierai 
per compaifione quei pochi, die ti Te- 
tteranno bencuoli. La terza è, che douc 
fin qui lei fiato alattato quafi piccolo 
infante dalle mammelle della mia diur- 
na grazia, è con tanta abbondanza, che 
alle volte ti pareua nuotare in un pela- 
go di nettare, e di dolcezze , bora io ri- 
trarrò dà tc le mie grazie di confolatio- 
ni, e ti iafeietò* in (eoo alla pouertà ari- 
do, e marcido , e farai abbandonato da 
DIO, c da gli huomioi, e tormennato in 
varij modi da gli amici , e da nemici , e 
tutto quello che tù cercherai, tratterai » 
c t’ immaginerai per tua confolazione» 
c per rcfpirare in qualche modo dalle a 
tue angonic, ti fi volgerà in contrario » 

Da vn Cane maftino impara quanta 
Acne e fiere viltpefo da 

gli bvomtM « j 

CAP. XXV. 

F inita l’eflaG fopradetta Frat’ Enrico 
retto tauro afflitto, e fpaurito , che 
egli tram.au a per tutto il corpo, e ! alan- 
doli dai luogo doue egli ttatt a , gettò 

con impeto prottrato in tetra in forma 
di Crocififfo , gridando a DiO con vna 
voce di lacrime , Se vn cuore meftiffi- 
mo, che fe era poflìbilc, non tavolette • 
per lua benignità muolgcrc tra tant e a 
miferie, non fi potendo , afpc ttetrcbbc 
vmilmente, che in lui s* adempiile il de- 
creto detta lua eterna volontà . Ma_* 
mentre ftaua cosi prottrato piangendo, 
e lofpirando fentì vna voce, che li rifuo- 
nò nel cuore, ttà di buon animo, perche 
io fatò ceco , e farò che vincerai lempre 

fcli- 
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felicemente tutte le tue gueire ; onde fl 
abbandonò tutto nelle mani di Dio , e fi 
leuò di terra. Poco dopo flando vn*** 
mattina in cella mefto , e penfofo per i 
trauagli che afpettaua Tenti vna £occ^> 
che li difle . Apri la fineftra, guarda , & 
imparerai. Et egli 1* aperfe , e vidde giù 
-nell’ andito del Conuento vn cane ma* 
. (lino , il quale haueua nella bocca vno 
(traccio di panno , c fchcizaua con quel 
cencio , hora (cagliandolo in aria , bora 
ripigliandolo, hora mordendolo » de ho- 
ra (tracciandolo impezzi con le zanne , 
e con l’vnghic,a quella vifta Frat’Enrico 
quafi prefago de Tuoi mali , voltò gli oc* 
chi al Cielo gemendo dal profondo del 
fuo petto, e (enti vna voce che li difle . 
Cosi (arai trattato tù dalle bocche, e 
dalle lingue de’tuoi Fratelli, & egli pen- 
fando (eco fiefso diceua r Poiché non fi 
pedono fuggire quelle Croci, impara, ò 
Frat’ Enrico a raffegnarti faldamcntc in 
DIO, & à (offerirle tacito , come quel 
panno , e cosi leuandofi dalla fineflra 
fccfe in quel’andito,e prefe quello (trac- 
cio, c lo confcruò per molti anni, c qua- 
do ne’ Tuoi trauagli l'impazienza 1‘ affa- 
liua, e fé lo poneua innanzi, accioche ri- 
cordandoli del filcnzio di quel panno , 
quando (taua tra gli denti del Mattino , 
ritornaffe in fe,c fofleneffe fenza rifpon- 
dere, fenza parlare , c fenza lamentarli 
tacito, c paziente ogni fua Croce . 

Elesse la folitudinc per preparar fi 
à ben patire . 

CAP. XXVI . 

i * 

I Kcominciarono dunque le Croci -, e 
quando era ingiuriato da’ Tuoi , (e li 
veniua riuolto il volto con difgufto ; ò 
(degno da loro , (cntiua dentro ripren- 
der fi da G1ESV Giri fio, che gli diceria. 
Et io ri notti mai il mio vólto da quelli , 
che mi riprendemmo, c pii (purauano in 
feccia: & egli emendaqdofi placido fi ri- 
uolgeua a tutine b romenamente gli ac- 


cog licua . E perche da princìpio nellc3 
(ue Croci ricorreua a DIO , (upplicanq 
dolo che fi degnaffe liberarlo , GILSV* 
Chrifto , che lo volfc ammaeflrarc , 1$ 
comparue nel giorno della Purificazio- 
ne in forma di fanciullo , c lo ripre fe 1 1 
cosi. E non hai ancora , ò Enrico impa- 
rato il vero modo di patire ? ^(coltalo. 
Quando tù fatichi per me in vna Cro- 
ce, non penfare mai al fine di quella^* 
Croce, ne meno al tuo ripofo: ma men- 
tre perfeucra in te la Croce , (ottieni* 
fortemente, e fla auuertito per 1* altra » 
e fa si; preparato con P ifieffa collant* 
finita I* vna riccucrc l’altra. La Vergine 
che coglie i Fiori per il prato per ador- 
narli, non è contenta di prenderne vn_* 
folo, ma vuole, portare a Cala vn fafcù) 
di fiori, c di rofe . Quelle Croci fonoi 
meriti, c le bellezze dell'anima tua.Non 
dubitare che quello roueto di (pine non 
impedirà il .Tele della mia Di u ina Gra- 
zia ; matta P ombre di quelli pi uniti 
arriuerà in tanta copia la mia luce , che 
potrai ad ogni modo, fe bene aff itto, ri- 
durre moiri peccatori alla falutc.Efien- 
do dunque JFrat' Enrico in carni modi 
ammaeftrato da DIO , viueuacutt® 
raffegnato, afpettnndo li Croci, c quan* 
to voleua dilporre ij Signore di lui . Mi 
perche per ben patire gfoua molto Ia_* 
folitudine , fi fermò nell* animo di fug- 
gire per dieci Anni , e più la conucrlà- 
zionc di tutti gli buominLc di Ilare Tem- 
pre (dicano, e (eparato dal mondo, on- 
de quando vfciua da raenfa, (ubico (ug- 
gendoli , fi rinchiudala nel Tuo Orato- 
rio , c non anchina mai alla porta del"* 
Conuento, ne’ vfciua mai fuori per l a - 
Città per non vedere, nè parlare inai, nè 
ad alcuno; anzifiobligò ad andar e a 
tanto bene raccolto , ccompoflo, che 
non aaaua mai gli occhi , nè daua loro 
altra libertà , (c non di mirare in Terra 
tanto fpazio, quanto fono quatto, ò cin- 
que piedi, onero quanto è vna lunghez* 
zad’ huomo, ò poco più . Mà effendofi 
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4hCaftef tto fn quel Tuo angufto Oraro- 
no, lo fece dipingere d’imagini di San- 
ti Padri con alitine fraterne , e motti 
graui. Ma appena il Pittore haucua con 
vn carbone abbonate 1* Imagini > ebe li 
cadde vn’ infirmstà nc gli occhi , atta a 
tenerlo impedito più mefi , e Fra l'Enri- 
co toccando con il dico quelle Imagini 
de i Sanu , e poi gli occhi de) Pittore, in 
vn fubito lo rifanò. Quella fua fo! ir Udi- 
ne. che egli haucua eletto per cuftódire 
la fua pace , fù il principio delle fu e^ 
guerre* perche viueua tanto afflitto , c 
eguagliato nel fuo interno , che non 
bauena mai bene, c pareua che D I O 
bauefle dato facoltà à tutti i Demoni 
dcllinfeinodi tormentarlo di giorno ,e 
di notte. V na mattina fentendosi mol- 
to debole bebbe bilogno di andare a de- 
finire nell’ infermeria per mangiare va 
poco di carne, dalla quale fi foleua fem- 
ore attenere. Vi andò , definò , c tornò 
alla fua Cappella , Se ecco vna fchicra^ 
di Diauoli, che gli fi fanno innanzi , & 
vno recitò il T elio della Scrittura che 
dice: AAhuc effe e or un erurtt in ore ipfo - 
ruM y & iruDet ufcertdù fu per eos , le* 
quendo . Quello Frate è degno di mor* 
te , Se io farò 1* elecutorc , ma volen. 
do vcciderlo, gli a/cri Diauoli non s 'ac- 
cordiamo , per farne forfè maggiore 
lirazio, è cosj l’ impedirono I Quel Dia- 
nolo Idegnato contro il Frate li diflejpoù 
chc io non pollò leuarti la vita,ti forerò 
le carni con quello ferro, acciochc len- 
ta tanto dolore , c tormento , quanto 
fu il gullo, che anelli nel mangiare la«* 
«arne , Se accollandoli quel ferro alla.* 
bocca gli lafciò mille piaghe, con 
An dolore tanto acuto n e 
denti che per tre giorni 
non potè mao» 
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C A?. fXFlL 

N tlla fila giouentù bramaua Frai* 
Enrico con gfan dcfidcrio di pia- 
cere à DIO e d’inilituirc vna vita di San* 
ticà, mi fenza fatiche, c fenza dolori . E 
D/O l' auuertì del fuo errore con vno 
efempio del Mondo ; perche andando 
vna volta à predicare fi pofe in vna Na- 
ue per entrare nel lago di Cofianza^» « 
nella Naue ftaua vn Giouane ben velli*- 
to, à cui s’ accollo Fi at* Enrico, c li do$ 
mandò chi egli fufle , Se à che efercizio 
attendeflc: il Giouane rifpofe, che cra^, 
Maeltro di scherma, c di gioftra , Se in- 
fegnaua a Signori Nobili, Se à Caualieri, 
giollrare, c Combacere à corpo à corpo», 
e che le giollre poi fi faccuano alle Da- 
me , e chi vinceua acquiftau* per pre- 
mio dalla più bella vn* Anello d* oro, Se 
interrogandolo più oltre il Seruo di 
D/O ì particolari di quelle Giollre , il, 
Giouane foggiunfc , che per acquiftaro 
V Anello d’ oro , bifognaua combatterò 
fcn*a fiancarli, e fotte nere molte ferite» 
c fiate à colpi de Caualieri immobile s 
con animo generofo , c virile, e che non 
bafiaua incominciare * raà era necefla- 
rio profrguire il ducilo fino alla fine , e 
roofirarii femprc allegro alle Pain e » » 
ancorché li fuflc pieuo di sangue ; per- 
che fe il Cmaliero fuffe villo piangere» 
farebbe fiato il ludribio delle Dame,e di 
tutto il Teatro del Popolo . All’ bora il 
feruo di DIO, licenziatoli dal Giouane» 
c r acolto fi la none in orazione confufo 
dà quello efempio gemendo, e fofpiran- 
do incominciò à dire . O DIO , che le- 
zione c fiata quella ? fe i Cmalicri dì 
quello mondo per piacere ad* vna Fem- 
mina, c per vno ftipendio tanto vilc_^ 
fi cfpongono à.tance fatiche , c a tanti 
pericoli , quanto più d giufio che noi al- 
ici secai dtD/O per va premio d' cter- 
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aita tolleriamo coftantcmcntc ogni du- 
ra fatica/ Ó Signore, fe io furti degno di 
cflerc afcr.tcotrài Guerrieri della vo- 
flra milizia: O Oiuini(Tìma5apienzi^i » 
fpecchio d’ eterna chiarezza, imagine di 
Deità, Ffoi rd’ ogni bellezza, e Dani*-# 
la più gentile , Se amabile che regni in 
Ciclo, olì fe poterti da voi acquirtare un’ 
Anello di catto fpofatizio , quanto vo- 
tone ieri patirci tutto quello , che voi 
volefle! Così racditaua piangendo con 
gran femore. Ma quando arriuò al luo- 
go della fui predica , IDDIO gli prepar. 
iò afflizioni tali, che mancò poco non-* 
cadeffc in difperàzione . I tuoi amici 
piangolano fcco percompafifione , Se 
egli dimenticato già dell' riempio , e de* 
fnoi propofiti s* aggiraua con la mente 
per l’impazienza dicendo.Olf me perche 
mi tratta DIO in querto modo / Mà nel 
giorno fcgutnrc la mattina per tempo 
orando fi (enti parlare così nel Cuore» 
E douc è la tua milizia, Se il tuo valore, 
© Enrico / E farai vn Soldato codardo > 
c da nulla/' Se vn Caualiero di panno , e 
delicato/ lieto nelle cofe profpac-, me- 
Ho, perduto, c feminilc nelle auuerfe / 
«cosi vuoi acquiftare dall'Eterna Sa* 
pienza l' anello del Tuo amore S Mà Si- 
gnore, rifpondeua il Santo, il raflegnarfi 
in voi à tempo , e patire per qualche^ 
tempo fi può ben fare mà quefte mie 
Croci noh finifeouo mai . E DIO, Ma l* 
Anello della gloria , che s’ acquetano i 
mici Caualieri c vn bene eterno . Ben lo 
conofco > diceuaegli , cmi pento del. 
mio peccato; mà non c portibile trà tan- 
te Croci non pungere, c non fi lamen- 
tare. E DIO . Ah vergogna . Ah viltà d* 
animo 1 c tu vuoi moftr.irti vna debile 
femminuccia / Che dirà la su in Gelo il 
T eatro de’ Santi , non vedi , che farai la 
faùola dì quei.Nòbiiiflìimi Signori, c Ca- 
ualieri del P*r id f o f Rafriuga le lagri- 
me.e hicftrapl Cu ?re,& il volto allegro, 
sì che nè DIO , nè gli Angioli, negli 
^uomini ci vegano mai piangere per ca- 
-ì 


gione delle tue Croci . Il latito all* hot* 
fi (coffe al pianto, c rafeiugandofi il voi? 
to fi rallegrò; ridendo , e ringraziando 
DIO delle fue afflizioni , c fece vn p to- 
po fi to di non voler mai piangere nc. 
Cuoi tormenti . 

Dele fue Crocè, e tent*\ioni interne • . 
CAP. XXTUL 

' V i 

L E prime Goci, come s* è detto, fu* 
rono interne, e mole didime , Se. in 
particolare tre graiurtìnie . La prima fù 
vna tentazione continua contro la fede » 
e contro i tuoi mirteti; principali , nella! 
quale refiaua grandemente afflitto, per- 
che quanto più fi difendala col fuo fai 
pere, tanto più s’imricaua . lo quella-# 
tentazione faticò noue Anni , c le tacci . 
me ; che egli fparfe per imprccrarc dal 
Gelo l’aiuto non fi poflono narrare^ 5 
Mà finalmente, quando piacque à DIO* 
refiò libero , e confermato ^iuinamente 
con molta chiarezza in tutti li tniilcrij 
della fede. La leconda fri vna meftizia-* 
profonda di Cuore per otto Anni conti- 
nui , nella quale fentiua vn pelò tanto 
grane nell* animo, che li pareua hauere 
vn monte dentro al petto » La terza fù 
vna tentazione di difperàzione ; in cui il 
Diauolo gli pcrfuadeua , che già nel de» 
ercto di D I O era reprobato • c che fa- 
cefic quante opere fante egli voleua i 
die ad ogni modo fi farebbe dannatole 
fiponcua ad orare» fe andauain Chiri'a, 
fe rtaua in Choro, fentiua ìempre le me- 
defime trafitture di difperàzione, Se il 
Diauolo l* aflediaua , dicendo . E che ri 
gioua ìLfcruircàDio, o mifero ì già fm 
maledetto, c maledetto morirai. Cjmra 
il decreto di Dio c imponìbile H contra- 
ltare, perche vuoi raddoppiarti gl'infer- 
ni. Raccordali * cheli tuo principio fù 
Simoniaco, e che furti acccta o nei Con- 
uento de Frati con 1* occhio dell* inte- 
rrito, c per la fpcranca cena d* acquillo 
di beni temporali, e tu fai bene , che le 
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cftfc-*fpiiicu»li»e nudimela Religione 
non la potali acqui (lare con le prp- 
njefle de* beni temporali» e fc il principio 
fù iniquo, non potrà mai edere Tanto il 
fine.Configliati più prudentemente che 
non fai j perche è vna gran pazzia fare il 
bene per gettarlo via j durare molte fa- 
tiche>e Tempre in v^no. Tollerò Frat'- 
Enrico quella tentazione dicci anni» e 

con tanta mefiizia d’animo » che alle 

volte gemendo al Cielo efclaiuaua. O 
me rnifero douc mi volgerò ? come mi 
guiderò? Te io lafciò Phabito » c torno al 
fcco/o io Tono dannato , Te io rimango 
qui non poiTo faluarmi. O DIO, ò DIO, 
c qual creatura fi traila più infelice di 
me ? Perche venni à quella luce, Te do- 
ueuo eflcr Tempre rnifero in tempo , 6c 
in eternità. E coli iufpiraua,piangcu3, E 
pcrcuotcua il petto in vn fondo di dub- 
bi, e di diffrazioni » Tcnza trouai<_j» 
mai conforto , finche rifolucndofidi 
Icoprirfi al Signore Eckardo T cdogo 
infigne, e di santi collumi» li quietò nc,‘ 
suoi configli, e redo liberò, c così fini la 
carcere di quello Inferno , in cui fu tra* 
Ualgiato tanti anni , 

,.f. I , •• . . .'il • 1 1 

? Vna Vergine Santi lo vede Cere* 

i mito , & botante . 

ii G A?. XXIX. 

•cc -, . i v .* . 

N On conucnina che queAa Lam- 
pada ardeflc Tempre all’ ofeuro, e 
Frat’Enrico viuede Tempre in filenzio,c 
folitario -, onde per molte reuelazioni ii 
Signor e (coprendoli la Tua volontà, lo 
traile fuora per faticare nel Mondo per 
(aiuto dell’Anime , nel quale offiTio fi 
come egli incontrò grauiflìme Croci 
fcn&a numero , e lenza modo, così ac- 
quifiò con le fnc Prediche innumerabil i 
Ànime à D I O , fi come fù rcueiato 
molto inanzì ad vna d’anta Vergine , e 
Tua Figliuola Spirituale , la quale in vn’ 
cllafi vidde Frat’ Enrico fopra vn mon- 
ete che celebraua la Melfa , cinto d’ ogni 


intorno di popolo inpumcrabil©, & iu« 
tefe che quello era il gregge pafeiuto , © 
conucrtitodaUuoferuo per il quale 
egli oraua, c con tanta, efficacia, che > 
nellunodi loro fi fan che dannato . B 
perche lo vidde vn' altra volta inghir- 
landato di rofe bianche, crofsc , fu illu- 
minata dà D I O » ebe Frac’ Enrico filò 
ferito era vn’//uomo Tornino nella pu- 
rità interna» e Tornino , & incomparabi- 
le nelle Croci , nelle quali I9 voleua te- 
nere DIO per fornire in lui vna imagi # 
nc grande, c vlua de) Tuo Figliuolo Q:©* 
citilio, c ebe pelò U ìuurcbbc dfpcn l’aro 
per grazia innumerabili occafioni di 
patire trauagli, pefccuzioni , calunnie , 
infirmicà, (corni, tefiimon/i falfi d’ ogni 
forte di gente con infamia Tua, e perico- 
lo delia vita, nelle qual l’h&urcbbe _» 
Tempre dìffcfo . E fi come il Diadema d* 
oro, con il quale fi fogliono dipingere i 
i Santi fopra la teda , fignifica la Beati- 
tudine cdcnziale eterna , che godono In 
Ciclo ,.cosi quella Corona di rofe rode 
fignificaua le lue grandi afflizioni , & il 
merito delle lue pene . E fù vero quell© 
lume perche F.^nrfqo fu Tempre da Dio 
liberato da tutti i Tuoi trauagli , epe*: 
confolazionc nel tempo delie Tue Croci 
il Signore li concede vna vifita continua 
d’Angioli, con i quali conucrfaua fami- 
liarmente , c fi copforraua a marauiglia. 
per fcftencrc i Tuoi trauagli , 
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Di alcuni perfezioni che patì il Santi , 
CAP. XXX. : 

1 % ■ ... 1 

E Ssendo vfeito fuora il Santo per fa- 
ticare in Talute dell’ Anime inco- 
' mandarono in vari luoghi, e con diucr- 
fe occafioni le perfecuzioni de gli huo* 
• mini , e la prima fù, che edendofi vna 
fera inginocchiato in vna Cappelleria 
d J vna Villa ad vn Tabernacolo d’vn~« 
Chri (lo Crocifido !» al quale il popolo 
kaueua gran deuozionc per molti Mira- 
coli che vi fcguiqano, fù villo quiui folo 
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la fera al tardi da vni Fanciulla di fette 
anni. Egli in tanto hauendo finita la fua 
orazione fi ritirò all* albergo . La norte 
i ladri ruppero le porte di quella Cap- 
pcila 9 e la fpogliarono di tutto quello 
che vi era dentro . Ma la mattina per 
tempo fi feppe nella Villa il furto con^ 
feandolo » e difgufto di tutti • Il cu (lode 
di quella Cappella fi pofe à cercare il la- 
dro, c la Fanciulla diffe , che la fera al 
tardi haueua vitto Frat’ Enrico à quel 
Crocifitto, e l'accusò per ladro. L'accu- 
la fù creduta , fe bene il teftiraonio era 
di così poco credito , e tutti fortemente 
fdegnari fi valtarono contro al feruo di 
DIO , e perche il popolo fi muoue più 
con impeto di paffione, che con ragione 
non fi trattaua di efaminare la verità, ò 
di ricercare la confefiione del reo ; ma 
folo della qualità detta morte, che fi do- 
ueua dare al Frate , e ciafcuno fi faceua 
giudice di quella caufa , e decretaua la 
pena, che meritaua coti gran facrilegio. 
Il Santo quando feppe , che il tumulto 
del popolo era tutto contro di lui,c che 
ciafcuno lo teneua per ladro, t'afflitte di 
tal maniera , temendo di haucre a per- 
dere Thonore, e la vita infieme , che fi 
lamentò con DIO di eflere (lato accufa- 
co falfamente , c con tanta infamia , di- 
cendo , Signore fe voi ordinate che io 
pati fc^ le voflrc Croci, io fon contento: 
tua perche voletè che io perda l’honore, 
e la fama? e come vi potrò feruirc , c 
cooperare alla falute dell’ anime , feio 
fono tenuto per Frate infame , ladro , e 
dishonorato ? ogn'alrra pena mi da il 
Cuore dìfoffcrire • mi quella mi patta 
•troppo 1* Anima. Così orando fi delibe- 
rò di trattenerfi in quella villa fin canto 
che fi quietatte quel popolo adirato . Et 
• IDDIO lo fauori, do liberò felicemen- 
-• te da tutta quella calunnia . Vfcì Frat* 
.Enrico da quel Villaggio , Se entrò in_^ 
vna Città vicina , douc già era corfa la 
fua ’nf mia * & il grido.del furto,e tro- 
uai do a quiui in tempo di Quadregcfi* 


ma occorfe, che vna fiatila di marmo 
vn Chrifto ftillò vifibilmente dal Cotta * % 
to il fangue viuo \ corfe a quel prodigi# 
gran popolo, e vi andò il Santo , il q >nle - 
s'accottò alla (lama, e con vn dito prete 
dì quel fangue , e richiedo dal popolo 
ditte la verità di quanto haueua vitto , e 
fatto, Tenia determinare , fe era cofa di 
Miracolo, ò d’arte . Nella Città s’ inco-- 
minciò à dubitare , come poteua vfeire' 
dà vn marmo il fangue viuo, e chi dice*’ 
ua vna cofa , e chi vn* altra , e s* arriuò ' 
à tale, che fù detto, che quel Frate s’era. 
tagliato il dito della mano, con la quale 
toccò il Cottato del Chntto , Se haueua 
finto, che quel fangue vfeifle dall'ima* 
gine folo per far danari , Se acquittarc 
limofine . H grido di quella falficà (I 
fparle per tutto , 3e i Capi della Città 
diedero ordine, che fi cercafle,e s’incar- 
ccraflc quel Frate, che haueua co ranta 
iniquità ingannato il popolo^ondc,F-En- 
rico fù sforzato a fuggirli fuor della Gt 
tà per Tatuarli: ma il Senato lo feguì co# 
vna taglia* promettendo gran quantità 
di danari à4ht l’hauefle dato nelle mani* 
ò viuo, ò morto Frat'Enrico intanto a* 
allonranò dal Territorio di quella Città» 
crollò libero . Ma non fi può narrare 
quanti giudicil iniqui, e remerarii facefst 
il popolo contro di lui, dovunque egU fi 
trasferiua, c fe vi erano alcuni , che co- 
me più prudenti , ò pure per cono fccti* 
za lo difendettero , affermando la fug 
innocenza, fi leuauano sù contro di lo- 
ro molti, con tal'impeto,che erano sfor- 
zati tacere, e lafctar correre la fua in fa* 
mia. Le ingiurie poi,chc egli fopportau* 
dalla gente, erano innumerabili : onde 
vna Matrona honorata fapcndo quan- 
to erano ingiutte le querele , che correr 
uano contro di lui , e comparendola 
con molta carità , lo perfuadcua giufti- 
ficarfi appretto il Senato, & a procurare 
lettere tcftimoniali della fiu innocenza, 
figillaic con l'impronta di quel luogo 
per difenderli da tutti » e confcrpare il 
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ilio onoro , ì cui èglinTpofc , fé io non 
bauclfi da DIO altra Croce che quella 
forfè con lettere del fenato mi potrei 
facilmente diffondere, ma di limili affli- 
zioni me nè occorrono ogni giorno tan 
te, e tante clic io non voglio fare altro , 
che obbedire, e parire rimettendo ogni 
mìa caufa in DIO lenza refiftere, o dif 
fendermi» 

4 '■ T 

Con quante lacrime pian^effe , e r aqui * 
jiajje t ma [uà Sorella perdura. 

, CA i\ XXXI. «m.ì. 

.11. . w {l, . . t loniv. 

Veua il Santo vna Sorella Carna- 
le Monacair. vn Monaflerio , la 
quale non fi ricordando del Tuo Santo 
iilituto, nè delie fue prime promcflTc , fi 
riuolfe, lafciando DIO, all* amicizie del 
■Mondo, le quali non hann o mai altro 
-.fine che la perdita dell’ honorc, c dell’a- 
nima, fi come Jnrcruenne à quella infe- 
lice , perche tffendo vlcita fuora dai 
iuoi amici, c caduca in peccato, fi ridulTe 
à tanta mifcria,chc laido il monallcrio, 
fC rhibito,e'fi fnggi.Quando Frat’Enri- 
co fenti la fuga della lua sorella , refiò 
tanto attonito , che per il dolore vici 
quali fuora di fe Hello. Caminaua perii 
Conucnto meflifihno,e tutto cambiato 
, nel vrfo ; faceua però ogni diligicnzad 
(intendere dou’ ella fulfc fuggita , e non 
trouaua nulla di certo , e le egli volcua 
configiiarfi con i luoi Frati tutti lo dif- 
prezzauano, e lo f uggiuano, Se egli ra- 
colto in Dio dicena.Ecco vn altra Cro- 
. cc,vedi come tutto il Mòdo ti laida, ma 
. non ti perdete d’ animo, balla che DIO 
tj afcolti, offcrilci à lui quella perdita d' 
. honorc, e di riputazione , calpeila per 
amor fuo ogni vergogna vmanà, infor- 
mati bene di lei, e vedi fe pottffi ridurre 
.quell’ anima alla falute. Gettati in ogni 
, .lago profondo, e cercala per mare, e per 
i terra.Cosi linucndo ititelo per doucella 
s* era fuggita, fi pofe in viaggio nella-* 


fella di Sant’Agnefc. E perche il temp® 
era d’ Inucrno, c le vie piene di fango, e 
di pioggie fatico molto per il viaggio , c 
cadde in vn foflò mà l* amore della So*, 
iella gli faceua difpr c*zarc o gni fatica # 
Se ogni feomodo del viaggio , c final- 
mente cambiando la trouò à federe io 
vno albergo. Quando egli la vidde fcaz* 
habito, e vellica da Donna impudica y 
s’accollo à lei, c. cadde fuenuto in Ter- 
ra, e ricadde due volte: ma rinucnuco in 
comincio à piangere con diluuio di lacri 
me. Se a !ofpirare,e gridare con lamenti 
mifcrabili, battendo le manr,c llracciai* 
dofi i capelli . O DIO mio, ò DIO mio 
(diceua cgli)perchc m’hai abbàdonato, 
c poi perdeua la parola, e riraaneua fred 
do,morto,& immobile t ma ritornando 
di nuouo in sè , abbracciando la Sorella 
diceua: Ahi Figliuola, mia ,, ahi «Torelli} 
mia doue fri ambiata, in qual profondo 
di calamità ti Tei fornai ct-fa.O Agnde,o 
puri filai a vergine quanto mi è doloro- 
foySc acerbo quello tuo giorno fclliuoi 
e così dicédo cadala di nuouo fuenuto 
pallido e morto fopra di lei . Quando la 
Sorella vidde le lacrimc,e fuenimcn ti, e 
fenti i lamenti mifcfabili del fuo Fratei* 
lo già compunta fi gettò auuplta ai lupi 
piedi diccndo.O Signorc,ò Padre mio,o 
giorno infelici Oìmo del mio Natale, per 
che venni à quella luce , fc doueuo per* 
derc il mio Dio, la verginità I* honorc, e 
dare voi tanto doIote.Ohinic che io Ha. 
rò lèmpte male,c mi confumctòdi ver- 
gogna, c di piante. O come fono fatta 
in.lerabilcjSc odiola al Cielo Se alia ter- 
ra. ^hi come hò perduro l’honor mip,e 
voflro,c fuicerato il vollro Cuoi? * non 
mi potrò giamai chiamare volit a Sorel- 
la : ma deh Padre voi che fece fedeliflì- 
luo a DIO, deh per amor fuo perdona- 
temi, c riducetemi al mio primo inllitu- 
to. Ec egli raflcrcnando in pure l’ ani- 
mo rifpofc,Q Figliuola mia.ò vtiicp,con 
forto t dcl mio Cuore fino da’ primi an- 
ni , vieni a me , Aringimi tipetto, c 
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ritorcici quello mio morto Cuore , la- rette à quella concaminaz?ohe,endc im 
feia che io con le mie lacrime bagni U mediatamente le pofero le mani adotto, 
tuo volto, e pianga dolorofamentc le-# equantunque ficercaffediffcnder*^, 
mia torcila morta . O che gran perdita e che quiu» non era capitato per quell’ 
abb ; amo fatta, di DIO, d’ anima, e d’o- effetto , anzi che finul pcr.fiero mai 1’ • 
note' o mifera del mio Gtore affli trilli- era caduto in mente , ma che era ve- ' 
mo Ahi pietofiffìmo Signor* che gran nuto ad accompagnare FrariEnrfeo per 
diferaiia m’ è mteruenuta . Mà laida- vn negozio d’importanza , tuttaula lo 
mole lacrime hauendo recuperata l’A- carcerarono, cercando fri tanto ba- 
rimi tua accodati à me, o mia cara Fi- «ere nelle mani il todcrto Frat’fnrlco , 
olinola , perche in quello giorno ti ri- che l’imag.nauano effer forfè vn Auro- 
prendo per amata torcila , e ti perdono re di quella , e cosi ne andauano par 
ogni tuo errore con quella benignità, e lepiazze, c contrade gridando muoia, 
mifericordia , con la quale »o dcfidcro muoia il traditore , cerchiamolo , vcci- 
di effer riceuuto da DIO nel fine della demolo , c correndo oue penfauano po- 
mia vita , e non foto ti condono tutti i certo ritrouarc,rópeuano le porte, met- 
difeulli,e le fatiche fofferte per te, ma ri teuano fottofopra Iccafe, disfaccuanò i 
voglio cffcrc buon mallcnadorc per tue letti, cntradano per tutto , non Infcian- 
ci i debiti , che hai peccando contratto do diligenza alcuna, per ritrouarlo, mà 
con D10>e ti auiterò fempre à fodisfar- irà canta gente, vi furono alcuni, che co- 
li e farò anche tuodifenfore appreffo nofceuano il Santo, e ufiificauano. le 
gli huòmini. La torcila dunque di cuore toc virtù , proiettando che quel Padre 
pentita fi ripofe tutta nelle braccia del era di cosi grande bontà , che non hati- 
Fraccllo , & egli la pofe in vn.Monalle^ rebbe mai lognato vn fimi! crrorc<fc be. 
rio più tiretto , c piu offeruante , nel ne quelli tcftimoni/giouaronopocoap- 
quale viffe Santamente fino alla morte, pretto quella gente dolca , che lì regola- 
ci Frac* Enrico confolaco refe le grati* ua fecondo il primo concerto, e procuro 
i DIO Quìa diligi rttibus Dtum , *#»- ua haucrlo nelle mani . Vedendo F. En- 
nia cooperantur in bonum . rico il Compagno differiua affai al ritor- 

no , incomincio femplicemcntc interro- 

Comt Frat' Enrico fu accufato di Anne- gare ad alcuni che n’ era,& hauendo la- 
tenare tutti i fonti. puro effcrc prigione , nè Tenti difgullo 

CfiP.XXXUL --- particolare, e p: ocu/ò con tinto il too 

i sforzo con il C?ouerna:arc filile da qucl- 

V Sc» vna volta Frat’ Enrico fuori la liberato , quantunque fe le rendette 
del Conaento per vn negozio > difficile . Nell’ vfeire dal Prcfet to. e Po- 
che doucua trattare , c giuntò ad vna-# dcflà tonti vn gran mormorio del Popo- 
Terra ripiena di gientc per il mercato,* lo, che in diuerfe guife fncrtide iua con 

# • t l'f A-m .7 f>,r. 


rrrA del b. Enrico stesone 


la fama, che i Giudei auueiieuauano r- zugmua grannc,non meno de» tum- 
acqua di tutta l’Europa -, che òj>cr va# pagno, della toa pertona , ne fapeua che 
dileorfo indifferente del medemo , ò -p a ri ito fi pigliare , dimando poi meglio 
tier altra cagione , e vano motino ve- di ritirarli occultamente, per quietare il 
nifle in tofpctto d’ale uni , che corico*-; tumore , cercò fuggire in vna ^illa , 9 
- * non 
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non tronando chi lo volcflfc riceucrc » ò 
nafcondcrc, fù sforzato gettarti in vn^* 
borro « a’picdi d’vna ficpe , c tra quei 
pruni alzando gli occhi tinti di fanguc » 
più che di lagrime} fi riuolfe al Cielo di» 
ccndo. O Padre d* eterne indulgenze, 
che fate / come non raccorrete à que- 
lla creatura voflra miserabile » che fi 
troua in tante angofeie f O pie lofi fTì- 
mo Signore, viletc feordato tanto di 
me/ O Padre feJcliffìmo* t pietofilfi- 
tno, deh foccorrctemi in quella mÙL* 
cflrcmc necelfità . Già il mio Cuore per 
il terrore c più morto che viuo , & hò 
perduta ogni fperanza di vita % & afpcc- 
to( come grida quella gente ) o d’ cflcrc 
affogato nell’ acqua , ò d’effere abbruc- 
iato nel fuoco, o d'etier confitto fopra 
balla, e falciato in preda a 1 corui • lo vi 
raccomando quello mio fpirito defila- 
to . Deh compatite per pietà a quella.* 
mia Morte iniTerabile * non fono molto 
lontani quei che mi cercano per veci- 
dermi. Mà come piacque àDIO, che 
non abbandona mai ,‘ fuoi fcrui, vn Sa- 
cerdote paffando per quell’ orto lo vid- 
de» e fencì i Tuoi doloiofi lamenti, e cor- 
rendo ai Santo lo iruò da quella ficpe, e 
per forza lo tolfc dalle mani di quei vi- 
lani, c lo introduce , c ferrò ben cullo* 
diro in Cafa fua tutta la notte , mala 
mattina innanzi l’alba lo lafciò partire, 
haucndolo di già liberato da quel peri- 
colo litanie di motte . 

| Come il Beato Frat'Enrico constarti vn* 
Muffino da Brada . 

cap.xxxlt. 

R itornando vna uolta il Santo di 
Fiandra per l’Alcmagna lungo 
il Fcno,arjiuo folo la fera a' tardi in vn 
bolco, eflcndotì il fuo Compagno , co- 
me più giouane , auanzato innarzi nel 
viaggio per afpctarlo, e cambiando per 
quella felua , vidde vna Donna Gioua- 
nc, c bella , c feto va’ huomo grande , 


Sì > 

e terribile con la fpada a canto, e coil* 
vn’ bada in fpalla , tremò Frat’ Enrico 
à quel la villa , fa pendo che quel luogò 
era fofpetto dì ladroni, e rii affa (Tini, e fi 
sforzaua dica minare i edi sfuggirci 
quell’incontro . Mà quella giouane 
lo raggiunge , e li diffe , Padre io vi co- 
nofco,deh per quel defiderio che voi hi. 
uete della falure dell' Anime afcolcare 
ia mia Confcfiìonc. Il Santo la confcf- 
sò,ma con molto timore della vita fua, 
e maffìmamente quando la Donna li 
diffe , Padre compatite alla mia difa- 
uentura. Quell’ huomo c vno affaffino 
di firada, il quale vccidc , e fpoglia timi 
i paffaggieri, e viue di rubbaric , collui 
m’hà ingannata, e tolta di cafa di mio 
Padre,e mi conduce Ceco per forza , e 
mi tiene per fuo moglie , confiderate in 1 
qual mfferia io mi trouo. Finita la con- 
feffione, la Donna andò à parlare in fc- 
grcto al ladro , e lo perfuafe à Onfcf- 
farfi , c Frat* Enrico tremando ad ogni 
punto afpetraua la mone , pcrvhc il la- 
dro veniua armato aPa volta fua , & il 
fuggire era impcffibile,& il gridare tut- 
to vano . Il ladro hauendo intelò dalla 
fua Donna che il Frate era di gran *fan - } 
tira , e che quelli che fi confeffauano da 
lui non haurebbeno fatta cartiua mor- 
te , pregò Frat’ Enrico , che lo velette 
Confettare , il Santo acconfenii, c fi ri- 
tirarono tra il Bolco , c il Reno . Mi 
quando irà molti luci peccali li raccon- 
tò, ci e pochi' giorni innanzi incontrar! - 
do per quella via douc erano, vn Saccr 
dote venerabile , e lanto linfe di volerli 
confettare da lui, e detti alcuni peccati, ’ 
lo prefe, e lo trafitte con i’hatta nel cuo- 
re , e nella gola, lo fpogliò , c lo gettò 
nel fiume Enrico fenrendofi leggere * 
la semenza della fua morte, raccoman- 
dandofi à Dio , afp.-traua di prouarc^* 
ancor egli la crudeltà del luo penitente. 
Mì # il ladro alle parole del Santo , che li 
aucua fatta uedere la grauezza deftioi ) 
misfatti, fi era tanto compunto, che^# 1 

C a hu- 
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che humilmentc difteffo in terra à Tuoi 
pieci fi racromandò ale Tue orazioni, 
Taccompagnò c in la donna fino al fine 
del bofco,e Io lafdò libero» e ficaro, & il 
Santo lo raccomandò Tempre à Dio per- 
che fi conucrtifle, c fi faliuflc , & in vn 
ratto hebbe la certezza della Tallite di 
quel mifero • 

SEGVE. 

, D i alcuni altri trattagli . 

Y N’altra volta tornando d’ Argen- 
tina doue era fiato à predicare , 
cadde in vr. foflo con molto pericolo di 
annegar fi ,c vi cadde vn Libro Spiritua- 
le»cbecgU haucua compofto : l’acqua 
Jmpctuofalo portaua fenza rimedio , 
quando vi giunfe in vn gìouane Argcn- 
tino, che vedendo il pericolo di F.Enrico 
fi fpogliò,c fi gettò nel follò , raccolfe il 
libro.c liberò i\ S. Mà in vn' altro tempo 
d’inucrno corfe maggior pericolo , per- 
che viaggiando per obedien^a in vna_» 
carezza lunge vn lago pieno , e profon- 
do per Tacque cadenti da luoghi vicini , 
il carozzlerc trafeurò i caualli , quali s’ 
accofiorno caminando sù Torlo del la- 
go, c quiui rouerfeiata la carozzancl 
lago, il S.vi rimase fotto , & i caualli la 
tratterò per l’acqua fino ad vn mollino , 
doue vn gioitane lo foccorfc,e traile fuo 
ri non fenza gran diflficulri,c trauaglio -, 
ma effondo F. Enrico tutto molle , & il 
tempo frcddifiìino, i panni li fi congeg- 
nano addofiò , nc vedeua luogo alcuno 
da poterfi rifcaldarc, e cofi caminaua-* 
trcmando,e morendo Arriuò in fine ad 
vn borgo, in cui andò di enfa in cafa chic 
dendo albergo per amor di Dio , nn fù 
difcacciato da tutti * onde ritiratofi nel 
.fine del borgo, c gettatoli in tetra fi fen- 
tiua morire di ghiaccio , e fi lamentaua 
con £)k>,diccndo . Quanto meglio era 
per me Sig che io fuffi morto ncITaqiu, 
« che farà ora di me.*’ ma fc le perfone di 
quffio borgo non mi compacifcpno, al- 
zili ‘ 'C '■ 


meno non mi abbandonate Voi , che mi 
guidate . Quelle querele furono fenrite 
da vn pouero contadino, che paflaua per 
quella via, il quale vedédolo pianger tri 
quei tremiti di morte,ccomp.ntcndolf,!o 
prcfe,c conduflc al Tuo tugurio , e Io r{- 
fcaldò per tutta quel/a notte accarezzi 
zàdolo nel miglior modo,cb*cgli poteua 

Di vrut breue paufa , e tregua, che li con - 
cejfc Pio da furi trattagli . 

C AP. xxxr. 
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S I come DIO ordinaua tutti i' tra- 
uaglj nel fuo feruo £nrico, cofi di- 
uifaua i rimedi come volcua , c quando 
volcua,ne lo lafciaui mai abbadonato • 
Mà la regola che ofleruaua feco era che 
doppo vn pericolo glie nc venifie vn* al- 
tro, & vn male grande era la vigilia d* 
vn’altro maggiore* Mà di gii fiaua tan- r 
to afluefatto alle Croci , che fi maraui- 
gliaaa quando Dio li conccdeua vn po- 
co di tregua dalle fuc lolite afflizioni j 
onde vifitando alcune Mònache lue fpi- 
rituaii , le quali gli domandarono come 
palfaficro alThora le cofe file, rifpofe, che 
al parer fuo andauan’ molto male, e che 
penfaua che Dio fi fulTc feordàto di lui , 
poiché era vn Mcfc intero , clic non ha- 
ucua patito cofa veruna, e non era fiato 
tocco nè nella perfona , nè nel corpo,ne 
meno nclTonore,c nella fama, cola info- 
lira a fui- Ma nppenna aueua dette que* 
fic parole, die fopragiunfe nel luogo do* 
ite egli era vn Frate del fuo Ordine ad 
auifarlo ,cbcvn C.unlicrc Signore del 
tal luogo , che egli nominò, k> cercaria , 
fdegnato per vcciderlo, e che aucua fat- 
to giuramento infila prefenza di darli 
delle fioccate douunquc lo trouaua, Se 
ilmcdcfimo aueuano giurato molti altri 
parenti, & amici di quel Signore, e la ca. 
gionecra, per haucr fatto che vnafua 
Figliuola cncratfe con Taltrc nella con- 
fraternità di cfercizii fpìrituali, e di vita 
comcmpUtiua,c perche aucua per fu alo 


mivommE di s. dùmiwcù: ^ 


id vna Giocane maritata che non trat- 
tartele non con modeftia col marito 
ancora, aggiungendo quel Conuerfo, 
come quei Signori teneuano per certo, 
che tutte quelle per fone, che Io fegui- 
tauano fallerò genti mal guidate , e le 
peggiori del Mondo : Quando il Santo 
udiquefte cofe, aUò le mani al Cielo * e 
refe molte grazie à D10,c licenzfandofi 
dalle Monache fi partì contentifiìmo , 
conofeendo , che DIO fi ricord aua di 
lui, poiché gli huomini con tante bugie l* 
incaricauano, e lo perfeguitauano , vo- 
lendo con molta ingratitudine vendi- 
carli di tanti bencfizi;,che haueua fatto 
allecafc loro. 

Si qucrcU dol cernente con Dio de ’ 
fnoi molti trattali . 

CAP. XXXV L 

I N quello fleflò tempo , che fucccde- 
uano.tanti trauagli a Frat* Enrico , 
Mentendoli vna volta infermo, c bilògno- 
fodi rifiorarfi dal male , andò nell’ in* 
fermcria, e fi pofe a toltola in vn luogo 
bafio , douc itaua al fuo cofìume con-* 
molta modefiia, Se in filenzio: Ma non 
li mancarono all'hora, & altre volici 
l’occafioni di efercitarfi nella patienza , 
perche quei feritemi lo fcherniuano , 1' 
oltraggia uano con male parole, e pcfiì- 
mi fatti. Et i trattamenti loro erano co- 
sì duri che il pouercllo per compaflìo- 
ne di fe fi c (To fi copriua di lacrime il vi- 
ta -, e tallonando il cuore a Dio li diccua 
in quello modo . Pictofi filmo Signore , 
non vi balia affliggermi con tante Cro- 
ci di giorno>c di notte, che mi riuolgete 
anco in fiele amaro ogni boccone die io 
mangio: & vna volta non potendo con- 
tenerli per l’afflizione , fubiro vfei d*-* 
menfa, e fi nafeofe nel fao Oratorio fc- 
gretoper Umcntarfi confidentemente 
con Dio cofi.Dolcifiìmo Signore padro- 
ne dell Vniuerlo, deh volgete gli occhi à 
quello voflro mi fero feruo , e facciamo 
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vi prego i conti infiemie. To conofco.che 
per la voflra imiqenfa Macftà non fere 
obbl igato à n diuno, nè di cofe grandine 
di piccole, mà sò parimente , che allaga 
voltra bontà infinita conuiene dijconta- 
lare gli animi afflitti , c concedere , che 
vn cuore aggrauato , e priuo d’ ogni 
conforto fi poffa per volit a grazia que- 
relare con voi. Ecco Signore (c chiamo 
voi in teff linoni® , che conofcere ogni 
cofa ) come io per quanto emmi flato 
poffìbile y'hò feruito,hauendo incomin. 
ciato fin da miei più teneri ’anoi adha- 
ucre vn cuore pietofo , c talmente , che 
io nonhò mai villo per fone afflitte , e 
mefte , die io con IVririmo delle mie vi- 
Icere non habbia a tutte compatito; on- 
de non ho mai potuto tafferirc di veder 
alcuno aggrauato voi mi dalle il neri* 
mai creder male d’alcuno , nè meno in- 
terpretato in mala parte i fatti altrui , 
liaucndo fempre feufato tutti, c mentre 
non hò potuto dir bene , ò fcufarli , hò 
almeno taciuto, ò mi fono fugito : anzi 
quando hò conofciuto , che altri fia fla- 
to offefe nell* honorc,c nella fama, non 
tata li hò compatito , mà mi fóno fatto 
fuo intimo ?mico,c familiare, aceochc 
più facilmente racquiftafle il fuo buon 
nome. De i miferi fono ftaro chiamato 
fcdeliffìmo Padre,e de voflri amici ami- 
ciffimo . Quanti afflìtti fono ricorfi z 
me, tutti fi fono partiti licti,econfolati» 
perche io piangcuo con chi piangeua , e 
con i mefti,& addolorati mi condolcuo, 
e fuifccrandomi con loro con vna pietà 
materna gli folleuauo , c rallegrauo. 
Neffuno mi offefe mai, che io non gli 
condonnlfi lùbito ogni offefa , come fe 
non baueffe mai fognato d’ offendermi . 
Ma che dico degli huomeni, poiché non 
hò mai viflo nè beftia , nè augello , nè* 
piccolo animale bifognofo , che io non 
roi fia tormentato di cuore , e non hab- 
bia lùpplicato voi che fiete Onnipoten- 
te à lòccorrcrlo ; anzi ogni viucntchà 
rrouato fempre in me vifccrc di pierà ,r 
C 3 d’amore. 
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d* amore. E vói pietofittìmo Signor*,^ 
permettere cosi fpeffo , che io fia canto 
fchcrnico, vilipefo , oltraggiato da mei 
domeftici , e da quelli che fono chiama- 
ti dall* Apoftolo falfi fratelli . Deh rimi- 
rate , o Signore le mie aflfiitioni , e con- 
iolatemi voi che potete . Quelle furono 
le querele eh* egli fece a Dio per confo- 
lai fi» mà dopo retto in rìpefo con vna_-» 
mente tranquilla , e fitta in Dio* da cui 
fu illuminato con quelle rifpollc inter- 
ne . Le tue ragioni , ò Enrico , che hai 
trattato meco » fono ftate molto pueri- 
li, e non c marauiglia , perche tu non 
attendi bene alle parole , & ài fatti di 
Gicsù Guitto paziente . Non batta à 
Dio > che tu fi; di cuore pietofo , e beni- 
gno, màrichicdc da te animo più alto, c 
più perfetto . Ne meno fi contenta, che 
tu oflefo fopporti,mà vuole che tu rauo 
ia dà vero à te fletto , & ingiuriato non 
vadi mai à dormire, fe tù non hai prima 
vifitato chi ti offefe, et’ ingiuriò/c con 
parole benigne, e con volro placido , e 
coftumi cortefi, &;amoreuoli tempera- 
to la fierezza del tuo auerfario , e tran- 
quii lato l' impeto del fuofdcgno , per- 
che cosi con vna modeftia piacceuole, e 
ddec-vmtttà gli leucrai di mano la fpa- 
da dell* odio , c deU* ira, e del furore , e 
con tanta vittoria , eh' egli non potrà 
refiftere • Qucfli c la ftrada antica di 
perfezione inlegnàra da 6’iesù Guitto 
V fuoi difccpoli quando ditte : Ecce ego 
mirto ficnt agno* int)tr lupos . Ritornan- 
do allora in fc (ietto iPrat* Enrico ripcn- 
fando alla dortrina di quel lume diuino 
dà principio fentiua gran difficoltà , te- 
dio, repugnan^a ad efequirla; ma fa- 
cendo forza a fe fletto fi deliberò di ob- 
bedire. Venne beo pretto l*occafionc_p, 
perche fù da vn laico contro ogni ra- 
gione'malamenrc oltraggiato , Se egli 
(ottenendo tutte l* ingiurie tacque ; ma 
partito dal Laico fi femi riprefo dentro 
' al cuore, di non luuer fatto quel ch*cgli 
haueua imparato > onde la fera affettò 


alla porta il laico 9 Se auuotrofi a* fuòt 
piedi lo fupplicò vmilmcnte , che per 
amor di Dio li volctte perdonare tutto 
quello, in che fi renette da lui offefo . Il 
Laico vinto da tanca vmiità fi compun- 
fc fortemente , e dell* ingiurie che li ha- 
ucua detto li chicfe piangendo perdono» 
e cosi lèmprc con paiole benigne , e 
con volto placido , ò con atri di vmii- 
tà vinceua i fuoi detrae tori » dcauucr- 
far ii r 

1 Per U moltitudine e gratula dello 
Croci fi riduce all' virino di Jua viti* 

cap. xxxm. 

I Ntcruennepiù volte à Fiat’ Enrico 
nel corfo medefirao de* fuoi iraua- 
gli, eh* egli la notte in vn fubiro fi fue- 
gliaua, (oprafacto da vn terrore grauif- 
fimo, & egli non fapeua di che ; ma in- 
cominciando Il d'almo, De#* Deut metti 
refpice in me , quale forfè fu detto dù 
Guitto in Croce , quando^! trouò ab* 
bandonato dal Padre Eterno , c da gli 
huomini, come vogliono alcuni, e prò- 
feguendo con lo fletto fpaucto il Sa/mo, 
intefe che DIO gli prcparaua noue , Se 
afpriflime Croci * onde gridaua al Cro* 
cifittq. Ahi Giesù mio, e che Croce , ò 
Crocififfioncfarà mai quefla / almeno 
fiate meco, c compite in me la voftr*_j* 
morte fanta,& innocente . Vennero poi 
le Croci, non vna, ma vn diluuio di pe- 
ne , e fi tacciono perche lono indicibili , 
c delle più dolorofe che niai ha'uctt<t_> 
fotterre . Batta dire, che lo riduffero all ? 
vJrimo articolo della vita. Era fuora del 
Conucnto, e giaceua in vn ietto già ab- 
bandonato dalle forze , e vicino alla 
morte, anzi talmente pallido, fitto. Se 
immoto, che un (ito amico fallandolo , 
e trouandolo lenza calorc,ò mouimcn- 
tó alcuno ,11 credcua.chc Tutte fpirato , 
e lo piangcua dicendo . ODIO, ecco 
come oggi c eftinto quel cuore precla- 
ro , che vi portò tanto tempo con fi 

gran 
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gran fantiti, e vi predicò in tanti luoghi Santafedc Cattolica, fenza dubitare , e 
con la conuerfionc d’ Anime innumcra- fenza temere, ò diffidare. E di rutto cuo 
bili . Ah perche non gli concedete piu re perdono a tutti quelli , che mi hanno 
fpatio di vira per laude del voftro hono- offefo , fi come voi perdonarti in Croce 
re > c per confolazionedi molti • MaF. a tutti i voftri Croci fiflòri,c finalmente 
Enrico innanzi che fi conduceffe al fon- vi raccomando tutti i miei Figliuoli , c 
no eftatico,ftntcndoG mancare, credcn- Fgfinolc fpirituali nell 1 vnione di quella 
doli di morire fi riuolfe à DlO.pcr rac- Carità con la quale raccomandarti i vo- 
comandarli l’vltimo fpirito , e l’Anima ttri Difccpoli al Padre eterno . E così 
fua, dicendo / O eterna verità, & abiffo morendo mi tolgo efficacemente a tut- 
inefaufto, & ignoto a tutte le creatu- te le creature, c mi riuolgo alla voftra-* 
re , ecco come il vofiro miièro feruo è Diuinità,l3 quale c la prima origine del* 
ridotto alpcrtremo di Tua vita. Io vi chia la mia eterna fallite. Finita querta 
tno con quello mio vltimo fiato, evi rione il Sito reftò immoto, e quafiìBr 
confi fio Dio onnipotente, che conosce- to(comc s’c detto.) Ma IDDIO che lo 
te tutti i nolìri fcgieti , e niffuno vi può riduffe a qucfto eftremo per glorificare 
ingannare, voi fedo fapete in qual grado la fua misericordia in lui , lo ìuegliò , lo 
rtiano le cofe mie,c quel che fi tratti trà rauuiuò,lo confortò , fiche ritornando 
me, e voi, io per me non deuo fare al- in fc riprefe il cuore, e le forze • 
tro che implorare la volha benigniflF- 


Invitta tutti gli afflitti à patire valori* 
fieri , dr a rurgratiare Dio . 
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pia mifericordia . Deh fedeli ffimo , e 
dementiffimo Padre , io qui mi dolgo 
amaramente pentitoci quanto mi fono 
partito dalla voftra luprema verità, con 
le diflomigliaiue delle mie proprietà . 

Deh purgate i mici errori con il voftro \ >T A Noftro Signore che vo!eua_* 
fangue, ricordandoui can quanto affet- J^VjL con le Croci accrefcerli fempre 
to io l’hò Tempre honoraro, & inalzato, i meriti, in vn ratto gPinfegnò cornea 
E voi O puriflìma MARE* , datemi la doueua benedire Dio , c ridurre in fua 
voftra mano , -accogliete in querta ho- laude tutte le Croci , e maffimamcr.cc 
ra per voftra pietà l'anima mia , pèrche quelli che come acutiffinie lpinc gli tra- 
voi fola doppo DIO fece Pynico gaudio figgeuano le carnee Porta* . Onde illu- 
del cuor mio ,•& il nuo caro conforto . minato incominciò a dire. Signore nel» 
O Domina . or Afater me a in njanuY~ìc'mìt predicazioni ,e ne’ mici fcrittiio 
tuas commendo fpfr itum menni. E voi, ò hò Tempre lodato , c publicato la voftra 
miei fanti DtuotfiòSantiffìmo Padre , grandezza , riduccndo in voftra laude 
e Paftorc Nicolò piegate i ginocchi a»* quanto fi troua di buono , e di bello in 
DIO per me , e per qucfto vltimo mio tutte le creature. Ma bora voglio inco» 
pa (faggio. O (piriti Beati ò Angeli puri, minciare vna noua mufic'a , che iq hò 
che tante volte con le voftre vifitc mi imparato da voi ncilc mie afflizioni . Io 
hauete cófolaro nelle mie affiizioni,ho- dunque bramo con tutte le forze dell’a- 
ra è tempo di (occorrere al;c mie angu- nima mia che tutte le Croci , e tra u agli 
ftic , e difendermi da gli affalti terribili che io hò patito in vica mia, & i do!ori,c 
dc'mici nemici . Bene vi rendo infinite d.lgufli di rutti gli huomini, c l’afprczzc 
gratie, ò Gtesù mio , perche io muoio di tutte le ferite , i tormenti di curti gl* 
con una mente lana, e libera , e con in- infermi, i gemiti di rutti gl'atfhtti , l<_j 
tcro conofcimencd ncll’vniquc dell 4^» lacrime de’ piangenti , i difprezzi , e gli 
. -4» . ’ ' “ " " . ~ C 4 ichcroi 
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rchcrni di tutti glioppreffi , la neccflìtà 
di tutte le Vedane, pupilli orfani , la fetc 
ardente , e la fame di tutti i famelici > ii 
(angue fpajfo di tutti i martiri , l’annc- 
gazioni della propria volontà de » voftri 
fcrui, le mortificazioni , e gli afpri, e ri- 
gorofi efercizi de voftri amici , i dolori , 
e l'aff azioni fegrcte » e palefi che hanno 
tollerato i giudi nell’animo « nel corpo , 
nella robba, nell’honore , nelle auucrfi- 
fità, nelle profperità , e tutto quello che 
fi è patito , e fi patirà nel Mondo da gli 
birrai ni, defidero (elico ) che il tutto fia 
irt^fcrpetua laude voflra , e gloria^» 
di GIESV Chrifto per tutti i fecali . Iu 
oltre bramo di fupplire à tutti gli afflitti» 
i quali non fi fono valfuti bene delle j 
loro afflizioni, ne hanno corrifpofto co» 
pazienza, efpirito di gratitudine alla 
vofira bontà , offerendo tutte le lor pe- 
»e in lode , c gloria del voftro unigenito 
figliuolo , c confolatione loro , ò Geno 
viui, ò fieno morti . Ma voi in taato , 
ò miferi afflitti che fiate meco in Croce 
^afcoltare intenti le mie parole . L’efem- 
pio alt ifiimo di CIESV Chrifto , il quale 
non bebbe mai in qtiefia vita vn giorno 
lieto , c per noi pati tante forte di pene , 
ci obliga a viiierc afflitti con gaudio per 
la dolce fimilititdine che tcngbiaino con 
lui . Non fentìte le foc dolciffìme voci • 
Figliuoli fiate allegri , c nelle voflrc a 
Ooci fidate fa mente , e gli occchi in_-» 
ine . Io nacqui di fplcndidiffìmi Natali , 
e pure vidi poncro, c mendico in quefto 
mondo i fui delicatiffimo , epttreof- 
/lir tiffimo : anzi vfeitoda i fupremi gau- 
di , irà voi fui femprc tutto dolore , c 
lutto Croce. Su dunque, òinuitti, c 
Ibrciffìmi iToldati prendere vn petto vi- 
rile, & vn Cuore generofo , fi che die- 
tro al voftro vittoriofò Imperadore nefi- 
fimo porti la Croce per forza. Troppo 
gran dono c viucrc fintile a GIESV Qui 
fio, e tale, che fe bene potdUmo andare 
nello fleffo grado di gloria per via di 
Crocia fenza Croci > doneremmo eleg- 


gere il patire . E quale amante non defi» 
dcra di conformarli al fuodiictto/Rac- 
coglietcui , ò afflitti , ò miferi , ò tri- 
bolati , che patite fparfi per rutto il 
mondo , c venite meco à far Corona al 
Redentore , c tutti inficine apriamo 
con gran defiderio le nofire vene aride 
al fonte vitale di tutte le grazie , come 
fà la Terra affettata per riceuere dal 
Cielo la pioggia in abbondanza . Alle 
nofire aridità , dcfolationi , dolori » 
e Croci ftanno aperte le piaghe di GIE- 
SV CHRISTO, & al nofiro fangue fi 
deueil fuo preziofìffìmo fangue, il qua- 
le laua con fomma purità l’ Anime di 
tutti gli afflitti . 

Quali pano le g rafie , che Vìe concede M 
qua a i fuoi ferui afflitti • 

CAP . XXXIX. 

E Ssendo Frat* Enrico tanto benc»_* 
confolato nelle fue eftafi dalla Dù 
uina tTapien^a , (òfteneua le fue Croci 
con gran letitia di cuore , an*i gridaua. 
Se vi è alcuno che habbia patito auuer- 
fità venga, c fi rammarichi , perche io 
di me prononzio , e dico di non hauer 
mai patito al parer mio cofa veruna iu 
tara , e non sò con verità che fia Cro- 
ce , & afflizione. 2?en poflò dire , che 
cofa fia gaudio, & efultazione di fpirito; 
Quindi. riuolto al Signore lo fuppi:cò » 
che fi degnaffe di reuelargli quale gra- 
zie , ch’egli foleua fare in quefta vka a 
gl’atflitti , & in vn ratto il signore li ri- 
fpofe così . Gioifcano pure i mici amici 
afflitti , i quali con vno fpirito intrepido 
patifconoper amor mio, ficari dieflcr 
coronati per la loro inuicta pazienza*, e 
ricompenfari con iramenfi premii . E; è 
ben giufio» che chi molto patite e , viue 
tri voi raifcrabile in molti modi fia l’Idi- 
da , e l’amabile del mio cuore , e viua 
ondeggiato da vn mare di gra^ic,e fem- 
prc colmo di gaudio fpiric naie , c per- 
petuo. Màlappi, che ai miei fcrui, « 
quali hkcq fono morti , cukianomtee 

rito- 


dell* ORDINE DI S. DOMENICO. 


rifu (citati , concedo in feerie tre gra- 
zie fingo! ari • La prima e che io do lo- 
to facoltà di bramare , e chiedere tutto 
quello, che dii vogliono in Cielo , ò in 
terra , con grazia d’impetrare Tempre 
da me quanto defidcrano La feconda 
c vna pace Piaina. i ntima, e foauiffimaj 
la quale non gli può mai efler tolta » né 
da Angeli, nè da huomini, nè da ca- 
tara alcuna. Z.a terza è , che io gli Arin- 
go, gli abbrat^^e gli bacro intimamen- 
te , acciochWftno con perjj^eranza 
eterna vna fleffa cofaanoco , eviuano 
In me, Se io in loro. £ per quella hora 
prefente breuiffima , e fugace di affli- 
zione , non s’intermetterà mai l’amore 
fcarabicuole trà me , & il mio fcruo af. 
flirto , ma incomincierà in quella vita , 
e fen^a mai celiare » durerà in eterno 
nell’altra. 

/, ‘Ir. y t ^ - ^ V * (► • • 4 ^ -i * *» ■— 

s E G V E. 

Onde nafta, che i ftrui d i Dio non 
. fintano il patirò • 

M A bramando qui di fapere il Si- 
to dalla Diuina Sapienza onde 
nafea, che i ferui di DIO ‘parificano, e 
non Tentano quali il patire ; gli fù rifpo- 
ito da DIO nello {lofio ratto . E ncccf* 
fario prima, che il mio fcruo fi porti be- 
ne nella mortificazione , &' annegato- 
ne di fe fteflò , fiche totalmente vuu_* 
morto a fe, & a tutte le creature, perfe- 
zione, che fi troua in pochi , & all* ho- 
•ra egli -fi leua con eccello in D I O , e 
trasformato nella fua prima origine non 
intende più fc flclTo , ne creatura alcu- 
ft fc non in DIO, c quindi nafee nell’a- 
nima fua vn diletto, & vn piacere altifli- 
mo di tutte l’opcre,e fatti di DIO, come 
fc DIO non hauefie operato nulla in»* 
quello mondo,ma per conce filane Diui* 
na il rutto fuffe opera delle fuc mani . 
Cofa impofiibilc in fatto,manon già per 
affetto, c per gaudio,poccnd©fi rallegra- 


^ ^ c * 

re l’anima Tanta dcll'opére di Dto, coinè 
fc fuflTero fuc, e per quello feguc, ch y egii 
bà potcllà di bramare, e d’impetrare ciò 
ch’egli vuole, poiché a lui ferue II Ciclo, 
la terra, & ogni creatura . Ne à raaraUiV 
glia*che in quello flato non Tentano l’af 
flizioni, e le Croci, come le fente colui, 
che con volontà^ ragione deliberata no 
vorrebbe patire.. Io non dico che non 
Tentano i dolori, come gli altri, anz.i più 
de gl’altri,elTendo per lo più moltoefau- 
fli di forze per il lungo patire , ma dico , 
che la croce non fà effetto alcuno di pe- 
na dentro nell'intèrno dell’ animo , il 
quale la vuole, e l’ama, onde fegue, che 
ncll’eflcrno non fi portano impaziente- 
mente i gefti,ò parole di poca modeftfa, 
ò tolleranza. Afflitti dunque nel corpo, 
fi fabiano con l’anima in Dio,& in quel 
loro eccedo godono vn gaudio ineffabi- 
le; perche nella Diuina efienza in cui 
fono già con la mente trasformati, noa 
fi può trouare nè mcflizia , nc doloro, c 
cosi quelli per Amore di D I O non re» 
putano, che il dolore fia dolore, nè ten- 
gono , nè filmano 1’affliz.iane per affli- 
zione, guflando in DIO vna vera, e fta- 
bilc pace . Et il tutto nafee perche han- 
no perduta , & vccifa ja loro propri^ 
volontà, c fi Temono rapiri con ardentif- 
fimo defidetio ad efequire la volontà di 
DIO ; Onde il beneplacito diuino gufla 
loro canto , che quel che permette , e 
vuole Dio in loro di pena , o di croce ad 
elfi fembra gracilfimo , c fommamente 
dilerteuole, fiche non vogliono,nc defi- 
derano altro che quella pena.Non s’in- 
tenda già quella verità quali nò fia per- 
meilo a’ miei ferui afflitti di orare, e Zup- 
pi ire Dio per mitigare i dolori,, ò libe- 
rarli dal male , perche quello è volontà 
di DIO, ebe orando lo preghino : ma 
li prenda foto quanto s’è detto dando 
nella perfetta ralfegnazione di giudi- 
zio * e di volere nella volontà di Dio , e 
della fiu Diuinità . Nc vi fia chi s’op-* 
ponga, , dicendo > e chi sà che queflz 
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mìa Croce fia certa > e ficura volontà di 
Dio, perche Iddio è vn bene fopra cflen- 
ziale più intimo, e prefentc alla/iu^* 
creatura , che non c lei medefima à fe 
fletta , e contro la Tua voglia non può 
feguire nulla, ne meno durare per vnu» 
momento. E di qui imparerai , che j 
pon poflòno fuggire il [ormenro quelli , 
che contradicono alia Diuina volontà, 
c che voglio io contrattare con Dio, per 
obbedire al fenfo , & alla propria volon- 
tà : Q^efti non godono altra pace , fe 
hòn quella che hanno i dannati , perche 
fono cotnfumat' Tempre da vna me iti ri a 
prefonda infernale , e per Toppotto 
quelli ,' die G fpogl'ano del proprio vo- 
lere godono vna pace perpetua, vera , e 
Tempre eguale nelle profpcrità , e nelle 
auucrfi tà,perciie DI o è prefente in loro, 
& opera quanro vuole , e g i guida , £ 
regge in ogni cofa . E come puol’eflerc 
in quefti dura, e moietta la Croce, j 
nella Croce veggono Dio,trouano Dio, 
c godono la volontà di Dio , lenza pure 
haucre vn fiato folo di proprio volere ì 
in quetti pionono tutte le delizie del 
Ciclo , c la vira loro interna è vn Para- 
tifo di gaudii . 

P tl frutto grande che faceua Fr. Enrico 
con le {ne i>red*cationi • 

CA P. LX. 

C Oaofccndo i Padri dclPOrdine 
quanto tutte grande la fapienza , 
]a virtù di Frat'Enrico , c quanta la gra*, 
7ia , che egli haucua nel predicare a i 
popoli con efficacia di fpùrito , e frutto 
dclt*Animc,lo mand irono volonticri in 
^arie Città, e terre della Germania per 
«ferCìrareil fuo talento à beneficio de i 
popoli * Et il Santo incom nciò quefto 
uffizio con tanto femore, a fapienz*-# , 
ch’era conolduco In tutta la Germania 
per il più celebre Predicatore de* Tuoi 
tempi . E perche egli con le fuc Diuine 
parole trafiggala UH temente i cuori ,e 
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gli attraeua dall'amore del fecòlo, rid*2 
cendoli alU purità della vira , ancorché 
•fuflcro inuiluppati in mille forti di vizi/, 

il Diauolo, che fi vedeua leuare dalle > 

mani tante prede dVfuomini, e Donne, 
firidi.ua, urlaua, &ordinaua infiniti 
trauagli contro il Santo . Cofi imefe .,* 
vna d’anta Monaca chìam ua Anna , e 
dijbca di Frat’Enrico , la quale attretta 
inerito vidde vna gran moltitudine di 
Demoni l< >pft il Sanco^^che tìridendo 
diccu.ii||.0 malcdat(^Rnaco,vcnire, 
venite, tnc taf? ?• Venite tutti inficine* 
calp.-ui.uno quefto Fra<e, facciamo im- 
peto contro di lui , sfe uccidiamolo. E 
profegiu’ndo le bclicmmie g?u' aitano di 
vendicarle d tormentarlo, ò nei corpo 
ò netl’honoic , ò nella f ma cou violen- 
ze, c con inganni. Frat’Enrico Temendo 
da quella Vergine la congiura de i Dìa- 
uoli , e ir mencio qualche gran Croce, fi 
raccolte nella fila Cappella girandolai 
noue volte orando , c chiedendo in loc- 
corlo i nouc Cor» degli Angeli contro a 
tanti nemici crudeli , c congiuraci ton- 
no il fuo honore,e la fui vira. E gli An- 
geli vifitandolo in vn ratto lo corifolà- 
rono dicendo. Non temere Enrico, perr 
che il Signore è reco , e nei pericoli non 
ti. abbandonerà , fegui la tua imprefa^» 
di richiamare l'anìme alla verità dell*-* 
virtù Et il Santo confolaio feguitaua 
le fue fatiche di prediche , di fcrmoni, di 
confefiìoni , e doue fentiua che fuflcro 
anime perdute , la corretta con gran-# ■ 
zelo per aiutarle* ; 

Oceoi fé dunque vna volta che predi* 
candoad vn Monaftcrio vi trottò vn-# 
amicitia rrà vn Sacerdote , & vna Mo- 
naca , i quali fono precetto di fpirito n 
amauano,c fi lafciauano ingannare dal 
Diauolo , nc penfruano di far male al* 
cuno hauendo per feopo la virtù . Anzi 
ttauano in que l’amici ria tanto (aldi , e 
tanco acccccati dal Diauolo, che la crei 
dettano cosa (anta, e Diuina. Mà il tTan- 
tg interrogato fc ^otcuano con buona 

con- 
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tónfcìcn^a cònferuare quell’amiftà , ri- 
fpofc di nò , prouando che 1* amicizie 
di Religione Religiofc hanno per lo più 
catciuo fine , c fono tutti inganni del 
Piauoloj e che la loro opinione fondata 
ne i colori della virtù era falfa,c centra, 
ria alla volontà di DIO, & alla Religio- : 
ne Chri diana - E perche egli ruppe a 
quefta amicizia, c riduflc la Monaca , & 
il Sacerdote alla purità della vita fepa- 
randoli da ogni forte di conuerfazione , 
e d’ amore , il Diauolp rugiua come vn 
leone fcatenato , e chiamaua tutto I* in- 
ferno feco a vendicarli per hauer per 
dura l’occafioncde luoi acquifti . Andò 
poi ii Santo à vifitare vn’huomo,il qua- 
le era flato diciotto anni fen*.a Confef- 
ferfi , c lo ftrinfe in tanti modi , e con_* 
tante lacrime lo perfuafe a pentirli, che 
quel mifero alla fine fi compunfe , ma 
con tanta amaritudine , e contrizione , 
cheConfcfsandofi fpargcua vn diluuio 
di lacrime j e poco doppo morifanta- 
mentc . Vna volta contieni dodeci me- 
retrici, c nel faticare per faluie di qucll*- 
animc patì molti trauagli , c pericoli, e 
le mi fere furono poi feguitate da loro 
amanti, che di dodeci dieci ticornauano 
al peccnto, c due conferuauano la foro 
conacrtione . Nel parie , e regione do- 
uc egli flaua predicando , regnau a con 
molta libertà il vizio della carne, c mol- 
te donne tanto fecolari, quanto religio- 
fe cadcuano miferamentc: maeflendo 
occulte fi doieuano di nontrouarc nif- 
funo,al quale confidentemente fi potef- 
fcro conlcflatc per liberarfi da'loro pec- 
cati. Mà fentcndo arriuare Frat* Enrico 
in quelle parti córfero tutte à lùi,fapcn- 
do quanto forte pjcrofo.compalTìoneuò» 
le, e con quanto amore, e carità faticarti: 
per tutti Il Santo le accolli: con molta 
benignità , ancorché preucddle , che j 
trattando con loro haurebbe perduta la 
sua reputazione , c malagcuolmcnte fi 
farebbe poruto difendere dalle lingue » 
malediche del popolo il quale è tanto fa- 


cile a giudicar male de RcIigfofi,fi come 
in fatto inceruenne , vedendolo la gente 
trattare con fimili donne. Tra quelle vi 
era vna pignora Nobiliflìma , la quale 
difgraziatamcnrc era caduta vna volta 
in peccato > cortei piangtua continua- 
mente il fuo difetto con fommojdolorc 5 
ma fi vergognaua di Scoprirlo a’Con- 
feflòri , e non haueua : forfe confidenza 
in quelli, ch’ella conofeeua , onde lacri; 
mando fempre , e raccomandandoli à 
M^jfRlA Vergine , ella benignamente 
li apparue , e li comandò che andafle a 
Confeffarfi da Frat’EnricojC replicando 
la Donna, che non lo conofeeua i MA* 
ria Vergine aperfe il fuo manto dicendo: 
Eccolo qui fotto il mio pallio , vedilo , e 
conofcìlo, io 1* amo, e lo difendo. Vanne 
pure à lui , perche egli è padre di tutti i 
xniferi, e confolerà ancor te. La Donna 
s'informò di Frat'Enrico > e vacandolo 
riconobbe il Santo, ficome l'haueua vi- 
fto fotto il manto di MARIA , 8 c egli 
li raccolfe, la confcffò, e la riduflc ne. 
fuo primo flato di Virtù « * 

Pi vna grauifjim* Croce d’infamiésfy 
(opporlo il Santo , 

CAP. XU 

M A non ceffauno (Dianoli di con- 
citare le male lingue contro* Fr. 
Enrico , & egli in vn rarto parendoli ef- * 
fcr sforzato da alcuni à cantare vna_* 
Moflà de' martiri fuora d’ogni tempo » 

& ad intonare i'introito che dice, MuU 
t^trìbulatToncpìufìorum • intefe, che_> 
DIO gli preparati! vna Croce afpra , & 
vn duro Martirioiondc andaua per tur- . 
ro pallido, e mcHo,e pieno di tremiti di 
Cuore dicendo: O GlESV mio, & anco, 
ra non fono finite le Croci. Arni fù cofi 
forte allliora l'imaginationc prefagtu# 
de' luoi rrauagli,che quali gli fi fchian- 
taua il Cuore , e di già haueua perduto 
ogni foauità di vita, troùandofi inuolto 
internamente io vn profondo di merti- 
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aie- ancorchcnon fapclfcla qualità del 
tormento , che gli preparaua DIO. 
Venne dunque il fuo martino, e fù que- 
llo . Tra molta gente» ch'egli riduceua 
a DIO, vi era vna Femmina del Diauo- 
lo, empia, e peffima , ma talmente ac- 
corta nel fingere , che ingannò molto 
tempo il Santo . E perche egli crede ua 
ch’ella camminale (eco con verità, non 
folo la confeflaua , ma teneua conto di 
lei, e gli prouedeua tutto il neceffario , 
facendo in quello orifizio di gran Santo 
per contenerla con maggior forza nello 
flato d’honcftà . £a donna haueua ha- 
uuro vn figliuolo d’vn cerco fuo amico, 
c per alcuni Cuoi intere (fi l’ haurebbe^a 
voluto attribuire ad vn’altro per libera- 
re d’infamia quel fuo amico . Il Sanro 
contradirife come doueua , ma non per 
quello l'abbandono . Mà in procedo di 
tempo fi feoperfe, che colici viucua dif- 
lòl inamente come da principio , & egli, 
con molta prudenza incominciò ad ab » 
bandonarla fenza tener piu conto di lei, 
è prouederla delle colè ncceflarie . La_-» 
Donna maligna fi sdegnò fortemente, e 
xpandò a minacciare F.Enrico^iicendo, 
che fi vendicarcbbc del torto che l e a 
faceua, e fe non tornaua à fauorirla_*> , 
haurebbe publicato per tutto il mondo, 
cheque! Figliuolo era: fuo con infamia , 
fi della fua pcriona, c.dcl fuo Ordine . Il 
.Santo rimafe afflittiflìmo , e molto fo* 
fpefo di quel che doueua fare . Alla fine 
fi deliberò di abbandonare in tutto quel 
la Donna iniqua , e lafciare à DIO la_* 
cura della fua fama, e dal fut> honore E 
quella fuéturata come fc hauefle i Dia- 
noli adoffo , che la moucflcro, andò pu- 
b licando per tutti i Mona fieri), e cale di 
Secolari, c Religiofi, che haueua parto- 
rito di Frat’Emico ; Quella infamia , e 
falGtà fù crednra per vera con grande 
fcandolo del popolo , & il fcruo di DIO 
fonti quello colpo con tant’afflizionc , 
che fi moriua di dolore t onde non po- 
tendo più comparire tri la gente , ftaqa 


folo, e gettaua al Cielo profondi fo(pirf»> 
dicendo. Ècco, ò Signore,venuto il tem- 
po miserabile, e l’hora mia . E come fia 
maipollibile, che io regga quello tor- 
mento d’infamia , che mi vccide il Cuo- 
re , ò fe io fulfe morto innanzi à quello 
publico dishonorc- O pietofilfimo mio 
G1ESV , voi ben fapete con quanto af- 
fetto d’amore io habbia Tempre riuerito 
il voftro Santo nome , e con quanta di- 
ligenza habbia procurato di predicarlo à 
tutto il Mondo amabile, & honorando, 
e. voi volete, che il mio nome rimanga 
foggetto a cosi grande ignominia . E 
che dirà di me l’Ordine illuftre della»* 
mia Santa Religione . O anguflic intol- 
lerabili del mio Cuore , c degne d’vn la- 
mento eterno . I mici amici, e Figliuoli 
fpirituali, che mi hanno tenuto fin qui 
per huomo di virtù, c di Tanta fama, mi 
guardaranno ora ualontano come huo- 
mo fa/lace , e corruttore, e chiunque 
m'incontrerà mi fuggirà con fchcrno , e 
con diiprc^zo . n 

S E G V E ' 

V Enne in quelle afflizioni vna Do- 
na a trouarlo , c* gli diire : Non vi 
affogete, ò Padre, perche io prenderò 
quello putto, e l’vccidcrò,ò lo Seppellirò 
viuo, e coli tolto dal Mondo il fanciullo 
non lì parlerà più di voi,& io haurò pro- 
uillo di cuflodire la vofira innocenza . 
Pio mi guardi ( rifpofe il Sanro ) che per 
faluarc l’honor mios’vccida vn fanciul- 
lo innocente . E la Donna . Poiché non 
volete che s’vccida , io fcgrcramentc l* 
elpoirò domattina nel tempio irà gli al- 
tri fanciulli abbandonati , acciò non ,fi 
vegga , e non fi riconofca mai più . Nò 
( dille Frat’Enrico ) ne meno quello vo«< 
glio. E la donna . Ma voi li haurete a 
dar le fpefe con voli ro gran fconaodo,.e 
cosi verrete ad accreditare il teftimonio 
fallo della Madre. Ec egli. Io non diffido 
.di D X O > « fpcro ch’egli mi aiuterà a 

prò- 
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jprouedeiié . Conducetemi il pu trofi- 
che io lo vegga, e la donna gli ne portò* 
Il Sato all’hora l’abbracciò, e fé 1 q flrin- 
fc al peitOjdicendo : Fìgliol mio, la tua 
madre infida ti abbandona , c DIO per* 
metre, che io fia il tuo padre, fonò con- 
tento di obbedire, c pei ò ti riceuo , non 
da gli huomini , perche io fono lenza-* 
colpa, mafoloda DIO. Sarai dunque 
figliuolo di DIO , e figliuol mio , ancor 
che io debba patire per te mille tramagli. 
Il Signore ti benedica, e gli Angeli ti cu, 
fìodilcano, mentre io haurò vn pane * 
farà più tuo che mio , e Tempre penlcrò 
ad ogni tuo bene alaude , e gloria di 
DIO. Cosi refe il fanciullo alla Donna , 
c dette ordine, che fufle prouifto tutte 
le Tue neceffìrà.La donna reftò edifie «ta 
della perfezione del Santo, e compunta 
dc‘ Tuoi penficri ingialli , fi parti . t^rc- 
fceua in ranco più che mai il grido della 
Tua mala fama, onde vn (ho parente j 
l'andò à trouare , protefiandofi che G 
voltua vendicare di quella donna infa- 
me, e la voleua ammaliare , e gettare 
nel fiume . Nò, rifpofe F.Enrico,non fa- 
rà mai vero , che per me fi faccia male 
ad alcuno , quella farebbe vna temerità 
barbara, lalciami patire , c guidare da-* 
DIO come egli vuole . Già hò ripolla 
quella caufa nelle Tue ìpani, e da lui có* 
fido l’aiuto . Mentre llaila così afflitto 
pensò di vilìtare dui amici cari per rice- 
vere qualcheconforto da loro-, ma la vi* 
fìtà fuccclTe in contrai ip.percbc vno gli 
rifpofe ingiuriofamentc gli rinfacciò il 
peccato,e gli difle , che non gli capiralfc 
mai innanév voltandoli le fpal«e c difcac- 
ciandolo, Si il .Tanto li dille* Fiatel mio 
fc DIO h ai le «Te permeilo , clic voi falle 
caduto in quello loto come è intcruc- 
nuto à me, certo che io farei volato per 
leuarui dal vollro fango , c voi in cam- 
bio di confolarmi mi ca!pellate.E l'altro 
li difle, leuati di qua , c non fare mai più 
capitale di me, già Tei rouinato, e non.* 
•ciò ic prediche > uè anche i tuoi libri fa- 


ranno calpefti , Se arfi '. Il .Tanto 
foggiunfe, io confido in DIO, che * 
i miei fcricti , Se i miei libri à tempo 
opportuno faranno più cari , e più grati 
che mai . 

S E S G V E. • * 

N On gli rimaneua in quelle difgra- 
zie altra confcl z.one,fc non »*in« 
tendere , che i rumori di quel popolo 
fulTero pcruenuti al fuo Conuento , Se- 
à gli orecchi de’ Tuoi Frati • Mà DIO gl* 
tolfe anche quello conforto imperòche 
il Generale dell’ Ordine , & il Prouin- 
ciale di Lamagna giunterò à quella-* 
terra, douc dìmoraua la femmina mali-» 
z'o’a ccaidua.laqual cola tr afide fom» 
mamente il Santo, penfando, clic come 
fi quella femmina haueua fciolto la lin-, 
gua contro l’onor fuo in diuerfe parti 
così andai ebbe a‘ Tuoi Prelati , Se egli ri- 
marebbe del tutto rouinato , c diUrutto 
lenza limedio alcuno . Ne mancaùa it 
Dìauolo di retarlo di difperazionc,c dif- 
fidenza contro Dio , il quale tardaua-# 
tanto il foccorfo , parcua che l’haoeffc 
in tutto abbandonato , Se in vn certo 
modo lì r ideile delle fuepcne IlS.refi- 
fleua fortemente, ma prouaua per cfpe* 
rienza la verità di quel che più voler li 
haueua detto Dio, efler raalageuole all* 
huomo il negare fe medefimo , c (òffe- 
ri- e c n pazienza, & animo fcreno tan- 
ta diuerfità di percolk - t poiché fi fendila 
meftilfimo , e non fapeua fare altro che 
piangere, di batterli, e fofpirare , e nelle 
fuc orazioni querelarli con DIO, dicen- 
do. Ahi pictofiflìmo GIESV mio, celie 
volete mai fare di me , c 1* infpirazione 
gli refpondcua,douc è o Enrico.la rut_* 
ralTegnazionc in DIO J douc cquell’a- 
nimo vguale nelle cofe profpere,e nelle 
auucrfc , che tu predicala ? Se egli. E 
voi mi domandate , ò Signore, douc fi a 
la mia ralTe^hazione ì Et io domando à 
voi , doue è la voftra mifcricordia, lo. 
* • ' hò 
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ho perduto 1* honore » e non afpctto al- 
tro da* miei fupcriori che la Temenza^* 
della vita, e della forca, e voi tacete : Io 
penfauo, che voi fuflc fcdeliftimo, e bc- 
nigniflìmo verfo i voftri Scruì , che vi- 
uono abbandonati nelle vodrc braccia , 
e pure io ptouo, che voi mi mancate > 
tanto di foccorfo ? Se il voflro fonte di 
pietà folo per me s’è chiufo ? Se il cuore 
della voftra carica creduto da tutto il 
Mondo , c predicaro benigniffimo , in- 
dù! gemi filmo mi abbandona/E che feci 
mai, chevoiriuolgctcdameil voflro 
volto fcreno , c gli occi lucidiflìmi della 
voftra pietà. O faccia del mio D I O , ò 
Cuore del mio Q\ESy% non haurei mai 
creduto , che voi abbandonali tanto i 
voftri fcruì. Deh abilTo influito di mife- 
ricordta loccorexc ad vn voflro feruo 
già morto, c perduto. Ma voi, ò giufti , 
o amici d’ IDDIO afflitti , deh noii^ 
prendete Alandolo del mio lamen:o,pcr 
che mentre io haueuo la raflegnuzione, 
e l’afflizione lolo nella bocca, e nella lin- 
gue, mi era dolce il parlare di lei , mo 
bora che il mio cuore è turco piaghe , e 
che le faecte di DIO m i hanno confate 
le vene, e le midolle intime della vit4_^> 
mia, c che io fono tutcodolou, ohimè, e 
come pollo ftar faldo, e rnffcgnato ? In 
quelli lamenti fu rapito , c gli compar- 
ue quella Vergine che gli aueua predet- 
te le fuc Croci quando era in vita,? pie- 
na di luce gli diire , che ftefl'e all -.grò , 
perche le lue pene erano finite, e la 6iu 
ilizia di Dio volcua caligare i Tuoi con- 
tradii tori , c difcrqpirc la fua innocen- 
za, facendolo più che mai caro al Mon- 
do , Se aila fua .Religione . .Segui fobico 
l’ effetto della vinone , perche ia Donna 
che l’ haucua infamato cadde moi ta , c 
morironomolii di coloro che l’hàuciia • 
no perfeguitato , Se alcuni pcrdcrono il 
ccruelo , altri morirono Icn^a poter 
riccucrc i Sacramenti, c mori anche vn 
Priore del fuo Ordine , che I* haucita-* 
duramente tanagliato, e éoeP il popolo 


conobbe 1* innocenza del ifanro, e reflò 
liuto edificato della fua gran pazienza, 
e cariti ìnfieme con la lua Religione • 

Cerne faticò con’ gr<m carità per filari 
delle perfone Rrlt&iofe . 

CAP . XIII. 

E jTendo trapaflata , e finita larem- 
pefta fopradetta della fua infamia 1 , 
l : rat’ Enrico con i più finceri affetti del 
Cuor fuo rcndeua infinite grazie à Dio, 
e fen tendo fi tutto lieto , e tranquillo 
lòleuadire , che per tutto quello chc_# 
vale il Mondo non haurebbe voluto 
tralafciare di patirla , conofccndo per 
molti lumi , e fauori di DIO di haucrc 
acquiftato più in quella Croce, che in 
iurte l’altre della fua giouentù, c 
però reflaua molto più animato di fari- 
caie in benefizio dcil’anime . Kràfn ^ 
quekempo in molti Monaflerii , tanto 
di Frati , quanto di Monache relaffara 
molto l’oflcruanza della Religione, &! 
Religiofi dcll’vno , e dell’altro fello ar- 
rendeuano al Mondo, c fono l’habiro di 
Santità nafeondeuano i Cuori profani. 
Féat’Enrico fe ne affìigcuagrandemen- 
te ,e portaua gran compaffione a i Re- 
ligiof» di poca virtù , c molto più che a i 
fecolari perduti-, onde ftaua con gran # 
defiderio di guadagnare à DIO fimitt 
perfone. Gli venne dùnque occafione di 
pcrfuadeitr ad vna Monaca Affata, e de- 
dita all- amicìzie indegne, e brutte del 
Mondolav'rrù, e l’honeftà,mouendola 
à hlciare le vanità,e !i amori profani, Se 
à prenderli per amico IDDIO folo . La 
Donna in pai te fi lafciaua perfuadcre , 
\i.uad Ize’o, fp r'to , & efficacia del 
.Santo : mari o-. nana ben pretto a Vuoi 
Coltomi, feguitata , c ft imo lata da* fuoi 
corruttori, onde il Santo le dille- , clic fe 
non voleua tornare à DIO di volontà , 
torna; ebbe a' fuo difpctco,c facendo per 
lei afp ti firme difeiplibc , e moire ofazio- 
nìyDIOla- gettò in v« letto aggrauata 

da 
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da ina infirmi che la refe gobba, feon- 
trafatta, e le colie ogni bellezza » e cosi 
bifognò , che lafciaffc volendo , o non 
volendo la vira antica. Nello fteiio Mo- 
nafterio era vn J altra Monaca Nobile , 
e difloiuta , la quale abborriua , Se 
odiaua il Santo , temendo che non l*_* 
traeffe da qliell’ inferno, ch'ella riputa- 
ua vn ParadiToj onde fempre lo fuggiua 
come donna di Tenebre , Se inimica 
della luce : la fila fot ella , eh’ era di 
.virtù fupplicatia Frat’ Enrico , che Pa- 
iutatTc, e la riduceflc all’oneflà . Il San- 
to riipofe: Io mi lento , che farebbe^ 
più fayil cola inclinare i Cicli , clic ri- 
durr e à buono dato quella dònna* £ 
fot ella , rcpiicaua : Ma fc voi farete » 
i danza i Dio non trouercte repulfa . In 
tanto il feruo di Dio oraua per quella 
nitfera , & vtu volta prcfentandolì a 
lei per parlarle, la Mònaca ardita sfauil- 
lando li fuoco da gli occhi gridò a4 alta 
voce: che volete Signore, andate al 
rodeo Cambino , non mi parlate di 
mutazione di vita , più volentieri mi 
Jafcicrò tagliare il capo , che confdTar- 
.mi da voi , e più rodo mi fottcrrerò vi- 
lla , che obbedirui,c lafcjare le mie ami- 
cizie; Ma ia tore)la non ceflaua di per- 
vaderla i che foto vna volra lo feuttf- 
«fc, e prendendo vn tempo opportu- 
no la condulfe al feruo di Pio , in ipa- 
- pierà che non potè (campare , Et egli 
lacrimando incominciò cosi . O* bellif- 
fima Vergine Ipofa, de elpcta di D o , c 
fino à quanto vorrai tenere il cuor tuo 
nobile^ » fc il corpo tuo clegantiflìmo 
nelle mani del Demonio ? Non ti fece 
Dìo tanto amabile, e graziola , fé non 
perche ti confccrafii a lui lolo ; egli è il 
fiore di tutti gli amanti , fc a chi lì deb • 
bono più giultamente le rote della pri- 
mauera, fc non a chi le piantò / Deh 
vergine nobile, c bella ricordati di quel- 
la calta amicizia » che incomincia qua 
. in terra , e dura in eterno . Proua a 
gufcre la pace tranquilla d* vna vicari 




fama, & honefla . Numera fe puoi le 
calamità , le mi ferie , l'infedeltà , i do- 
lori , le Croci, le perdite di robba,di fi- 
nità , d* onore, c d’ anima , che patifeo.- 
no quelli , che baiano il veleno dell* ar- 
mor carnale , oltre a i consenti (empi- 
temi deli* altra vita . d'ù dunque, ò fi- 
gliuola bd li film a , Se amabili(Itma,que^ 
che è in tc di nobile , di pregiato , dona- 
lo tutto à Dio , il quale nella fua eterni- 
tà fù tèmpre , Se è ncbililTìmo Signore.; 

& io ti prometto , eh’ egli ri riceucrà 
per fua amica , e ci confetterà ogni fe- 
deltà in quella vita , e nell’ altra . Men- 
are egli parlaua così dolcemente, la 
Monaca piangcua , c nel fine leuati gli 
occhi al Ciclo con animo virile riipofe » 
che fi poneiia nelle file mani, c voltata- 
li alle fue amiche dille • a Dio torcile , 
ora io mi libero da vói , e da tutto il 
Mondo per congegnarmi fino qlla mor- 
te a Qiesù Chrifiu, e piangete in folitu- 
dinc i miti errori . Ohimè troppo fioca- 
mente ito perduto il tempo . Il d'anca 
Frate leguitò ad aiutatla, e confermar- 
la , fi che ville per molti anni da Santa » 
e da Santa forni la vita . poppo molto 
tempo q uefla Monaca s* infermò , Se 
Frac’ Enrico fi potè In viaggio per visi- 
tarla , c confidarla . Mà perche la vhu# 
era lunga * Se egli era molto fianco , il 
fuo compagno 1* cfortaua pregare Dio » 
che io locorrcflc con qualche commo- 
dità di cauaiio. Richiamando dunque 
infiemc{ riipofe il Santo) Sua Diurna 
Bontà, ebene faccia la grazia j Se oran- 
do viddero vfeire da una (cUia , che fta- 
ua loro aHa delira vn cauaiio lòto lenza 
guida , ma Iellato , e frenato , e canto 
domcfiico,cht s’ auuicinò prclfo a Frac* 
Enrico , quali inumandolo , che fi fer- 
uifle di lui. £t egli che intele , che Dio 
era quello , che gli mandaua il cauaiio 
virali (opra , Se arriuòj al Monallcrfo 
doue (montando Jl cauaiio fi ritornò in 
dietro per la fiefla via,nè feppcro mai di 
chi fi fufie > nè da che luogo Yeniflfc . 

Comi 


Digitized by Google 


VITA PEL 1. ENKIC0 SVSONB 


Come fu fatto P rioro d'vn Conuento . 

• i, CAP. XLUL 

* * • • -y : ) li, ■ i - i . . * b c .i"! 

N On aucua Frat’Enrico altro pen- 
derò nelle lue orazioni,che di fup- 
plicare Dio che gl’infegnaflc patire v c la 
Diuina Sapienza non gli daua altri con- 
figli, ne altri auilUche di pene, e di Cro- 
•d. Onde dando vna volta nel Tuo Ora 
torio, gli apparile Gicsù Chrifto inchio- 
■dato in vna Croce Torto forma di Sera- 
fino, che aucua Tei alle . Nelle due pio 
-bade eraferitto, A) ftiflionom [ponte fu* 
felpe Nelle due di me^zo.F eras Qrueem 
fqudn'.nrircri Nelle più alte , Difcepati 
CbrifUformiter't cioè »- Riceùidi biiona 
voglia le afflizioni U Portala Croce con 
fofferenza, impara à patire conforme a 
Criflo, quaG toccando tutti i gradi per r 
fetti del'patire , la prontezza Ipomanca 
della volontària equalità dell’animo. co- 
lante , e lieto coli nel bcne,,i come nfcl 
«naie, & il patire vniformc allà tanta, di 
<3iesùCrifto. Ben conobbe allora jl.S- 
die Crifto l’inuitaun a nuOuc Croci , t 
fil 1 , che i Padri d’vn Conuento lo elefler 
4 ro per priore , cofa a lui duriflìma, 
canto più , che i Frati lo eledero non-* 
.perche rinouaffe l'offeruanza , nvirpcr- 
che prouedefsc al Conuento, il quaJ4_j> 
.era pieno didcbiti,e prillo d’ognì proui 
fione . Prcfe dunque F Enn'co il carico 
'gemendo, e nel primo Ciptolo fi pio c* 
Ito, che quanto al temporale non aurcb- 
be fatta altra diligenza, clic di confidare 
nel P.S.Domcnico , il qua le morendo 
aucua promefso a’ Tuoi Frati il luo aiu- 
to, e raccomandò il Conuento alle ora- 
zioni, & ordinò, clic la mattina feguenre 
cantafsc la Meda delGloriofo Padre S. 
♦ Domenico , i Frati però non reflauano 
f di ciò fodisfacci . Z.a mattina fi cantò la 
meda di S.Domenico, c mentre il Prio- 
re ftaua in Choro fù chiamato da vn-» 
. Canonico fuo grande amico, il quale gli 
portò vna gran quamità.di danari > di- 


cendo'i,cae la notte Iddio gliaueua t#- 
mandato, che laiurafse , c che venirla-* 
per obbedire a Dio con i danari.e lo vo- 
Icua fare anche da vantaggio fapendo,e 
la poUcrtà del Conuento, c la poca cfpe- 
riervta, ch’egli aucua nelle cofc tempo- 
rali . E così il Santo nel primo giorno 
del fuo Priorato prouidde la cala per 
tutto l’anno di grano •, c di vino , c quei 
Frati recarono confufi . Anzi non folo 
Iddio allora, & il I -S Domenico l’aiutò; 
.mi in tutto il rempo del fuo Priorato , 
c con tanta abbondanza d» limofin^?, 
che non fi. fpefe mai nulla del Conuen- 
co/cpure fempne lo tene fornito d’ogni 
.bene . Venne a morte quel Canonico, e 
Jafgiò vna gran lemma di danari à Fr. 
Enrico acciò.li-.difpcnfafsc a’ferui di Pio 
ibilognofi,e nnflìmamente a quelli, che 
,Vi'uono in gran.famità , de’qurdi et à > 
molto informato F.Enrico . Ma qui in- 
cominciarono i fall idi , perche vii figli- 
luqlo nato di qud.Canoi»ico,^jgioiiaiTe 
d»Gsoluto,andò a tremare il Fetore ^ eli 
;protcfiò,cJhe fanpn -gUd.itia.gran parte 
di quei danari , che li doueuano ilur , 
l’aurcbbg diftefo sù le lafire , & vccifo , 
come haucuafacro ad va’ altro Frate • 
Ma Frat’Enricp fictte Taldo per efequi, 
re la volontà dei Canunicó , ftaua però 
.con njqlto timore della vita Acp : maj* 
Dio ci rimcfi'ò con- mondarc la morte 
al gioitine, Celiato quello timore com- 
parucro al Santo certe perfonc’ d’vn-* 
Collegio, a cui il Canonico auMm date 
.buone parole dijafóar.loro della robba, 
c.e irli fecejp mfiana^ die diTpcnfafsc^j» 
al Collegio gran partckdi quelle liraofi- 
r nc,e rcfillendo F.Eon’co, cominciarono 
a mormorare di lui per la Città , & ad 
.opporli molte calunnie intorno alle li- 
mofine, ch’egli faceua, con molta perdi, 
ta della buona fama, e riputazione del 
Santo- Ma egli, ch’era auucz io al pa- 
tire foftcncua quella Croce, dflptnfando 
con licenza de’ Tuoi bupcriorL , c con 
, jnfllca.cauccl* di fcciiiuce, e fedelmente 

fecondo 
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fecondo la mente del Canonico tutti i 
danari coni me Olii . Onde poco doppo 
gli apparuc 1* anima del Canonico > 
la quale lo ringraziò , e della Tua fe- 
deltà , e de i rìifgufli , che haucua fo- 
fìcnuù per amor fuo , promettendoli 
Taiiuo fuo dal Gelo effondo già in Pa- 
cadilo. 

Della fantità della Madre di 
Frar Enrico . 

! CAP. XLIV 

♦ à ^ £ • ‘ * ' •* 

T Rà le molte grazie, che fece DIO al 
'Beato £nrico , fù il darli vna Ma- 
dre Tanta, con la quale egli fpeffo fi con- 
folaua ne’fuoi rrauagli: perche ancor el- 
la in cafa Tua vifTe molto crauagliara^» » 
hauendo vn marito difloluto, viZioio, e v 
tutto diffamile a lei . Ma la donna s* ap- 
plicò con molto affetto alla Pattfone di 
Giesù Crifio,c fece tanto profitto nel- 
la meditazione del Crocidilo , che du:ò 
trent* anni ogni mattina alla Meffa a_* 
piangere con tanta tenerezza d* amore, 
c di compatitone la morte di Gifio, che 
non fi poteim contenere per l’hore in- 
tere dalle lacrime , fi come ella medefi- 
ma alianti la morte raccontò al. fuo fi- 
gliuolo F- Eurico . Onde per 1» amore di 
Giesù ChriAo, e la for*.a del dolore cad- 
de in vna infcrinirà,che le durò quali tre 
meli, ma con tanta pazientai con tan- 
ti defidcri; di D I O , che tutta la cafa fi 
edificaua , Se il .Tanto gitibilaua Tempre 
d # allegrezza di attere vna Madre di tan- 
ta sàtità.Staua quella vna volta in Giie. 
fa ad vno altare » dou* era vna immagi- 
ne dì G1ESV Chrillo Nollro Signore 
quando lo deponcuano di Croce, fi filfò 
à medicare quel palio, e con tato dolore 
di Tanta compaffione>che fentiua fchian- 
tarfi il Cuoi e , onde cadde in terra fuc- 
mua, c fu portata di pefo à c^fa , doue 
(lette i\cl letto da principio di Quarefi- 
ma fino al Venerdì Santo > & intorno al 


mezzogiorno mori con Chrillo, e volò 
al Gelo . Era airhora F. Enrico in Co- 
lonia allo Audio, Se vna notte gli appac- 
ue piena di gloria, e li diffe ; figliuol mio 
ama di viuo cuore Iddio onnipotente » 
e Aà pur ficuro che non ri abbandonerà 
mai ne* cuoi trauagli. Io fono vfeita dal 
Mondo, e* non fon morra, ma vìuo bea- 
ta in Paradifo, doue m' hà lubito doppo 
morte condotta la tnifcticordia di Dio » 
e I’ amor grande /che io portauo alla-* 
Paffionc di.Giesù ChriAo. O tanta e fe- 
driiffìma madre mia, gridaua Frat* Et* 
rico , fiatemi fedele anche in Gelo aiu- 
tandomi nelle mici Croci • In tanto ella 
dii’parue, Se il Santo giouane reflò con- 
folatiffìmo Nel tempo Aeffo de fuoi Au- 
di trouò vn amico fedele dello Aeffo abi- 
to , c della medefima era : con il quale 
conferma, c ragionando fpeffo di Dio li 
conlolaua , e fù quello a cui il Santo 
mollro in fegreto I* impreffìonc « ciò 
fot itco , che portaua nel petto, e fopr*_* 
la carne del cuore del Santo nome di 
Giesù, come s' c detto di fopra . QueAi 
due giouani conuennero infieme , che 
al primo 4 che moriifc , fuffeobligato 1* 
altro à dirgli due Meffe la lertimana— * , 
cioè il lunedi , Sci! Venerdì. Mori lon- 
tano da Uri quel fuo compagno , Se egli 
incominciò ad tfequirc l’obbligo, ma 
alle volte fo ne foordaua/;ndc gli appar- 
ue vna notte P anima del morto accu- 
landolo con molta condoglienza , che 
mancaua alla parola d’amico , che gli 
aueua data in vita delle due meffe • £ 
r.fpondcndoFrat’£nrìco , che nelle a 
fuc orazioni fi ricordala Tempre di lui . 
Non mi baAa , rifpolc quell* anima * T 
perche io hò bilògno delle mede, che a 
il fanguc di Giesù ChriAo fpenga le > 
fiamme nelle quali io ardo. Il Santo di 
nuouo gli promeffe i facrifizìj , & cfo 
quendoli liberò quell'anima, fa quale 
tornò a renderli grazie di effere vfoi- 
tadal Purgatorio. Aucua fimilmente 
il Santo due amici di gran fantità , 

E ma 
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ma differenti nel cortame della vita , I' 
vno gòdeua vna vica iranquil/a, e mol- 
to foaue in Dio , Se era in grande (lima 
apprettò la Città: l’altro viueua lcnzd _4 
Crepito, Se era poco conofciuto , mo 
efercicato da Dio in moire Croci, Mori- 
rono ambidue, e F Enrico defidcrana di 
fapcre come erano differenti in gloria, e 
Pio gli fece la grafia , perche gli com- 
parile il; primo , e gli ditte che (tana in_* 
PurgatoriOjperchcpcr vederti tanto o- 
norato da tutti , haueua Tentiti alcuni 
mouimenti di fuperbia , e di vanità , a* 
qua’i non haueua fatto loro la refiften- 
za, ch’egli doucua,c che allora purgaui 
quei difetti nelle fiamme,ma che già era 
vicino al line della Tua purgazione . Mà 
che l’altro afflitto era volato al Cielo 
fenza diflfiaiUà, c fenza pene . 

Còme Frtt' Enrico confo!. tua tutte 
gl'afflitH 
C A P. XLV. 

%. * ^ iv 

I DD/O che per fua pietà difegnaui^i 
tante Croci al Santo, l’affliggeua,c lo 
confolaua a vicenda, perche afflitto po- 
tette confolare gli afflitti , i quali corre- 
unno à lui in gran moltitudine , & egli 
come maeflro cfperto confortaua tutti 
con molta conipattìonc,c carità . E per 
Tigno, c proua di quefla verità batta di- 
re, che cttendo molto eguagliata vna_* 
Vergine Tanta detta Anna , di cui s’è 
parlato di Topra , ricorrendo a S.Glo 
uanni Euangelifta , che reneuapcrfuo 
particolar protettore , e Maeflro, c fup 
plicandolo che Paiutaffc nelle Tue Croci. 
Il S.Apoftolo in vn ratto le apparu^> 
dicendole, che di Tua mano le voleua da- 
re vn Confettore di gran virtù, c potetti 
chèla confortarcbbc in tutte le Tue af- 
flizioni , c le nominò F-Enrico , coman- 
dandole che lo prcndeflc per fuo Con- 
Attore, Acome fcgu»,& il Sapto la man- 
tenne Tempre cortame in tutte le fu^_j 
Cipri fino alla morte . Coli riccuc vna 

- ~ 

~ » * ' 


Monaca affiittiflffma,ma lontana,»! eoa* 
fono delle tue orazioni^ cui fcriflc, che 
teneua pegni grandi in vn fuo ratto.che 
DI O le hauette perdonato tutti i Tuoi 
peccati. Vn altro intorno intcriormente 
afflitto fù vinto dalla pena con ranc a * 
vio'éza, che voleua come difperato get- 
tare in vn fiume j Ma fubito dal Odo 
aTcoitò vna voce del fuo Angelo,chc gli 
ditte* Partiti da quello fiume, e và a -tro- 
vare F .Enrico bufone, configliati con.* 
Iui,& vfeirai dalle tue meflizie . Obbedì 
q ueh fecola re atta voce del Cielo , c s’a- 
perfe al Santo, il quale lo confolò,c can- 
giò la fua vita di tentazioni,e di mcttizic 
in vna pace grande di dcuczionc , e di 
allegrezza. F n Monaco flaua percoflò, 
c tentato dal Demonio in tanti modi , 
che il mefehino piangcua quafi Tempre 
non trouando rimedio alcuno a’ Tuoi 
mali: andò da F.Enrico , Se il Santo co- 
me pieno di compattìonc promette di 
aiutai lo, c la notte lo raicomandaut-* 
con grande iftanz.a a Die, ma vna mat- - 
tina gli comparile il D atiolo in forma d* 
vn Etiopo cv»n gli occli i fiammanti pie- 
no di terrore in lei naie, c con vn'nrco in 
mano, /I Santo lo feongiurò. per lacune 
vt*um>cbf fi Icop ritte a lui. Il Dando / 
Io fono ditte lo fp.riro dèlia biftcmmia, 
c tu proucrai ben pretto, che cofa io vo- 
glia , comparile allora il Monaco , & il 
Demonio tifo inarco li fratte vna Tacita 
nel petto , fiche onci Sacerdote cadde 
relupp.no in k rra. Sgrido il Dianolo il 
Terno ili D10>& il Demonio diflefe l’ar- 
co per ferire F Enrico, il quale inuocan-’’ 
do il nome di Maria Vcrgine,e dicendo • 
Noi cum prole piacene die at Virgo Ma* ‘ 
ri *. lo A et rremare-dc in vn fubito Tpar- 
uc . E F Enrico ttnndo col Monaco 'lf 
nariò l'impeto del Diauolo contro di 
loro, c lo confortò dandoli alcuni ricor- 
di , » quali Tono ferirti nel fermone del 
Santo, che iucomincia . Lcflulu/ nofer 

jlr iduS . 
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ì 

Di Alcune Altri grttic , e del [ho 

glorio fo fitti . 

« CAP. VLTJMO . 

N On cornitene tralafciare in queRe 
vltime lince della vita del B. Enri- 
co come egli fu Tempre cariflìmo à Gie- 
sù Chi ifto per l’vnifornvtà coftantiflì- 
ma che con feruò dall* intimo fondo del 
cuore rifognato perfettamente in DIO, 
onde predo lo graziò del lume della^* 
Diuina fapicnza , anzi l’amò tantoché 
fin nella fua giouentù in vn ratto gli 
dille . Alon temere , ò Enrico , io farò 
ceco, e ti difenderò in tutti i tuoi traua- 
gli> perche io t’amo , c tengo cura Ipe*- 
viale di te, e per fogno del mio amerei 
afoglio cangiarci il nome , e chiamarti 
non più Frat’Ennco , ma Frat’ Annuì» 
•do . E fc ora non lo faprà il Mondo , lo 
Sapranno gii Angeli del Cielo , ma ^ 
filo tempo lo fapranno anche gli huó. 
mini, acciochc conoscano quanto mi 
fiano à cuore i miei ferui . Mà il 5caro 
Enrico per fua vmilti non vo'lc mai di 
feoprire la grazia di quello nuouo no- 
me (è non in fine fegretamenfc ad vna 
perfona intima, c confidente/: mi fi 
trduò anche doppo morte notato ne* 
fuoi forteti . Quindi nacque , che a 
egli fù cariflìmo al Gelo , vifitaio del 
eontinuo da gli Angeli , confortato da i 
Santi ne’ijLioi trauagli, latrato da Maria 
Vergine nel fine delle lue afpriflìmr » 
penitenze, illuminato in tanti modi dal- 
la Diuina fapienza , fauoriro del Santo 
nome di Giesù impreffo faldamcnte nel 
perto,e nel fuo cuore,e riceuuto da Dio 
ali’vnione fcambicuole di fanta carità . 
Nè qui fi pedono raccontare i ratti , 
Fcllafi , le vifioni , le aflra^joni , i deli 
quii fanti , c le reuclazionì , che il no- 
Itrod’anro haucuadal Cielo, le quali 
cofo erano in lui tanto ordinarie^ con- 
tir.uei come il mangiare, & il dormire; 
onde la fua Religione edificata di tanti 


fuoi efempi lo ftimò fommamer.re io.* 
vita , e doppo morte , poiché in Colo- 
nia Agrippina dotte egli Audio lo volle 
laureare del grado di Magifter.o per 
l’eccellcnta del fuo ingegno : ma egli 
non volle mai clTtr graduaro , perche 
Giesù Chrifto gle neprohitì , dicendoli 
in fpirito, che non accertale quel gi à- 
do, aucndo di g à imparato*, & micio à 
bafianza, in qual maniera doueflc_y 
conuertirfi con verità à Dio, e come po. 
tefle predicando tirare l’anime alla falli- 
te . E la Religione confcntendo alia tua 
vtnilrà Pinllitui Predicatore per tutta 
la Germania nel quale officio egli riu- 
fc ì famofo , & effic.lciflìmo , impicg m- 
doft oltre alle prediche nel confettate , e 
cpnucrfare con i peccatori per ridur- 
li à Dio . Compófe nella fua lingua na- 
dua molti libri i quali effondo reuitti 
dal fuo Frouinciale madiro dotto , Se 
eminente, furono tutti approuati, ecó- 
mcndaii,comc conformi alla verità del- 
le fcritrurc fante . Anzi eflendo morto 
il fopradetto Maettro , c Prouinciale * 
chiamato per nome Fra Bartolomeo, e 
dolendoli il S .in orazione di aucrlo pcr- 
xiuto,e di noi^ poter più confidarli i fuoi 
libri a^cioclic li riticdefle,e corrcggefle, 
gli npparuc quel Padre faluo, e pieno d{ 
luce, che gli d ttc cornei fuoi libri conte, 
ncua dottrina fama, e che aurebbe fario 
cofa gratiflima a Dio a participarli alle 
per fon c pie, ejdmotc, ficome egli fcce.ì 
miracoli poi clic Dio fi degnò di fare per 
lui, c eli effetti i mirabili della fua predi- 
cazione furono tanti,che noiY fi potreb. 
bonoraccorrein molta carta, ma egli 
g’inafcondcua , c la Religione non gli 
auuertiua , forfè perche lutea la vita di 
Frat’Enrico era vn continuo miracolo . 
Predicando vna volta in Colonia gli fi 
minò il volto ben tre volte con chiarez- 
za di luce come quella di mezzo giorno 
Se il popolo vedde quel lume del fuo 
volto con gran ftupore.Giunfc vna vol- 
ta in viaggio ad vn ottcria douc macaua 
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il Vino» Se cgt! auendone (eco vn poco , 
che gli era flato dato per limofina , be- 
nedicendolo lo motriplcò tanto , che > 
ne baierò quanto vo'fèro venti huomi- 
nùche erano in Tua compagnia. Perle 
gran fatiche de viaggi p.r lo più a piedi, 
e per molti , e grauitTjmi trauagli delle 
Tue croci) fi ridulTe più volte à gli ultimi 
articoli di motte , e fù Tempre dal Tuo 
Angelo Cuflodr,ò da G’esù Criflo, che 
cg i nuota. 1 a , eli fi in vn momento ri- 
sanato, e rifulcitato : & egli foccorfc à 
molti infermi con grazia di finità , per- 
che quanto chicdcua da Chiiflo , tanto 
impetraua. 

Ma già fiz'o d : v‘t ?,e pieno di defide- 
rìi del Ciclo, hauendofpel) molti anni 
fantnmen:c in Tei u'zio di DIO , e dcll*- 
anime,dopo infinite lacrime fp irle nelle 
fuc medicazioni continue della Paflìo- 
ne,c morte di C 7 IES V Chrifto , dopo ar- 
dentiflìme infpirazioni di puro amore 
alla Tua M »crta,e fpofa fapienza Eterna, 
dopo mUc rigori di folit Udini, di iilenzi/, 


di digiuni, di cilizii, di catenesi giacchi, 
di Chiodi,di Croci , e dopo mille tenta- 
zioni interne) & cftei ne per iiguitato,& 
infamato da huomfni,* donne, iebernito 
deprezzato, vilipeiò da flranicri, c da_^ 
domefl ci,|irounroda Di^'m varii modi, 
e Crocifilio con 6'iesù Ch'ilio giunfe al 
fine, c s’infermò à morte nelCouucnto 
d’VIma delia Prouincia d* Alcmagna , e 
pieno di rutte le grazie » armato de’ Sa- 
c amenti della Chicfa , intento con gli 
occhi a I Ciclo con dolore di tutta 1*^ 
Germania pattò da quella vita mortale 
alla gloria del Paradifo adi tiniicinque 
dìGenaio l’Anno d> Noftra J*aiutc_# 
x 565. Et il liio corpo fu lepolto ndl*^ 
Chicfa dello lidio Conuenio auanti 1* 
aliare di S. Pietro Martire , doue DIO 
dichiarò con molti miracoli la gloria , e 
felicità del Santo. E la Religione lo pro- 
pofe al «Sommo Ponte ficc inficmc con 
San Tomaio d’ Aquino , fuppììcanjo 
Nollro Signore io voldfc ripotrc.io j* 
Album 'òuntìorum . 


IL FINE, 


, ,, ■ * . . , - , | , -, u j,« { »M- : , 

Laùs Deo * & Domino Nofiro IE S V 

Chrifto, Maria. V irgini , & Beato 
Enrico bufoni . Amen. 
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TRA' L’ETERNA SAPIENZA 
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Et il Santo Giouine Enrico Sufone 
de Predicatori . 


I fi 
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pome Dio con la fu a infyir anione rapifce à fe alcune Anime , le quali 
[tritono dt cjfcr i irate , e non fanno da chi . . . ; , , 

. CAPITOLO I. , 


1 nr. 


OlcifTìmo D I O 
mio , voi ben Ta- 
pete:chc fin dal- 
le primizie della 
mia età i’ Anima 
mia incominciò 
ad ardafe di fete, 
amando, dcfidc- 
rando , c non ra- 
pendo che . E pure còn tutte le vene , e 
midolle del Cuor mio ho folpirato mol- 
ti anni amando , Se ignorando Tenia, 
mai efler a r riuaLo al poflefib de’miei de 
fiderij. Anzi fino à quell ’ bora prefente 
Tento che io ardo, Se amo * e non so che 
cofa fi a quel che io voglio, Se amo.Ccr- 
to qual cofa grande bilògna che ella fia, 
poiché mi rapifce con vn tiro cosi forte 
fan ima, e il cuore, & io Tento che fenzà 
qud che io amo non pofio vi nere quie- 
to: onde hora tu’ auueggo che fin nella 

t ' ^ • -* gì.» 


mia puerizia errai vagando dietro alle v 
creature , nelle qual penTauo di potere 
trouare il ripofo de mici amori, c m’ in- 
gannai, perche quanto più mi ftringcuo 
con loro, tanto più mi fuggiua lontano 
il bene che io cercano . E quelle bellez- 
ze delle creature mi parlauano vnita- 
mentc dicendo.Noi non fumo quel be- 
ne che tù cerchi , cercalo alrroue Te lo 
vuoi trouare . Ma ora io ardo tutto d* 
amore , e più che mai bramo di conTc- 
guirc .‘1 bene che io cerco , e fin qui non 
hò inteTo altro di lui,fc non quel che egli 
non è, ma che cola egli fia io non lo sò . 
Ditene voi ÒDIO Onnipotente, e chi 
c quello che si benignamente , c con-* 
canto amore mi allctta, tu' inuicta, c mi 
tira. . . 

E tu non lo conoTci ò Enrico. E pure 
egli f hà abbracciato con tanta Toauità » 
e tante volte t’hà impedita la via de’cuoi 

V . • • *- ' * 
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*4 DIALOGO 

errori, e ti kà feguirato, illuminato, ac- 
ciochc lafciando ogni cofa creata ri 
con ginn gestì con nodo di Tanto amore 
a lui foto. 

Mi Ce io non P hò mài villo , nè fen- 
r " r « tiro, ne hò mai hauuro grazia di trouar. 
lo , qual marauiglia è che io non fappia 
chi egli tì fia . 

Meritamente , e per tua colpa ili vif- 
futo in quella ignoranza, perche troppo 
ti donarti alla familiarità delle creature, 
futli/foppo negligente, e tralcurato nel 
cercarlo . Ma hora apri gli occhi interni 
ridia tu* mente, e rimira che io mi 
Io fono quello (ledo fommo bene vero 
DIO, Eterna Sapienza, che nella mia 
Eremita ti eletti al mio amorc,c ti ftrin- 
fi al feno della mia Prouidcnza,e prede- 
tti nazione» 

f^oi dunque, ò Capienza Eterna , e 
Etnr. fuauittìma , fete quel bene che io hò 
tanro tempo ccrcaro,& à cui ho fufpira- 
to piangendo tanti giornhc tante notti? 
E perche differirti tanto la grazia della 
volli a luce , c non vi feoprifte prima al 
mio cuore. O me mifcro, quante ftrade 
diffìcili errando hò feorfe . 

Ssf . Se io mi feopriua prima tu non gu- 

tterefli, ne conofccrefli cosi bene la mia 
bonrà come hora intendi . Il bene che 
molto fi defidera è quello che piace , Se 
alfa mia lucc'nontt arriua lenza farica 
d?" molti fofpiri. 

O bontà immen fa, quanto benigna- 
rne, mente mi haucte trattato . Quando io 
io non era, voi mi cercarti , quando io vi 
abbandonano, voi mi crearti, quando io 
fuggiuo lontanerà voi , voi ro’incon- 
trarti,etni riceueffi nel feno dellavollra 
carità . O fe io potetti diuiderc il mio 
cuore in mille parti per abbracciami in 
cento, e mile modi , e per lodami con 
vn coro d’ eterne lodi , come farei con- 
tento. O quanto è felice quell* anima , 
chcèprcuenutadalle vortre mifericor- 
die,‘c di tal maniera legata , c vinta dal 
vottro amore , che non può erogar e,» 


tT AMORE 

ripoCo, nè quiete fe non in tot . Mi pft«ì 
che voi fetc quella foauittima Sapienza 
eterna che io amo, e di cui io ardo , deh 
non deprezzate la voftra creatura ma 
rimirate con pierà il mio cuore indura- 
to tra le varietà di quello Mondo t fcio* 
gitetelo da &QÌ lacci, liberatelo dalle lue 
tenebre, illuminatelo ,c datemi grazia, 
eli elio porta parlare con voi: perche ani* 
re» e tacere c impoffìbilc . E voi benja- 
pete, che quello mio cuore non ha altro 
diletto, Te pon pcnfare,c ft Tpirarei voi, 

E chi non sà che il genio d* vn* amante 
c di voler Tcoprirc il bene, che egli amaj 
onde fe uoleté che io ami folo , e crefca 
nel vollro amore fcropiteui con mag- 
gior luce , e datemi maggior inttìligcn- 
xa della voftra bontà . 

L’vfcta delie creature da Dio , ò En* S*p« 
rico , nella Tua prima origine conforme 
ali’ ordine naturale, fu dalie più eccelle 
all* infime , ma il ritorno al lòro princi- 
pio incomincia dalle piu batìc alle lu- 
preme. Se* vuoi dunque onofccrc, e 
conrtmplaréla mia Diuìnità , impara 
prima à conofcei mi , & amarm i nelle 
afflizioni della mia lacera, e tormenta- 
ta Immanità . Quella via c la. più treue 
per la tua eterna beatitudine . 

Se così q lònuengaui , ò Signore , di 
quello amore, che vi tratte dal leggìo del Ewt * 
cuor paterno in quello efilio, a patire 
per noi accrbiffìmc pene di vna morte ' 
horribi*c» c riolorofa,< per vottrà boni* 
mottratcui all’anima mia Ipiritualmcn- 
rcin quella fembianza amabilittìma di 
fanguc,c di pene , che voi prendclli iiu» 
Croce per amor mio . 

Quanto più io volG eflcr fnperato 5«p* 
dall'amore, c comportai di effere vccifo 
con più afpra deformità di mortc,tanto 
ma gg' or *nentc Tono più amabile alle 
nienti bene ordinate, Se all'anime pure ; 
perche nell’acerbità, della mia pattfone 
Tifplendé per forza grande , Se inuirta 
dcllaxarità,non altrimenti , clic il Sole 
nel Tuo lplcndorc,la rofa nel Tuo odore , 

6cU 
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t>Pg*AÈSTj1TTCA. ^ 

f tì fdOCO veheuifcnte nel fuo ardore • rice in quel cambio la vofìra lacera v- 
fcolta dunque con quanto amore , c inanità, c perche mi proponete l'amari- 
con quanto tormento io habhia patito tudini , mentre io ho fere delle voftrc 


per Tua fallite» 

Choc dèlia Dittimi* di Giesù Cbrifi § 
fiptruitne per mefy dell a - fan - 
guitte fa Vernanti* • 

CAP. Q 


dolcezze / che imiiti fono i voftri. Io fo- 
fpiro al latte , al feno , al petto delle vo*- 
Are mammelle, c voi m'rnfìituite alte 
fatiche * e con vna tromba di guerra mi 
chiamate al fanguc, Se à i tormenti. 

La via del dolce, 6 Enrico,c 1* amaro, 
^{•altezza della mia Diuinicànon fi ar- 
ritia feoon per 1* afflizioni delia mia^* 


S*f, 


V ieni dunque Enrico' ai fcnfo della umanità . Chi vuol ialine in alto fenza U 
pattfone per Scolpire in té quella mio (àngue , quanto più fi sforza di vo- 
pena crudele > acuì ini fottopofi nella lare , lauto più miferamente cade pre- 
ma carne , e ricordati bene , come io cipitato nel baratro dell* ignoranza . La 
dlopo l'vltima Cena ncU* orto mi raffi;- mia vmanhà fangninofa è la porta di 
gnài per obbedire al Padre mio nel (up- luce che tu brami- Spogliati della tua«# 
plizio orribile dc/u morte , e come ac- putì U ani mità , e vediti d'armi militari 
^ferito dalla Cuoce imminente tremar»* per dare accanto à me, perche non con- 
do per tutto il corpo fudai vn fan gite a uicnc che il fcruo fi difiolua nelle deli- 
gelato, che vici dalla oppreftfonc di tut- zie, mentre il fuo padrone combatt e a 


ci i membri, £ come fui prclo , legato 
condotto alla Città , Se in quella notte 
~ tallonato, Ipntacchiato , Velato, ingiù* 
Tiato,accuiato,giudicato reo di morte , 


fortemente in campo trà le fpadc d e* 
fùoi nemici - Vieni meco, e non dubitai 
te, perche io ti vcftirò delle mie numidi 
luce, accìochc proui le mie pene , e fra a 




Mm. 


re condotto à Filato, allaeuiprcftnza io patte delle mie ferite. JMà prendi vn' 
ilftauo come agnello Immite tra crudfc- animo forte, c virile, e fia certo , che ■. a 
lifilmi giganti r ricordati di quella velie innanzi, che tu pofia fottopocre la naru- 
tianca di dcrifo auanti ad Erode , e del ra al giogo della perfezione , conuerrà , 
4»io corpo flagellato, del capo coronato - che proui, c pai ile a moire crocce mdr- 
féi Spine , e di quel legno d* ignomìnia , ti drcuorc, con le quali io ti preparerò » 
'Jcon il quale* vie») fuora , gridando il po- accìochc fcolpìfci prima in te con vifea 
polo contro di me CrtieTfige , Cruafige cfjprcfiìone vna lembianza dolor ola del ; 
#* >• Apri dunque gli occhi della mente fnio fudore di Gctleroani , e cosi ipar-* 
per vedermi così vmiliato, afflitto, vHi- getò l’Orto detuoi aromati di fiori rof- 
• pefo, c creduto da tutta la Città huomo fi, e fanguinofi , tu ti tratterai fuor dd 
empio , diabolico » e degno d'ogni più tuo viuere conlucto di pacc>inuilupato> 
cruda luorte . anguftiito irà mille lacci di mcnc<^_> . 

Ahi Giesù mio , fc fono così acerbi i 1 tuoi auuet falli con k greto talunnic tf 
principi) della vofira pa filone qual (ara tormenteranno , e (arai in publico con- 
fi fine. Se io vedeflì vn cane cosi ftrazra- tufo . Molti giudizii temerarii farà lai# 
VO, non potrei comportare quella vedu- gente contro di tc , Si i tuoi domclUci 
ta . O quanto mi dourebbe trafiggere 1* diuentcranno giudici iniqui,c caiunnia- 
*anima,éc il cuore V afpetto tragico della tori dcHa tua lanca vita , e larai dalie * 
Vofira Oocc. Ma ditemi, ò eterna Sapi- lingue flagellato, e coronato di fchcrnt» 
enza , fc io ardo di vedere il fommo be- c così con vna fedeltà materna , Se ìnti- 
-0«, e lavoAra-DiuMità > come 4 òri offe- 'ma carità porterai net tuo petto la triia 
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pattfone; E quindi vfcirai meco al viag- 
. gio del Caluario con il fupplizio mifera- 
bilc della Croce . in fpalla, quando rinun. 
pierai alla tua volontà , & rineghcrai 
roltamente te (letto, viuendo fciolco» li- 
• bero , e fpedito da tutte le creature co- 
me chi (là in punto di morire , e finifee 
con l’vltimo fiato ogni commcrzio v- 
mano della vita mortale • 

2 nf O Gic*ù mio quelle fono cofe dure , 
C vie troppo difficili a camminarli. Io mi 
fcuoto,m’inorridifcó , c fono pieno di 
tremiti per tutto il corpo . E come po- 
trò mai (ottenere tanti trauagli f 
1 * 

S E G V E. " 

J)elU conuenienz.it dell a Ine Arn Azione , 
e pajfion e di Gtesu Chrijlo . 

CAP. UL 

w \ r A’fiami tccito per voflra grazia 
di domandare. E perch e^.* 
non penfatte; ò Eterna Capienza ad vn’ 
altro configlio più facile , è piufoaue 
per voi, e per me . Perche non trou atte 
vn* altro modo, co’l quale faluatte me , 
c mi moftrafte infieme il voftro amore ; 
fi che, e voi fotte libero da ogni pena, & 
io non ha uè ffi b> fogno di paure tanto 
con voi » 

V a biffo impenetrabile dc’miei g'udi- 
zi/ycon i quali con la mia Eterna proui' 
dentai governo il mondo>nc cù,nc crea- 
tura alcuna< li può intendere. Non mi 
mancauano cento, e mille modi per (bi- 
liare il genere humano; Ma (landò cosi 
le cofe come le fono, non fi poreua tro- 
vare modo più conuenìcntc. L* Autore 
della natura non guarda quel eh* egli 
può fare noll*vniuerfo,ma quel che con- 
viene di forfi a ciaf cuna cola, e cosi ope- 
ra .artendendo'piU alla cógruenza,c nc- 
ceffica delle creature , che alla fisa atto- 
iuta onnipotenza*, ^tinche modo pote- 
vano gli huomini intender meglio* i fc- 
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greti di Pio , quanto per la mia affiwtg 
umanità. Se 1* huomo con vn difordinb* 
ro diletto fi priuò de’gaudij cter ni,corrye 
fi potcua ridurre meglio ai fonti del fup 
bene, fc non per uia della pena/ Ma co- 
me poteua l’ huomo entrare in vna via 
nuoua, e cosi afpra^e non rhaucfse cal- 
cata prima Dio fteflò/Tu (e fotti toggec 
to,& obligato alla morte & vn’ altro ri- 
ceuette fopra di fe la fententa della tua 
pena, e volette morire per te , non dire- 
tti . Cerro , che quello mio amico non 
potcua dimottrarmi ne maggior fecldca . v * 
nè maggiore carità, nè poteua più effi- 
cacemente prouocarmi a riamarlo d&j« 
vero, quanto voler morire per mei chi 
c quello dunque , che non refi! dal ;nk> 
immenfo amore, dalla mia inefabile rai- 
fericordia , dalla mia eccelfa Ditiinita , 
dalla mia puriffima Immanità» c dall«^ 
mia Coati iftitna amicizia , c fraterna fe- 
deltà punto, (limolato, accefo , & alta- 
mente prouocato a riamarmi / Equa! 
petto di fatto non può incenerire^ mol- 
lificare il mio fedele amore/Configliad 
come tu vuoi , c vedi fc in rutto quello 
teatro di creature fi poreua con piu bel- 
la convenienza confcruare la giullizia » 
difeoprire la milericordia , nobilitare Iti 
tua natura, comunicare la mia bontà» 
conciliando infieme Cielo - e terrai» 
quanto conia Capienza della Croce, .e 
dell a mia acerba morte . 

Hora fi,ò Eterna Sapienza, ch’io apio Tnf^ 
gli occhi, & incomincio a vedere il rag- 
gio della vpftra verità. Nè fi può neg^- 
rc,anzi volendo , che quella maniera dì 
pena , c di morte ne la voftra'carne da 
voi adunca jion Ira piùd’ogn’altracon- 
ucnicnce,? prudentilfima,e non dichiari ' ** 
ammortali con certezza cuidencc la gran 
carità del voftro amore . Ma ad ogni 
modo,ò Giesù mio , à quello mio coc- 
popigro,, e corruttibile fcmbra mol- 
to moietta Hmitatione dc’voftri toe- 
menri. 

„ Nvn ti sbigottirei £nrico,ne ti pec- 

dee 
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der ma i d’animo dietro 1W me. della mia là facci* uiihrdUàtt dagh fpù?v?t: •• v!o 
Croce , perche chi ama di cuore Dio , e bèl" colore mutato in delira "pallidezza» 
vaie interno > cfeco vnito in fpìriro d*a. elamacfià di tutto il mio corpo coli 
more la Croce ftefla gli fi rende cofi fa* brutto, deforme, infetto,che parelio vn 
ci!e,lcggieri, c tollerabile, che non hi di mifero lebbrofo, come le mai tulli liaco 
che lamentarli • Ncffuno fu mai'da me ;lano>intero,c bello, e pure ero Sapienza 
tanto confolato , quanto chi meco fi le- Piufoa più beNa del Sole, 
gò alla Croce, e nefluno gufi ò mai in c2- O fpecchio lùcidifsimo d 'ogni grazia, 

ta copia le mie dolcezze, quanto quell - amato , c bramato da tutti gli Angeli 
anima, che bene al calice dcllèmie anta del Cido.O Verbo di luce,ò delizia pre- 
tiffìme amaritudini. Se la feorza è ama- ziofa del Paradifo, ò gloria del Cielo, al- 
itala midolla è dolci filma, nè fi può la- meno potefsi hauerc in quello punto 
meritar della pena, fé non chi non intcn- nel mio petto il voftro voto amabil^» 
-de la gloria. Armati dr luce, attendi àllfc cofi|pailidó, fmorto, fanguinolò,c fcòtf- 
promefle, medita le coróne. Vieni, e co- trafar to , che lo lauerci con tante lacri- 
fida,e fappi,che quell'anima, la quale in - me cordiali ^hc lo potrei vedere* & pure 
comincia meco à combattere , ha dii già con infiniti lamenti sfogando il mio do- 
te gran parte vinta ogni guerra » lorc fodisfarci in parte all’ani ino mio.© 

fc io potetti baucre nella mialingur 

S E G V E. 
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Cerne Chrrflo fati jttr ejf ere imitata. 
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tutte le querele', e negli occhi tutte le 
lacrime de Santi. „ 

\ Ncfiùnó compatifcc con prù verità ài 
mio doiore , fc non chi fe Icrltampa con 
1 fatticci cuore, e nella carne. Più caro 
mi c vn cuore iibero da ogni amor ter- 
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O SoauifsimoCriestjrmro , quanto vi rcno,e tutto intento al mio cfemplare,e 
debbo, c quanto retto conforto &c mi piace più vn’anima trasformata per 
animato da’voftri fermoni . Già irr pare imitatane nelle mie pene, che fe hauefle 
'di potere per voi , e con voi operare , e ntf a lingua infiniti lamenti, e ne gli oc* 

* patite ogni cofa . Seguite dunque ad a chi più lacrime , che non caddero mai 

prirmi i refori della voftra Paflfione . piogg aò ftiie dal CiclojpDiche il mio ia 

Fui fofpefo,e confitto in vn gran tró tento primario fù di patire per 
. -* co di Cróce doue mi condiifle l’amore. imitatole volli ftare in Croce pcndert- 
** 'Et in quel fegno fi cangiò la compiei te, confitto, c luenato ,fe non per fiarrn- 
fione, de habitudine del mio corpo , c la pare , & imprimere ne mici eletti per 
fc tnia bellezza in vna fembianza miferan* Tanta imitano ne la mia dolòrofa imagi- 
da. Gir occhi incauati,fconfitti, eftef mi- ne , ancor che mi piacciano etiandio le 
“nati, c Tema lume ; Gli orecchi pieni di lacrime di Tanta conipafsione . 
ludibri;, c di beftcmmieX'odorato afiflie- ‘ Attenderò dunque , ò Signore per IV 
to da tetri odòri:La bocca tOrméiata dia amienire con più diligenza ad imitar# 
vna beuanda amara * & il gentilifsimò la vofira vita humilifsima, e la- Pallio nt 
- tatto guaftodaeero da durifsime piaghe: della vofira morte , che à comparirla, ò 
nè" poterti all’hora trouare in tuttofi piangerla.Ma infognatemi voi,ò Sapien. 

Mon do, nè pure vna fiila di refrigerio. 71 la Eterna, come io mi debba conforma** 
capò aggrauato dal dolore, c dallo fcom re alle voftrc pene . * , 

. modo pendeua miferamente -, F collo Prohibifci à te fiefio ogni diletto* * t 

oca liuido>& ammaccato dalle percolici piacere del Tonfo . Fuggi ogni curiofità 

* . ; ,j ; >: .. • * di* f 
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placido» e con vn cuore amancilfirao bò 
foflenuto per ogni mia pena . 
jpt, O dolori incffabilijò amore collarine, 
inuitto, incomprcnfibile . O Giesù mio 
quando vi potrò riamare quanto deb* 
bo> c quanto bramo • 

• . V • • , , r- - 

Lamento d'Enrke . 

V:, i.i * r* • r - . » # . 

• u a » * * - • Jf 

‘ CAP. VI/ 

S V dunque anima mia raccogliti tut- 
ta dentro à te (teda » e fciolta > e li- 
bera da tutte le cofc cfìerne richiama il 
tuo cuore al filentio tranquillo delPhiio. 
mo interno » acciochc con tutte le tue 
forze, e virtù piangendo trascorra, c 
giri l’ampia» e vaila folicudinc d’vn’itn- 
raenfo dolore»c cordiale , c nell’a'tc ru- 
pi doue tu cadevi di miTeric,e di calami- 
tà» dal tuo petto mefiiffìmo , Se affoca- 
to di lacrime » tragga tanti gridi » e la- 
menti» e coli forri,chc panino le valli , &c 
i monti, an^i l’aria fublimc, & il Ciclo , 
t ri Tuonino dolentemente per l’eterno 
Palazzo negli orecchi di rutto Pclerci- 
todcl Parodilo. E fieno i tuoi lamenti in 
fimil guda ■ O voi che colà sù ne (late 
ripofando, chi mi darà, che la fiamma.* 
ardcmilTìma del mio cuore ridondante , 
e fonde feruide delle mie lacrime la- 
. menteuoli vi fucglino, c commouano à 
pianger meco amaramente i dolori im- 
menfi occulti del mio cuore, rrà i quali 
io mi confumo tutto , e m< tormento . 
Ahimè fuenturaro,& infelice. Lafsù dal 
Cielo l’eterno Padre tralafciando ogni 
cofa corporale, haueua adorna , e s’cm 
eletta per fpòfa cariffìma P anima mia. 
Se io mi fon fuggito lontano da lui , & 
hò perduto, ohimè cosi Santo Padre , e 
diletto amante. Hii rmhi-,hs.i mihi,o me 
miferom quid feci? quid perdi di? Certo 
fchc perdendo lui hò perduto anche me 
s fleffo , eia frequenza Angelica della 
Patria celcfte , c così ogni vero gaudio 
m'ha abbandonato » e Panima mia è ri- 
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malia derelitta , c nuda . I tuoi” faflaci 
amanti, ò mifcra,fono flati tutti ingan- 
natori, e carnefici crudeli, ì quali t f hany 
no rubbato ogni bene » e coita ogni gra- 
zia del tuo unico, e vero amante . Et è 
ben ragione, che bora piangendo dica » 
Ohimè, chi mi conlblérà/doup mivot- 
gerò per confortò ? poiché tutto fi mon- 
do m’hà abbandonata , & io hò Infoiato 
il mio vero S gnorc, c PIO . Et è podi* 
bile ohimè, che io fia caduta in tanta.* 
miferia . O giorno in felici ffimo , odierà 
mil’eranda delle mie difgrazie . O rofe 
purpuree, ò candidi gigli ouunque fletè 
afcoltatc i mici lamenti, e rimirate a 
quella cipolla vile, c fcluaggia, e quelle 
flerpo (pinolo , c confidcrarc quante 
predo marcifcono i fiori , che coglie il 
mondo. E certo , che perPauuenirc fa- 
rà neceffario, che viuendo Tempre muo- 
ia, e florido fempre fia arido, e giouanc 
fia debole, e vecchio , e fano fia languì^ 
do, e infermo , e nondimeno quanto ie 
poffo patire di qua tutto è meno alla.* 
colpa mia . Anzi quefta è la Croce di 
tutte le Croci, quello è l’inferno di luti- 
ti i dolori Phauerc offefo DIO . Ohimè , 
ò me mi fera , che tanto benignamente 
fui da voi prcucnuta,e tanto dolcemen- 
te auuertita , e con tanta familiarità 
trattata, Se inuitata , c pure hò difprez- 
z.arc tutre quelle grazie , e l’hò polle in 
oblio . O morte , ò durezza del cuor 
huniano, che può fare limili errori , O 
mio cuor di fallo, c di diamante, perche 
non feoppi, e non ti (pezzi per il dolore. 
Già io ero chiamata fpolàcarilfimadel- 
l*£rcmo Re, Se bora, ò miferia d’inrini- 
ti guai, ne pure merito il nome di vlti- 
ma,c villillìma ancilla . Onde io non.* 
Unirò mai più ardire per la vergogna 
di leuarc gli occhi al Ciclo, c la mia lin- 
gua auanti à voi farà fempre mutici • 
Ohimè quanro mi pare Uretra , Se an. 
gufln l’ampiezza di tutto il Mondo . O 
Dio mio , ò quando mi nalcondcrò in 
vn bolco ampio, c così folto , ch’io non 
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poflà mai cfifcr villa, ne fentica , fin che 
io mi sfoghi con infiniti lamenti » & i 
gutto del mio cuore afflitto fparga tan- 
te lacrime , che io mi fazi » e mi ralle- 
gri, non potendo altrimenti rileuarmi 
dii tan;ta mefiitia fc non piangendo : 
O peccato , ò peccato doue m’hai con- 
do/ta, ó Mondo fallaciffimo , guai a 
dii ti ferue . Ho ra riccuo da te il pre- 
mio, e lo ftipcndio della mia fcruitù , 
gfler graue, e moietta a tutto il Mondo, 
c fempre odiofa a me ttefla . O voi prc 
cJariflìme Regine ricche d’ogni bene , ò 
^ìiinc pure, e fante , le quali imparan- 
do a fpefe d’altri, e viuendo caute Cape- 
re confcruare la vottra prima innoccn • 
za , ò felieiflìme, ò beatiffime . Ma iò 
nonsò fc mai intendefte appieno l.i_^ 
vottra felicità , perche vn cuore intat- 
to , c libero d’ogni vi*io , Se vna pura , 
& inuiolata confidenza non può fapérc, 
qual fia il tormento d’vn cuore aggra- 
do da peccati - O me dolente , 
ifcou folata . Quante delizie "haucuo , e 
quanto ttauo bene con vòiò Cì 1 E S V 
mio» ò fpofo amantiflìmo, quanto lieta, 
c quanto tranquilla , c ppre all’hora 
non conofccuo il mio bene efferé. O chi 
mi darà vn profluuio di pianto . Oh fe 
jiaucflfì per carta la valla rno^e de! Cìc- 
Jo, e per inefiioftro (‘acque del inare,per 
penne tutte le gramigne de i campi , e 
Jc foglie delle (Telile per difpregiurc i do- 
lori del mio afflitto cuore. Se i danni 
irrcmcdiabili, ne* quali fono incorfa per 
haucre peccando abbandonato il mio 
amantilsimo fpofo. Ohimè pcrcUg^p 
venni àquetta luce. E che mi re- 
tta bora altro da fare, che pre- 
cipitarmi in vna prò» 

, . fonda voragine d’ 

infclicifsima 
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Rtfpojia di conforto de! T Eterna** 
Sapienza . 

cap. vii.; 


E Perche vuoi, ò Enrico difperarti,fe 
io fono venuto in perfona per amor 
tuo in quefìo mondo, e per riconciliar- 
ti con il mio Padre celcftc , e ridurti a 
maggior gloria di quella, netta quale tu 
cri quando viucui innocente ? 

Che voce c quetta che io fento , e chi 
mi parla al cuore , c fi dolcemente con- Inr ì 
fola l’anima mia morta , Se oJiofa al 
Ciclo, & alla terra ? 

E tu non mi conofci f perche ti getti 
così in terra, c ti auuififchi / Forfè , ò 5^ 
c.iri(fimo figliuolo, il troppo dolore t’ha 
cauàco fuor di te tteflò . Non fai , che 
io iòno la Capienza dett’ Eremo Padre 
picrofisfima, indiilgcntisfima? c che io 
fono vn’abiflo d’infinita mifcricordia-rf 
non intefo (pai appieno da tutti i d’ami, 
e pur è {coperto a i cuori me fli , e con- 
triti pcr~riccncrli con benignitàìQiiello 
fletto fono io, che già per tè fui poucro» 
efulc, crocififfo, c morto , Se bora ti flò 
preferite, liuido,c fnnguinofo con quel- 
lo tteflò amore , con il quale in Croc e - 
mi pofi di mezzo tra l’anima tua , Se il 
fcucrislìmo giudizio dell’Eterno Padre. 

Io fonò tutto tuo, c fratello, e fpofo , e 
già mi fono dimenticato di tutti 1 tuoi 
peccatijcome fc mai gli hniicsfi fatti , 
purché per l’auenirc ri rjuolga a 
fcnxa mài più partirti dal mio volere . 

J^eua dunque in alto il capo,apri gli oc- 
chi, prendi animo , c lauatr con il mio 
sangue. Eccoti il fegno di vera, c perfet- 
ta riconciliationc , quetto anello niello 
nel tuo dito , quetta ttola , c quefl i cal L - 
7.ari,e quetto dolce , Se amorofo nome 
di fpófa,fiche non folo ti chiami, ma fia 
con verità in eterno fpofh mia cara , SC 
amata : tanto mi piacque la tua fatica^ 

Se il tuo dolore interno con il quale i 

pian. 
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piangendo ti prefcnrafti aiunti a me » e 
tanto ricalo benignamente i cuori aff ìt 
ti. Anzi fé tutto il mondo abbracciale » 
c fu fife per ogni parte fuoco ardentiflì- 
‘ mo non confumerebbe così facilmente 

vnfafcetto di fieno , òdi lino, quanto 
c preparato V a biffo della mia in cfiuft a 
mifericordia j à riceuere V anima peni- 
tente. 

O Padre piccoli flfimo , o fratello foa • 
uilfirao , ò Spolo dolciffimo , ò vnico 
gaudio del cuor mio , e voi volete effer 
propizio, e perdonare a quella indegna, 
c viiiffìraa anima mia . O qual grazia è 
quella, qual clemenza, c quale abiffo di 
mifericordia - Bene è ragione, che io vi 
adori, vi benedica, e ringrazi , c mi au- 
uolga a* volt ri fanti piedi, offerendoti! il 
yoltro vnigenito figlinolo luenato per 
me in Croce quali Iride di pace , fuppii- 
canùoui v che per amor di quello arco 
celcfic vi feordiare di cuctc le mie ini- 
^ quità . Ecco die io mi nafeondo tra le 

fuc brccia, e mi ferro nelle lue piaghe, e 
mi Aringo feco intimamente anima con 
anima , e cuore con cuore per notimi 
fcparare mai viuendo , ò morendo da_-* 
fuoi amabili ampie ffi, e dall* vo.onc del 
fuo beneplacito . Che cerro per l’auue- 
r.irc nè qualfiucglia calamita di dura 
morte, nè Purgatorio , nè inferno mi 
potrà effere tanto grauc , e dolorofo 
quanto offendere il mio Signore* e Re- 
dentore Così poteffì io mandare ai Oc 
lo tanti Lamenti , che mi fi fir.-rolafle in 
mille parti il cuore- O quanto mi fareb- 
be caro vedermi il petto rotto, Se il cuo- 
re feoppiato per la vehemen^a del dolo- 
re-, poiché quanto più voi mi condona- 
re con rrrfci icordia i miei peccati, tanro 
più aspramente mi duole d’ haoerui of- 
felo, c di effer viffuto tngrarillìmo alla 
yoflra imnitnfc benignità. Ma che gra- 
zie rendei ò bora à voi , ò Eterna Ca- 
pienza, ò vnica mìa dolcezza, ò foaui fil- 
mo mio confetto per batter con le vo- 
tire paghe uflauracc tutte le mie io* 

. - • - * . 


uine, alle quali non pofeua portare ri- 
medio creatura alcuna. Almeno info- 
gnatemi in che modo io poffa portare 
nel mio corpo i legni del vollro amore , 
accioche tutto il Mondo lappia, e tu to* 

T cl'crciro del C elo cf A ngeli , e Sa iti 
concici con verità , che io non fono in- \ 
grato a cosi grande, & incfiimabilc be - 
nefizio della volita carità , con la quale 
voifauorite bora con tanta benignità 
vn’ huomo milero, c perduto . 

Se farai meco fpiritualmcnrc crod- S*f- 
fiffo , porterai nel corpo mo i fegni del 
mio amore. Donami liberamente te y 
Aedo , c tutte le cofe tue fenza mai re- 
petere nulla, c quelle cofe,che non fono», 
ncccffarie non le toccar mai,c così hati- 
rai le mani confitte in Croce . Prendi a 
fare le cofe buone con allegrezza,e for- 
temente con pcrfeiieranta , Se il tuo 
piede fini Aro farà meco inchiodatoFer. ^ 
ma Aabilmerxe l'animo mo in coAantc» 
il tuo cuore fugate, i tuoi pcnficri vaga- 
bondi in tnrtoio, e farà Crocidilo il tuo 
deliro piede ► Guardati, che le for^e del 1 
corpo, e deli' animo con il tempo non s* 
indcbolifcana, nè dormano, ò diuentino 
pigre, e lonnolenti. Si hnurai diAefc le 
braccia su la Croce confcruando fem- 
pre le tue forze di corpo , e di Ipirito iu- 
te me nel mio cflequio. Affatica il tuo 
corpo debole , c frale ne gli elèrefz 7 Ipi- 
rituali ad honorc della mie gambe inde- 
bolite, c lalfe , nè permetter mai che il 
corpo vada dietro indulgentemente al* 
le fuc voglie . I difguAi , i trauagli , c le 
tue afflizioni , le quali faranno molte ? 
continue, rare, ignote , c non ordinarie 
ti Aringcranno meco , e ti conduranna 
nella prigione dolorofa della mia Croce 
Ornili a me fangumofo , Se amabi<_» « 
t 'aridità d’ogni conforto , e 
ènorctlìcazione delia tua naturami ren- 
deranno I* amico mio rigore , c eg\> feo- 
modi del mo corpo mi tcruiranno per 
Arato gratiflfìmo al mio fianco dorlo , I 
tuoi contraili virili contro i peccati mi 

alle- 
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alleggeriranno l' animosa pietà, e diuo- 
ticr.e del mo cuore mitigherà i mici 
dolori , Si il femore ardentiffimo del 
tuo fpirito infiammerà il mio cuore d* 
amore. 

Da voi afpctto quelli doni , ò Eterna 
Sapienza» mentre io vi offerifeo il mio 
buon volete a godo del voftro benepla- 
cito, perche in fatti non è difficile il fer- 
irne à voi , Si il voftro giogo con verità 
è Tempre leggiero,e ipaue. Ben lo fanno 
per proua ccrtifTìma i voftri ferui , 
quelli , che prouarono vna volta il du- 
riffimo giogo dell'iniquità • 

Quanto fu pericolofo il fiato de i tiepidi « 

C A P- VII!. 

D Olciflìmo DIO mio,quanto viuo 
lieto quàdo io ftò con voi,e quan- 
to mefto , Si affaticato quando io mi 
perdo irà le creature lontano da voi,an- * 
cerche fta per breue Ipazio di tempo • 
Cosi tenero ceruiolino fmarrit.i la ma- 
dre. Si affuicato da i cacciatori fugge 
mefto, e volando , nè mai lì ferma nel 
fuo corfo alato fin, che non giunge ficu- 
ro al nido della fua cara Madre : Si io 
fuggo volando à voi, e Colpirò anhelan • 
do con ftudio ardentiffimo all* acque 
viue del voftro fonte . Vn’horabreue 
lenza voi mi pare vn* anno, & vn gior- 
no Tentala voftra familiarità mi fem- 
bra vn tempo dì mille anni.5ù dunque, 
ò Giesù mio, ò fronte bella, rara , e pel- 
legrina, ò virgulto flordio, ò rofarioa. 
meno, e pieno di frcfche rofe, ò GIES V 
mio difendete ve rio di me i rami della 
voftra Diuina, Si /fumana natura . La 
voftra faccia , ò Signore è gratiffimaja 
voftra bocca fcat urifee parole vitali » la 
conucrfazione voftra è vn fpccchio pu- 
riffimo di honelliffima difciplin/sdi mo- 
deftia, di manfuetud.nc , d* humiicà . O 
dolci filimi contemplazione de i Santi, ò 
quanto c felice chi è fauorito della— 


voftra amicizia « ’ ' 

Ma a quella vita b Enrico, fono chta. 
mari molti, e pochi eletti . 

E perche, ò Signore voi forfè gli rifiu*- 
tate, ò effi ricufano voi ? 

Attendi a quello cartello imagfnario, 
ch'io ti formo atlanti a gli occhi , Se in. 
tenderai il vero . Mira come egli è anti- 
co, ma quali tutto rouinaco , le forte 3 
cadute» i muri felli , & aperti « le torri 
guade» la cale disfatte» ek genti» che v» 
s* aggirano dentro in gran numero tan- 
to diffimili, e scomrafatti,ehe Cotto fpe* 
eie hoinana non differifeom dalle be- 
ftie . Vedi quel «S'amo Pellegrino che vi 
parta dentro con il fuo baftone in mano 
poucro.efule.atfacicato che chiede mer- 
cè, e ccrcha chi <o ricetta » Si afpettjt chi 
lo cibi , & alberghi » e non troua pietà 
tra quelle fiere « onde dilcacciato da 
tutti grida mifcrabilmcnte • O Cicli, 6 
terra mouetcui voi i pietà » e condole- 
teti!’ meco, che h fon qui tanto maltraf 
tato da gente che finge di non mi ve- 
dere, per cui io ho durate tante fatiche* 
e con tanta carità . Quello Cartello , ò 
Enrico è la vita Monaliica.e Religiosa * 
già pura, Unta » e ficur rtìma, & hora 
in gran pane caduta, e rouinata,le forte, 
i muri, gli edifizi di obbedienza, Poucc- 
tà, c Caftità, aperti disfatti^ pieni di ro- 
uine, c di tranlgrertioni , trattone alcu- 
ne fommità di fibbrichc,di vertigini ce- 
rimonie , confuettHini , Se oflcruanze 
cfternc . E le genti diffimili, i Rcligiofi i 
quale Cotto vn abito di Cantiti portano 
vn Cuore tutto riuolto al Mondo, c de- 
dito a'negozi temporali. Et io fono quel 
pellegrino con il battone della Croce, 
che già da i Religiofi ero tanto amaro , 
Si honorato , Si hora fon fuggito, e vi- 
lipcfo quali da tutti . Ma i‘ lamenti, Si i 
gridi del pellegrino fono le voci dclla_^ 
mia morte , la quale efclama controdi 
loro , perche fi fono (cordati della loro 
profcffionc , c della mia carità , e tanto 
intiepidi, crei Urtati , clic nè la mia Paf- 

fionc 


S*p» 


MISI XÀZtTATltJtS' 

Colie, nè la mòrta, nè la miacarirà'piiò Mondo fcnxa mal confegufrll appieno , 
ottenere da loro, che mi riceuano,e mi nè quanto vorrebbono . Dieci difgra*ic 
fmurio, Te non alcuni pochi tra di loro, incontrano innanzi , che s'apra vna. 
i quali uiuono Tantamente, & io gli con- volta (ola a i loro indegni defideri/ vi) 
foto in vira, e nella morte gli riceuo nel aura fercna,c quanto più incliuacamea- 
le mie mani , e gli cfalro honorandoii , te obbedirono alle loro pafsioni , tanto 
e glorificandoli nel Cofpctto di tutti gli più prouano Tempre mefte , de accerbo 

repulTc: perche i cuori voti di Dio , de a 
f ; - Dio contrari; , non pofiono non efleC« 


Angeli del Paradifo . 

i * 

S E G V E, 


At 


Sor. 


Come è imponìbile feruire infieme All* 
Amore di Dio , e delle CreAture . 

•' CAP. IX,' 


tormentati da continui , e perpetui ter* 
rori, An*i i loro ftcfsi gaudi .momenta- 
nei Tono mirti di mille faftidi , e pieni d* 
vn Tommo,& acerbo dolore. Il Mondo 
è tutto fallace, infido, incollante, e va- 
rio , e Tubito che egli ri mortra vna Tpc-. 
ran*ad’ acquifto, Tubito la fi fuanirc. 

C Erto ò Signore , che io mi Tento Nè s’ è mai trouato anima alcuna , che 
trapaflarc da vna cruda lancia l’a- habbia potuto godere nelle creature del 
pima, de il cuore nell* inrcnderc, chc^ Mondo, ò puro gaudio, ò vero amore • 
eflendo voi Tommamente amabile , gl' & pace (labile di cuore placido » c tran- 
huomini tanto poco vi ftimino,e doppo quillo . 

tanti benefici vi fuggano , e vi difprez- O Giesù mio non e quarto vn calò d 1 
zino . E quanti Tono quelli che fingono infinito lamento, che tanti cuori floridi,' 
di amami, e non ui amano , e vogliono de arrtTsimi all 1 amore , e tante anifne 
inficine fcruirc a voi,& all’ amore vano preclare, bclle,e piene della vortra ima* 
delle creature. gìne, che porrebbero congiunte a voi 

Qucfti tentano di edificare Topra 1*- diucntarc Regine, de Imperatrici, eco- 
aria, e Topra il vento perche tanto è poT mandare al Cielo , de alla terra , tanto 
libile feruire a me < de all* amore dc'le fiocamente viuano aliene dalla vortra 
creature , quanto è potàbile rinchiude- lucè , e fi gettino via fommerfe impru- 
rè in vn pieco'o vafceUo tutra la gran^, denreméte in viiiflimc humiltà.Non fa- 
molc de i Cicli . E come può conuenirc rtbbe meglio per loro , che à forza di 
il temporale con l’ Eremo ? T roppo in- morte horrtfidà fi firapafli l' anima dal 
ganna fi: flcfTo.cbi vuole collocare il Rè corpo , più torto , che perdere voi , che 
di turii i £egi in vn fpcdale comune di (cte Eterna, e veriflfì.na vita ♦ O ftoli- 

{ >oueti, ò lo vuol ferrare in vna enfupo- dittimi , de infenfatf , quanto crefcuno 
a d’ vn vile Tchiauo .'Credi a me, ò En- Tempre i vortri dahni , e quanto c gran- 


rìco, che chi vuole riceuere dentro al 
Tuo cuore cosi grande hofpite è nccefla. 
rio, che viua art rato dall'amore di tutte 
le creature . 

O quanto Tono affafeinati I petti di 
Sor, quei m-feri, che non vogliono confide* 
rare la vortra verità , 

S*p, Anzi fono immerfi nelle tenebre d- 
rocric , polche con tanta fatica , e con 
tanto l’udore vanno dietro a i gufii del 


de la perdita della vortra Tallite, co# 
me perdete il tempo irrepa- 
rabile l e come viucce lie- 
ti tra tante vofire rolli- 
ne , come Te non 
tocca ifcco à 
voi, 


titi 




SE- 
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S E G V E. 

Quanto s* ingannino i tiepidi , t gli 
amanti del Mondo • 

T CAP. X. 

Znr, Benignitfìma Sapienza illuminare 
quelli mifcri, Se ignoranti. 

Sap, Non lòno ignorane! nò » ma ad ogn* 
bora Temono, e conofcono le loro mife- 
ric, le veggono , le prouano, e non 
vogliono faperc per non perdere i loro 
piaceri . An^i fi sforzano di difenderò i 
loro errori, e poi in fine, ma troppo tar. 
di s'accorgono della loro faifità. O cafo 
mirabile, e miferabile . 

Ma onde nafee in loro , ò Santi filma 
r * r * Sapienza, così deca pazzia f 

Perche vogliono fuggire le fatiche , e 
le Croci della mia feruitù, e fi pedano 
viuc ndo così di godere vna vita più lie- 
ta, c piu felice , e pure cadono precipi- 
tando in piti afpri , è veri tormenti; per- 
che fcuotcndofi dal collo il mio giogo 
foauc, e lafciando me , che fono il Tom- 
olo bene, incontrano vn Tornino male , 
e mentre temono la brinata , cadono 
nel giaccio , c nella ncue. e per giufio 
giudizio della mia Teucra giuftizia , vi- 
uono aggrauati fono vn fafeio intol- 
lerabile di cento, e mille fa (lidi . 

Ma qual rimedio hauranno quelli 
cuori perduri » fc non riuolgerfi a voi 
piangendo, ò pietofifli.ua Sapienza ? 

Io fio Tempre preparata per illumi- 
nargli, pur che uogl.no da vero edere 
illuminati. Io per me non manco a nef* 
(uno, To con a chi manca a Te ftcìTo- 

O quanto mi duole , che fifepariil 
lltr * diletto dal diletto, c gli amanti fi d fciol* 
gsno. 

taf. Sì ma *° F ofr ° Tuperarc tutti gli amo- 
. * ri,& gl’amanti eterni. 
gnr Ma il lafciarc gli amori , & i piaceri 
confiteli è troppo difficile . 


/Più diffidi (ara il patire i tormenti fu- tifi 
turi infernali . 

Fot lì, che fi fentono così forti, e bene Sor f 
ordinaci in fe (ledi , che il male fucuto 
non nuocerà loro • 

..E come? non (ài, che il peccato di fua 5 .. 
natura turba il cuore, fà l’ animo afiflic- . 
to, e gli toglie la pace, la grazia, il pudo- 
re, c la vergogna , e 1* adduce in vna-# 
mifera cecità , frinendolo della Diuina 
grazia, e facendolo alieno da Dio, e Tem- 
pre addolorato. 

E vero, ò Signore, ma vi fono dcll'a- 
nimc tiepide, le qual i fi danno ad inren- * 

dei c che la coljcienza non >e pugna, Se il 
male non le polla toccare, perche vi no- 
no foto habito ai fpirito, c di Religione, 
e credono , che il loro amore fia Ipiri- 
ruale,c non terreno . 

Tanto nuoce ad vn* occhio ben fano 
la poluere di bianca farina .quanto quel- 
la di pallida cenere. Chi fù più Santo , e 
finterò del Coro Apoftolico , e pure bi-- 
fognò, che io mi fcparaflì da’ mici difcc- 
poli, perche fuflcro capacidi d.’uentare 
fpirituali. Quanto più nuocerà la pre- 
fenza de gli huoniini , tra i quali appena 
fc nc troua vno , che ti poffn giounrc , e 
condure a Dio?M>n così pi dio la fred- 
da brinata nel tempo della Primauera 
4ccca i fiori mfccnti , quanto l’ amore 
caduco de gli huomini , elavanacon- 
ucrfazione Tpegne il feruore diuino , & 
il valore, e forza d’ ogni dilciplina reli- 
giofa. Doue Tono le vigne floride di tate 
RclLi jni , elicne’ loro principi/ fpar- 
gcuano odori di fantità per tutto il 
Mondo ? c doue gli horti di aromati , e 
dicatifmati , ne’ quali già dimorali a 
Dio come in un celelle Paradifo . Non 
fi veggono bora in gran parte sfioriti, e 
pieni di lp:ne , e d’ortiche/ Doue c il 
femore de primi Sami ? le lacrime, le » 
penitenze, le conrcmplazioni,i filenzjj . 
b pouertà, 1* obbcd.cnza , la Virginità, 
c la làntità antica. Ma quel eh* e peggio, 
cdanopiùkieparabiiellèjchclaticpi- < 

dilà 
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Siti SI gii pattati iti confuctudine , c fi parola della voftra dolci Imabìlità. Defi 
Alma Religione d* honore , e fantita vn* o mia cara fp ofa , 8c amica , confolato 
ombra eflcrna d* abito , e di cerimonie * quella voftra ancella, e raifera anima . * • 
c quello fletto , che rouina lo fpijrito del mia > mentre io Coauemenre dormo 1 
cuore, e diftrugge ogni landra vera , & lòtto 1* ombra volita , e veglio co n ^ 
interna . Guai guai a quell* hora confu- 1* animo>c con il cuor Jnio della , Se at- 
mata da i Rcl/gìofi in penfieri vani , in tenta .. 

difeorfi inutili , in parole oziofe , in cu- Afcolta ò figliuolo mio , mira, vedi e £*r 

rio fu à di nuoue > in burle , in rili , ìil# rtuolgi gli orecchi interni alle mie paro, 
felle . le. lo lono in me fletta quel fommo be- 

O Diuiniflima Capienza , quanto fo- ne incomprchenfibile, che Tempre fu, è» 

• no efficaci i voli ri fermoni,& atti à rom e farà. Bene infinito incommutabile i. 
pere i petti di ferro . O quanto mi pun- che non fi può mai appieno intendere » 
gono, e mi trafigono . nc dichiarare, e mentre io mi comunico 

all’anime fante fotto forme fenfibili Io 
Quanto fi a amabile la Divina Sapiett - fò per accomodarmi alla loro capacità ; 

^4 , e comefauorifea , /’ anime con onde òli moftro inuolta tri veli di im- 

fingolanta d' amore . magini, e parole fenfibili, quali fplcndor 

di S ole velato , c coperto di panni , ò di 
C AP< XI* nubi , e coli radiando occultamente il 

tuo cuore (otto 1* ombre corporee ri 


*»r. 


Q Vando io mi ricordo, amabiliflìma fcuoprc fen fi fpirituali di me fteflo, e del 
«Sapienza, di quelle dolcittìme pa- mio amore : Vclliti di me, & adorna.# 
role polle ne’ voli ri oracoli , l’anima tua d’ogni bellezza, e virtii 
con le quali voi allettate, e lufingatc_j quanto poi , e quanto fai per riccucrmi 
Tanim e al voftro amore diccndo/T ran- con honore, con dilètto , c con amore » 
fite ad me omne : qui concupifcitis me , & che tutto quel che di betta, d’honcflo, di 
àgtntratìorubui meis impietrimi . Ecce puro , di Tanto lari in te , Se in tutte l’a- 
/Piatir pule bere, dileflionis . Spiritus nime del Cielo , e della terra fi troua in 
tneus fuper m » , dulcis, & haredttas mea me molto più eccellentemente ,.'e con-# 
fuper ritti drfauum. Pinum & mufica-t n»ggi° r copia oltre ogni comprcheit- 
latificant cor , & fuper vtraque dileftio fionc , Se intelligenza humana . Io fono 
Sapientia. Mi pare, che voi ui moftriatc nata di genere eccello, c di fplcndidifli- 
a i cuori immani tanto bella, cortefc,& mi natali , e fono il Verbo amanriflìmo 
amabile , che ciafcun fi dourtbbe atte- del cuore paterno , e conforme all’abif- 
zionnre à voi fola , Se ardere del voftro fo infinito, e foauilfimo della mia gene- 
amore , anzi tormentarli per fommo ratione naturale della puriflima^c nuda 
defiderio della vottta luce.Le voflrc pa- foftanza del Padre , mirabilmente piac- 
roie fpirano ie, fiamme , & efeono dalla ciò a gli occhi Tuoi nell* atdentiffima-*» 
voftra booca melliflua piene di tanta_* carità dello .Spirito Santo . Io fono il 
foauità, che ferifeono fino i fanciulli , e Trono d’ogni vera felicità , e la corona 
le fanciulle lattenri, c nel la età di pueri- di tutte l 'anime . Gli occhi miei fono 
zia, e di gìouentù fpengono fin nel pri- fplendidiffimi, la bocca dciicatiflìma , la 
mo fiore della vita ogni temporale, e guancic candide, c rotte,? lamia bellez- 
tcrrcno amore. Onde io vi confettò, che *a è di tanta maefli, di tanta grazia, 8C 
per quello gemo, fofpiro,afpirando con eleganza, che fe tu per vedermi fletti in 
• gran defiderio di fentire da voi qualche vna fornace ad ardere fino all’vltimo 

E giorno 
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l^pruo del giudizio , non mcritereftì di 
iccprirmi,nc pure con vn’occhiara fola. 

Iq vjflo di lana candidissima, inceftuta 

d^’ più vaghi fiori , che nafcano fotro Come "Pio ama V Attimi vnieamentì l 
TaJba i anzi il Maggio florido , & ame- 

uifsimo di rutto l'^niuerfo al mio para- CAP* XII* 


O Bene incomprchenfibile , è vnico jjrj 
diletto del cuor mio>ò felici ('situa 


eonc appena c vn pruno horrido,e vile. 

Io folleggio -, efeherzo nella Diuinità 
con vn gioco d’amore tanto lieto , che 

gji Angioli per ridondanza di gaudii hora del voflro lume, c della voftra pre- 
viuono felicissimi , e cofi contenti , che fenza , ma defa confolace con la volita 
tnille anni Sembrano loro vn’hora bre- carità il dubbio del mio cuore » che vi 
mfsima . Onde tutto l’cfercito del Cie- ama . Se l’amore è impaziente di coia- 
io con infolita ammirazione mi guarda gnia in gai fa , che Suole cflcrc il fuoco 
fi|fo,mi contempla, e mi ofTerua,i Cuo- dell’acqua , e fe vuole cflex tempre vnù 
ti de* Santi li ripofano tutti in me , e I*- co, e folo, come mi amate vnicaracnte» 
Anime fante con la mente di fpiikofi fe tanti altri vi amano ardentemente, e 
reflettono in me . Con vna parola fola fono da voi riamati ? Dite nef ò Sapirn- 
ip muouo tutti i canti Angelici, e formo za,) che cofa fi là di me, & in che luogo 
le melodie foauisfime del Paradifó . lo Hanno te cofc mie ? 

fono tanto amabile , e dcfidcrabile da-* Io fono vn’araantc diuina,& infinita, g M £ 
tuttoché c gran marauiglia,che per de- che non mi reflringo , ne mi contraggo 
fiderio della mia luce , c della mia-* per vnità, ò Solitudine d’amore , nè mi- 
bellezza non feoppino d’Amorr tutti! diflraggo per moltitudine di amanti» 
Cuori. Io fono honefta , e pura , e fera- ma amo fempre Singolarmente, Se vni- 
pre preScnte all’anima cada, e Seco con. camente vn Solo , c molti * e tieni per 
ucrfo ( fe bene occulta ) in ogni luogo , certo, che io attendo a rc,& al tuo amo- 
nella menfa, n'el letto, nel viaggio. Inu* re, e mi occupo in amarri con tanta fin- 
tile fi troua à gufto d’ogni anima tutto golarità d’amore, come fe io non arnaf- 
quel che difpiace , effondo io quell’ im- fi altri che te folo • 
menfo , puro , c vero bene, di cui vna_* Ah G1ESV mio, chi mi rapifee? doue 

gocciola fola c tanto forte , e dolce , ebe fono ? che parole fentp? chi m’ha lique- 
tramutaogni gaudio del Mondo ina- fatto tutto il 4 cuor mio ? Anima mea-t 
maro. Se ogni honorc in faftidfo , c di- liquefatta efl , ut dilettus loqtnutus eft . 
(prezzo • Quelli che mi vogliono bene Auerte à me oculos tuos , quia ip/t mu 
con vn filétto di Spirito Senza fi r epico dì auolarefcctrunt . Bene c gelido quel 
forme ,ò di parole fenfibili fi trasforma- cuore, c di faiTo quel petto, che à si dol- 
co in me, fommerfi nel mio Sommo be- ci parole non s’intcncrifce , e non s’in- 
neplacito , onde bebbtro il loro princi- fiamma . E per oppoflo come è beata-* 
pip , e cofi godono vna libertà Santa , quell’anima amante che è volita fpofa y 
yna purità ficura , e confidente , Se vna e diletta. Quapte cclcfìi confolazioni, e 
cofeienza monda, e Serena. E qual bene tutte melliflue, riccue da voi , e quante 
fi può trouare maggior di quello Viuerc lufinghe Segrete , e quanti vezzi del t o- 
Jicco, e morire Sicuro l Aro Amore . Dicalo quella fanciulla . 

pura, e quell’Agncll^ Vergine , che can- 
t . tò. Erfangui setta or nauitgenas mear • 

* r Sta sù dunque» ò cuor mio, discaccia da 


I»r. 
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te ogni torpore» bora contempla, gemi» 
folpira , e fi la prona fc potetti gu Ilare 
ima volta il Aio amore nuanci , che ti 
manchi la vita . Qual’ errore e il tuo f 
come viui tanto pigra , e canto feortefe 
ingrato al foramo bene vnico vero ama 
bilittjmo, che può, e sà confoiare , c fa- 
tare appieno ogni attetata volontà ì 
Che voi fare del Mondo vanittlmo,c fai 
]a<;iflimo/ Come ti può paragonare ra- 
mose immondo delie crearure con l'a- 
more purìttìmo del Creatore . Partitoti 
dunque da me, ò A ol ti (fimi amatori del 
Munti oscillino di voi n>Uocchi » nè mi 
guardi,, perche io mi fono eletta la Di* 
trina fapienza per carittima amica del 
cu9r mia, e gii hò donata l'anima, lc_p 
potenze, i pcnAeri , gli affetti, i Tenti, il 
corpo, il.Cuorc,c tutre le mie forze. Oh 
a'io potetti ( ò,GIES V raìojifcriuerui có 
lettere d'oro nelle venne del Mio cuore, 
c liquefai ui nelle midolle dell* anima.* 
mia , fiche nc tempo » né eternità-# 
potette cancellare la mia fc ritmi- a . Deli 
G/ESV mio vccìdcremfcbn la voti r a ca 
rità, Se io non mi icparcrò mai inrtcrno 
da voi» che lece ogni mio bene • 

*v • • . . ' ^ i ^ 

S E G V E. 


irato • A me ferabra vn Cielo nero, pie- 
no di folte, e grotte nubi , quando lam- 
peggiando , tonando, folgorando, pare 
che voglia fubbiffarc la tcira.Ecco douc 
fi rifoluc la pazienza, c là voftra longa- 
nimità. Ahi che il voftro furore paterno 
è più intollerabile à chi vi teme > chc_ * 
non c l'abitio delle fiamme infer nali.Mà 
come vi chiamate amabile , fe ui (copri- 
te contro di noi tanto fpaaentolà, Oc 
borri bile. 

Io fono vn .bene incommutabile » c 
.perlèucro (bmprc lo Actto , ma voi altri 
fece quelli, che vi mutate , mentre mi ri- 
fguardacc hora con vna cofcienza pura» 
Se hora con vn cttor macchiato di pec- 
cati. Di mia natura io fono amica dcll'- 
animc , ma fono anche giuda ^per farmi 
temere , e però gaftigo Teucramente» 
peccatori - E quella c la mia .Sapienza » 
mentre da' mici amici ricchicggo yn ti- 
mor callo, e filiale, Se vn’amorc di vera 
amicizia, arcioche il timore gli ritiri da' 
•peccati » c l’amore con intera fedeltà.gli 
congiunga meco . \ 

: : • . . i 
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Come la Piaina Sapienza c occulta .< 


ffomt UDiuina Sajficnx.u e amabili » 
& infume terribile • . 

* • * f ■ 

CAP. XIII. 

M A ditemi ( ò Eterna .Sapienza ) 
fc fere tosi dolcc,c cosi amabile* 
come lece inficine tanto feucra, c tanto 
terribile. Che vnionc è quella di- luce j 
flmnbiliifima,e feueriffima. Certo , che 
quando io contemplo il rigore della vo- 
ftra giudizi* tremo , e mi agghiaccio 
tutto, e lamentando dico. Guai, guai à 
chi vi offende , poiché voi cfcrcicate ta- 
cita la voilra giollizia anche contro i ca 
fittimi > e non v‘è chi vi potta contràtti- 
le • O q nmo è terribile il voftro volto 


I O fono contento,c tanto cònufcne al £* r# 
gouerr.o detta voftra Diuina Protii- 
denza,ma ini marauiglio bene, che qua- 
do vn'anima fi disia dei voftro amore, c 
grida a voi altamente per dcfidcrio della 
voilra dolcittìma prc lenza voi tacete, vi 
nafeondete , ne gli refpondete pure viti 
parola (ola : c perche vi moftrate a chi 
v’ama così aliena , c taciturna ì 

Parlano , c rifpondano per me tutte , 
le creature . y ' 

Mi à chi ama quello non bada . 

Badano le lettere d’ amore , e mdli- '*?' 
fise, che io inaio à tutre l’animc amanti 
nc'facri oracoli . Non fono le IcriCcurc 
fante tutte nuazii del m o amore . 

Ma Signore > chi ama da vero non ti E*r. 
& z eoa- 


u 
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•intenta nè di lettere Y nè di nunzi dell’ 
amato, ma vuole la prefenza . Non è 
godere l’amato leggere le fu e lettere , ò 
ascoltare i fuoimtn&i * Evoi(ÒGic3Ù 
mio)fetc vn'amico tanto lòaue, bellori» 
uino, incomprenfibilc, che fe tutte 
lìngue degli Angioli mi parlaflcrodi voi 
non potrebbono mai quietare il mio 
cuore, finche egli non vi fìringcflccoo 
po (Tello di prefenza. Più caro mi fete j 
voi, che tutto il Regno de'Gcli. Edou'è 
(a fedeltà del vedrò amore / la vo(ìra_* 
Ipola v’nà donato il cuore, c vi arpetta,c 
riefidera,anzì geme , c fofpira amorofa- 
incnte, c profondamente , c manca lan- 
guido per defìderio della roflra prefen- 
za, & bora à voi con tutre le midolle del 
Tuo cuore grida Rett errerò , reuericrt « 
hora alle Tue compignc. Deli ditemi fe 
l’bauete trouatoj Verrà , ò non verrà: Io 
ftfingcrò trà quedv braccia al cuore * ò 
pure darà lem p re lontano per farmi mo 
rirc ? E voi, ò Signore, afcoltatc i gridi» ! 
lamenti » i fofpiri della vofira amante, c 
pure tacete ? 

10 gli Tento , c con diletto, ma dimmi 
cù che ti maraa/gK del mio filentio j trà 
ttirtc le delizie , che gode il primo, e più 
fuprcmofpiriio creato in Cielo , qital 
credi , che Ha la maggiore , che più gli 
piaccia» c più gli gufti « 

Signore io non lo so ditelo voi « 

11 maggior guflo,chc iubbia il primo 
Angelo del Paratifo è di fodisfarc in-* 
tutte le cofc alla mia volonfàyc fcil mio 
volere fofle, ch’egli fcieglicfl* t Ia zizania 
del grano , ò l'ueglicflc l’ortichc d’vn.* 
campo , Io farebbe di tutto cnorc, e con 
infinito diletto. 

Io v’intendo fòGlE SV mio) voi mi 
volere infegnare , che il vero amore è li- 
bero, c ralTcgnato nel beneplacito dell* 
amato,c purché dia guflo a lui, tanto gli 
piace il dolce, quanto T amaro,e tanto la 
inanità, e d iuozione, quanto l’aridità, e 
la durezza . 

, C jf. c,naa la più eccellente, c perfetta 


V 


& AMO un 

ràflegnazionc d’vn'anima è , cheftuL* 
radegnata nella priuazione'd'ogni con- 
forto , c nell’abbandono totale di f^_y 
(leda. 

E quedo c difficili fTìmo . Ir*» 

Ma doue f» raffina la virtù , fe non»* 
nelle cofe auucrfe? Hora lappi, che io di- 
fccndo fpcdb con le mie vifite all’animc, 
ma trouo in molte gran rcpulfc , c fono 
trattato da loro indegnamente , c come 
fìranicro « Mà all’anima amante, e dilet- 
ta , non folo io vengo in lei amicheuoK 
mente, ma rimango, habi co, c dimoro 
feco,ma tanto occultamente, che neflu* 
no mortale fe ne può auuedcre, eccetto 
alcuni pochi che vmono folitarii,a(tratti 
da tutte le cofc del Mondo » e riuolti di 
tutto cuore à me folo per oflcruarci 
miei voleri, e darmi ogni gufto* 

. . . b i '• 
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wt. n ‘ L ‘i’; • 

Qnali fattoi fogni della prefenza 1 

di Dio • I 

■ 

c a v. xir. - * : 

S ignore, a quel ch’io veggo voi fiete 

vn’amatore molto fecrcto.c molto ^ 
occulto. Mà ditemi almeno i fegni della 
vofìra pretenda, come faròà conofccrut 
prefente . 

Non porrai intendere , nè conofcere 
meglio la mia prefenza fe nò dou« io m; ' 
nafcódo, c ritraggo dell’anima quel che 
è mio, perche allora tu proui pcrefpcric- 
za,qucl che fono io,c quel che Tei tù.Da 

i raggi fi conofcc'il Sole prcfente,che 9 

nella fua ruota non fi può vedercelo fo- 
no vn fempircrno bene, c fenza me non 
fu , nè farà mai bene alcuno : ma perche 
io mi diffondere mi comunico alle crea- 
ture,*; le vedo di bontà , da’ mici doni fi 
conofcc la mia prefenza ,je bene io § non 
mi fcuopro,ma fempre mi confcruooc- 
culto. Entra in te ficflb.e difccrni le rofe 
dalle fpine,& i fiori dalle granvgnejnma 

le 
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le virtù, & odia I vìzìì; conofci me,c co- quello dato, quanto fard felice 
nofci ce, e baurai i fegnì ficuri della mia queda letizia mi fugge in vn momento % 
occulta prefenza . c ritorno(ò mifcrojalla mia nudità, & a- 

Oolciltìmo GIES^ mio, io prouo, & riditi, e medizia tanto grande , come fé 
oflcruo in me dello gran diuerfità di vi- mai fotti dato lieto,fcruido,e diuoto;on. 
ca, perche mentre io fono derelito diuc- de bifogna, ch’io denti lungo tcpo,e (par 
to come va'infcrmo^a cui non piace nul ga molte lacrime, e tragga dal petto prò 
la, e difpiace ogni cofa./l corpo è danco, fondi fofpiri , innanzi che io ritorni alle 
è torpido, Hanimo aggrauato , l'interno mie prime deli&iCjchc varietà c queda, ò 
è pieno di aridità, l’ ederno di medizia , Signore , fete voi, ò pure fono io / 
tutto quel eh’ io ueggo con gli occhi, Se Tu non hai altro in te, che il vizio, & - 
afcolto con g *orccchi mi difpiacc,ancor il difFctto.Io fono, e non tu, è quedo è vn 
che fia bene . Mi Tento inclinato a* vizi ,, gioco d'amore, perche quando l'amante 
& al difetti, c fon debole a reliderc a gli hà il fuo amato preferite , non intende 
inimici, e freddo, e tiepido ad ogni bene; . bene quanto da dolce, e caro il fuo dilec 
e la mia cafa dà tutta fottofopra, perche to, ma quando il diletto d fepara dall'a- 
non v’è prefente il Padre di famiglia.Ma mante, all'hora apre gi'-occhi>& intende 
quando rifplende ali' anima mia , quad quanto fù dolce la prelcnza dell'amato» 


.n* * 


della diuina, il yodro lume fubito d par 
te da me ogni dolore, e fi disfa ogni ca- 
ligine. Il cuore ride, la mente d follcua, 
1* anima d rallegra, & ogni cofa mi pare 
gioconda; onde rutto quello , che fegue 
dentro di me, & incorno a me, rutto lo 
conuerto in lode del vodro fanto nome. 
Quello che prima mi pareua duro,diffi- 


S E G V E. 

Come non fi pub godere fentpre té 
preferita di Dio. 

CA P.'XV» 




5iTe, fpiaceuole, imposfibilc, mi diuenta \ JT A Sig. quedo è vn gioco molto 

ip vn fubito facile, c foaue . I digiuni, le IVI faticofo . Deh dir 


Vigilie, l’ orazioni , 8c ogni afprezza di 
vita, all'arrìuo della voftra prefenza mi 


Deh ditemi d trouano sir2 
mai trà i vodri ferui fedeli alcuni che vi- 
, f< | . , I uano fempre con voi fenza quefte fcam 

paiono dolcittimc, e fenza faftidio alcu- bìcuolc^zc di fughe , c di videe , di pre- 
no. Ip quedo dato io concepito) vna fi- fenfà, c d* aflenza/ 
ducia grande, & vna generolà magnani Ratinimi , perche il goder Tempre la 
miti, la qualeio non prouo mai, quan- mia prefenza fenza le proue della ra ? a Sqg 
do non fono derelitto, & abbandonato. lontananza è vita di Patria , c non di 
L'aqima mia allora è piena di chiarezza quedo vodro cfilio. 
di I urne di verità, di foauità, il cuore ab- . pure ve nc fono alcuni, fe bene. ^ 
bonda di dolcittimc medicazioni, la lin- rarìttimi, qua li, fono ? * 

gua parla altamente, il corpo è prontif- , Animi purittimi, c fi mili all'Eternità, * 

fimo, c lieto ad ogni fatica , c chi ac- i quali viuono con DIO liberi da ogni ™ 
coda a me , e meco parla -, fe uè parte mezzo creato, e perfettamente irasfor- 
fodisfatto, 8c illuminato di configli fag- mari in lui» 

gi, c fublimi , e finalmente yiue tanto □Infcgnatcmi bora vof,dolcifllmo GIB 
eleuato, e chiede che mi pare di fupcra- $V mio , come io mi debba portare con **& 
re , e vincere ogni tempo , Se ogni luo* voi;pcr arriuare per quanto comp na 
go, che habbiatc nell'arrio del Paradifo, la mia fragili a cosi alto dato di puri- 
e del la gloria. Oh s' io per fe aerafli ia*, tà, c d' vnione . 

‘ E ì Nel . 
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Quinto à tòrto fi lamentino gli huomwi 
del Afondo delle Croci , e dijjtcnltà , 
che fi trottano nella via di DIO» 


CAP. XVI 


:u 


. 7»' DIALOGO to' A ATOUT : <ì 

Nel tempo dell* affìizìont ricordati Gmftitta, Santità, Pacete Gaudio fri W« 

S4/. 

delle mie confolazioni » e quando fei Spirito Santo . ; 

confutato da me » non ri (cordare delle Gìcsù mio dalle voftre parole io fntc- Zvr, 
mie prouc di tabulazioni, c cosi fegui- do,& auertifeo,che voi hauete nell’ani- 
rà > che per la prefenza della mia grazia ma noftra molte vie Occulte» Jea lei igno 
non ti lcucrai in vanagloria, ò fuperbta, re , e che voi le trahetc dentro di fe nel 1 
snella deflazione no» ti sbigottirai , fondi nafeofìi della Tua mente , e dal più ‘ 
aggradato da troppa meftizia. E fe per alto, e puro delle fue potenze l’ multate 
1? fragilità non ti fentiffi di rinunziare dolcemente, e lafollcuate ad amare,e 
volentieri a’ mici diletti di fpirito, alme- conofcerc la voftra Diuinitàj e cosi 1* a- 
P 9 afpettami pazientementej e ricerca- nima che ftaua prima intenta folo alla 
nwatdcntemenrc. r * voftra Immanità* incomincia ad entra* 

Signor mio, la fpcranza che fi differì- re nell’ abiflb]deHa voflra Maeflà . 

Zttr, fa affligge troppo il cuore, e 1* anima. 

• Figliuolo chi vuole attendere in que-- 
Aa yita all* amore , bilogna c* hora go- 
da, & hora (lenti, e trapafTì fpeflo dalla 
giocondità alla, meftizia , afcerftahda 

J ' fcambifuolmentc il benc,& il male. Ma 

auucrtifci , che non baftacAe tu penfi a 5 

«neper vn’ hora fola determinata del | "X Olciffimo Dio mìo , deh non vi (in 
giotjio^pcrche chi vuol prouatc interior 1 J graue di rifponderc alla qiierela di 
mente i mici occulti fufuri, e riccuerc, e molti, che dicono : cf vero , che 1* amor 
. capire i fenfi miftici , e fegreti della mia diuino è tutto dolcezza, e racle intimo, ' 
f»pienz.a,debbé Compre ,e pèrpetuamen- efoauiflìmoj ma in farti coffa troppo, c ; 
te fìar meco,c pcnfarc a me.Perche viui per guftarlo conuicnc (Ventare , affati-' 
tanto fuagato da me fe hai fempre reco carfi,e foftencrc molte Croci, e pafTronf 
affiliente la mia Eterna Sapienza / E fe accerbiffìme, come che il Mondo ti dif- 
io tengo gli occhi mici fidi in te lenza-» prezzi, ti calpefti, ti Jjérfeguiti, e ti anni-* 
mai diftrarmi,nc anco per vn momento bili. An^i c neceffario , fiibito che vn*a« 
dalla villa dell’anima tua, pèrche mi ne- nima entra nella via di fpirito, e d'atrio- 5 
ghi tiì il cuore diftrahendoti tanto fpcfTo re fi ófferifea prontiffima a foffrird ogni 
in altri penfierifuor dPmc / Come vuoi pena.-Maditemi ò J'gnore che foauità fi 
iiceuere le mie iùfpirationi, & inten- puot rouar mai in quelle Croci, c come 1 
dcre le mie parole piene d’amorfi ^permettete a ivofìri amici . 
nello ftrepito de tuoi fantafmi tra.» • Io non ho maitratratoaltriméti tutti S*?ì 
tante immagini dì cofe vane , c fen- i mici ferui damici da) prTcipiò dei M& 

»a il filcn*io della mente/ 1 Perche ti do fi ho a qucft*hora.Così fui amaro da! 
feordi di me, che fono il tuo vnico,fom. Padre mio, e così amo loro Sic ut dilexit 
mo, eterno bene, mentre fei cinto d’ogni me Pater , ita & ego diligo amicos meos » 
intorno della mia Diuina , e veneranda E quello c quello, ò Signore di cui fi , 
prefcnzaìNon è gran vergogna haucr il dolgono, e dicono che ptf quefta cagio- E " r * 
Regno di Dio dentro a te ftefio, & oc- nc voi haucre cosi pochi amici *, e che 
cuparc fuori di te a penfare alle crea- molti entrano nella via dèi voli ro amo- 
ture? “ 1 re, come s'accorgono di tante flraniez w 

E quale i qucflo Regno di Dio den* ze,& incominciano ad èfler prouati coti 
l«r, tro di me, ò Signore \ . i afflizióni, 1 eGroci,fi pentono di efser vc- 

. liuti 
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fiutraf voftfb feriitjuo» e ritornano alla 
vita de loro antichi diletti , a i quali per 
amor vofìro alienano rinonidato. Cola 
mifcrabilc, e degna di lacrime. Ma voi , 
ò G'icsù mio, che diie a tante querele? 

Quello è vn lamento d' huomini di 
Sm/. pocaìedc, e poche opere, di vita tiepida, 
e di perfonc poco efcrcitatc nclo fpiiito. 




Quali fieno le mifefte de i figuaci del 
Mondo . 

-'■JVj' ■’ ;)♦ f; ; u ;|J 

CAP. XVII. / » 

Ttendi dunque mecofò Enrico ) 


A Ttendic 
al'c mi 


ferie inefplicabifi dì tutti : s»p. 
Ma tu, ò mio caro , e diletto , leuati dal quelli, i quali in quella vita cnomenta- 
profondo, e fangofo lago dei piaceri cor- nea fi donarono di tutto cuore ai piace- 
porali, e con gli occhi della mente fpiri- ri del corpo, e del fenfo. Mi che gli gio - 
telali confiderà diligentemcnte,che cofa uano hora quei gaudi temporali, che fo- 
fei, douc fiar, e doue fei per arriuarc, & no già tutti fuggiti , come fe non fufie- 1 
intenderai, che io aflligendo i miei ami ro mai Ilari . O quanto breue è la prof- - 
ci non’gli offendo ne gir nuoce, ma forti- perita a Cui fegue vn dolore , che non hi 
inamente giouo, e fò loro cofa gratini- mai finc.O Intorniai fìoltiffimi, doue fo- J 
ma: poiché quanto alPeffenza tua natu- no quei lieti inuiti.Venitc,ò giouani ma- : 
rale tu fei vno fpecchio di Diu’nicà» vna gnanimi ad vn cuor lieto, c giocondo, c 
immagine della fccrofanta, c bcauffima vada in eterna obiUhone ogni mefiizia * 1 
Trinità , & vrt’ cfemplare d’ eternità ; e attendiamo noi à i diletti del Mondo, a i * 
fi come io lòno vn’ infinito berte, cosi in . fiori, alle rofe, a i prati, a i conuitti, al- 
te fi troni vn defidcr.’o immenfo , che- le donne, a gli amori del fenfo, e dcllfL-> * 
non fi può adempire fe non irt me , che ca- ne - Ditemi , che frutto hora ne rice- , ^ 
fono il fommo d’ ogni bene. Anzi fi co- uetc • Ben fi fino i vollri lamenti, e le 
me vna gocciola d r acqui non pub aC- vellre querele. Guai a noi, cosi non fuf- 
Crefccre 1* Oceani vaftilfimo, così non fimo mai nari in quello Mondo.O tcm« 
può riempire, né ìaziarc il tuo dcfidcrio po miferabilc , e brcuillìmo- Quanto in- - 
tutto quello, che ti può dare il Modo In afpettatamentc Ci preuenne,c ci colfe la 
tanto tu vitti in quella valle di mifcric , morte. Quanto inlidiofamente ci burlò, 
doue il bene, e Tempre mifto.étftj il ma c ci delti le il Mondo . Certo, clic cento, 

Ié,c non v’è rifo fenza lacrime , né al- c mille croci langhiffiwe,edolorof<^j 
Iegrca.za fcn*a nielliria , onde neffuno della vita mortale non fono vna (lilla di * 
hà potuto mai godere nel Mondo pcf- dolore in paragone al nollro mare di 
fetta pace- Il Mondo fempre inganna , e pena - O beato, v fclicilfimo, chi noiL* 
ìucntifce, promette molto , 8 c olferua gullò mai i gaudiidcl Mondo , e noiL> ' » 

poco. Il fuo gaudio è breue, inllable,c hebbe mai vn giorno profpcro , e lieto 
tbgnciffimu Oggi ti offerifee vna appa- in tutto il tempo dctla vita fua . E noi 
renza di confolazione, e domani ti con- paggi, eltolidi penlauamo, che gli huo- 
funia di dolore . Quello è il gioco del mini affi.tti Tollero derc'.:tt’$& abbando- 
Mor.do . Ma tu confiderà i tormenti di nati da Dio , & ecco quanto egli dolce- 
cuore , gli virimi affanni , e fpauenCi di mente gii ftnnge al Jenò della fua ctcf- 
morte i e le perte eterne de i reprobi , e* nirà coronati di honore , e di gloria tri 
dall' altra parte la tranquillici dell* ani- gli Ange li del Paradifo.Equal male,ò 
ino, la moi re di pace, e ia gloria eterna qual danno traffero dalle Croci, che j 
de miti fcrui come hora io ti dirò, e co- patirono :rr vira, vilipefi , edifprczzari 
nofeerai quanto a torto fi lamentino di dal mondo , fe hora i loro tormenti lì 
me gli huomini del Mondo « : fono tutti cangiati in ai gran felicità di A* 

£ 4 veri 
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Veri, e Sempiterni gàudi/ . Mai i noflri 
diletti fono fuaniti in eterno . O dolore, 
ò calamità infinita, ò miferia fempiret- 
na.ò fine Tenia fine , ò morte più acccr- 
ba d’ogni morte. Sempre morire, c non 
poter mai morire . A DIO Padri, à Dio 
Madri , à Dio amici , non vi goderemo 
, mai più in eterno . O duriflìma Tepara- 
zionc, ahi quanto ci tormenta , e ci tra- 
figge.O flridor di denti, ò lacrime, ò ge- 
miti vlulati perpetui , efenza ipcranza 
di conforto. O monti, ò colli, ò rupi * 
perche non ci nafeondete nelle vodrc 
rouine dall’afpetco di tante mil crie . O 
tempo fugaci (Timo, come ci ingannatile 
ci adafiìnafti i cuori. Ecco quel, che im- 
porta l’auere confumato il fiore della*-»' 
no fica giouecù nelle Sporcizie della car- 
ne, e nei diletti del (enfilo vita perduta , 
ò calamità incomprebcnfibilc, ò Speran- 
ze d’ogni bene fuggite , c finite in fem- 
piterno . 

Ohimè Sig. giudichino, e feueriflìrao 
Giudice, quanto mi trema il cuore, e mi 
manca l’anima, & il fiato per doloro!*^» 
CQmmiicrazionc d’buomini canto infeli- 
ci>£ chi non tremerebbe , ancorché ra- 
dio, c diftòluto à così duri , Se horrendi 
tormenti. Io Scoppio di timore a penfar 
dolo alla Separazione dell’anima da Dio . 
O pena agogni pena,ò male infinito, in- 
comprcbéfib.'lc,intollcrabile. Deh Giesù 
mio vnico amor mio, non mi abbando- 
nate, ma trattenetemi in quella vita—»» 
come vi piace, c con quante Croci vole- 
te, eccomi raffcgnaco in ogni vodro vo- 
lerc,nc io vi chieggo altro, fc non chc_P 
voi non permettiate mai, che io mi (epa- 
li peccando dalla voftea grazia • 

S E G V E, 

”• i ■ * 

Delle Glorie dei Gin fi, 

F igliai mio non temere , perche chi 
(là meco vnito,e congionto , come 
5j0. fta» tù non può perìrc«Ma fai» bora con* 
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templando al Cielo empireo eterno, un* 
mobile, tutto luce, c tutto d'ole, douc 
io conduco i miei fcrui, i quali furono in 
quella vita mortale afflitti , addolorati » 
perseguitati, e per amor mio crocifilTì, e, 
morti . Quella è Cittàldi pace^fabbricata 
d’oro , c di pcrle»edi criltalli , fparfa ne’ 
campi eterni di gìgli, dj-rofe, e di vaghil- 
fimi fiori d’vna Primauera beata , douc 
fono collocaci i troni , da’ quali caddero 
gli Angcli'iubelli, c preparate le Tedici 
cinte di lumi per le mie fpole afflicce,e vi 
regnano beati tati tuoi cari amici,» qua- 
li ti allettano con infinito dclìderio,c Q 
ftruggono per amore , e per voglia del 
tuo arriuo, e della tua prefenzaj che pe- 
rò fofpiraado ù raccomandano a Dìo, e 
rallegrano delle tue croci , e tra di loro 
fileggiano , che tu le ^orri intrepida- 
mente come eglino fecero , quali va* 
gheggiano hora le loro deaerici » c fono 
contentini mi delle dimenate Cmguinofe 
che riceuettero in quella vita per amor 
mio.CbeJpcròfon indinatìflìmi à vederti 
afflitto , angudiato, derelitto , ma Tem- 
pre fortc»e vincitorcjc fappì , che t’ama-, 
no pisùche non fudi amato dal Padre , e 
dalla Madre, che ti generarono , perche j 
così s’amano lalsù i beati tra di loro cò 
maggior carità d’ogni amore paccrno.O 
quanto è gioconda la compagnia de* Si- 
ti. Felice quell'anima, che vcnuc al Mò- 
do delìinata per qudla Gloria . Lafsù 
còduco le mie fpofe prima ricche di cor- 
redi, e donatiui (ponfali ,come fono vna 
contemplazione manifclta di tutte lc^ 
co(e,chc qua fi credono per fede, vn co. 
nofcimcnto prcfentc di tutto quello , 
che di qua con tanta ofcutitàjì pcnfa,vn 
godimento ficuro di quello , che giuda- 
mente trà voi fi ama: vna corona di pre- 
mio accidentale, & vn gaudio particola. 

’ re delle lor opere, c delle loro tatiche.Ma 
per premio efenzialc le bcatifico,elcuate 
da vn lume eterno di gloria nella mu-* 
nuda, c femplicilfima cllcnza , cncll’- 
. ab» ffo impenetrabile della mia D lU i n i 
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tó cut i reati fi Emergono in vn marc’ dr quale bà ancoregli i fuoi faftidù\& » Tuoi 
pace, e fi liquefano d'amore, di dolcezza tormenti, ma quando i fuoi amici,come 
cs'vnifcono con tanta trasformazione» cicchi, e forfennati non gl’auuertifcano* "" 
che non poflòno volere, fe non quello almeno è ceriifsimo l’ordine deH^giu- 
che vuole Dio,' il che non è altro, che ef- fìùja diuina ftabilito nella mia eterniti, 
fer beati, come Dio, quelli per grazia, e che ogni amatore del Mondo , & ogni 
Dio per natura . Dimenticati hora vn animo difordinato, fia vn perpetuo tor- 
poco delle tue afflizioni, c delle tu e j mentatore di fe dello : c con quella.* 

Croci , & entra con vn tacito , e caligi- pena intima del fuo cuore muoia difpc- 
nòfo filenzio per quefl’ombra , & cnim. rato, e conaénato a’ l'upplizii etcrni.Ma 
mi di Paradifo tra le glorie de' Santi , e i miei amici,fe ben patifeono variejcroci 
vedendoli lietifiìmi, e gloriofi, eterni, dr molti dolori , viuono lieti per. la fperan- 
convn cuor gencrofò, e confidente^, za della gloria, c di qua godono la pace 
JDoiie è quella confufione,che vi foleua del cuore , e la tranquilliti ferena dell* 
con tanta pena flringcrc il cuore cado , animo, fiche fono più felici tra le croci v 
puro , doù'è il capo dimefio , & htunil- che non lòno i mondani nella loro falfa 
mente pendolo, doue fono gli occhi au - pace, e tra tutti i diletti del Mondo . 

«aliati in terra , doue quei dolori , che O altifsimo Signore, eccomi dunque Enr '„ 
- vi trafiggeuano l’anima , doue i gemiti, pronto ad ogni pena, conofcendo , che 
c le lacrime mede, doue il volto pallido, le vodre croci nafeono da rencrifsimo 
doue la pouertà confumante , dou’ è 11 amore , e che folo è beato chi è da voi 
fangue , le ferite,! difprezri de’ vodri cròcifidò , e tormentato , Tacciano 
auuerfarii , doue le medizie mentali , c Imra gli amatori del Mondo, e non fi la- 
gli abbandoni d’ogni conforco , e qiicifé ‘ montino gli huomini tiepidi , dicendo , 
voci dolorofe con le quaii gridaui.£>ew/,' che voi trattate male i vodri amici , ma 
Deus meta vt qùd dereltqutflt me . Ecco aprano meco gli occhi per conofceie s 
come tutti i vodri trattagli, faftidii , do- la vodra infinita benignità , con la_* 
lori , c Croci in vn momento fono fua- quale voi guidate per via di molto pa- 
niti, come fc non fufiero mai dati , nè tire i voftri amici , & intendano vna — » 
tollerati: E voi non haurete più bifo- volta quanto fia deplorando, c perduto 
gno di nafeortderui ne’ deferti > ncllc^j ehi non è da voi afflitto in queda vita»* 
gtotc, nelle fpcloncbe . nelle clele angu- temporale . 

Ite per fuggire la maliiia dei Mondo, ma 
goderete in eterno la fantitàdi tutti i 
Beati, c ficuri,e lieti j del vodro Regno 


Ter qual cagione Dio fi diletti tanto 
crocifiggere ì fuoi ferui . 


CAP. XXIIL 


canterete dolcemente a Dio .Benedici io 9 
& cla-itas , & fapientia , &gratiarum 
attiojjonor , & t vtrtHS>& forti indo Deo 

noflro in fdtcula ficulorttm . Q*|E 1 * Croci > e ie afflitrioni fono tatù' 

Ricordati dunque fpefiò figliuol mio» ^ opportune per la gloria dc'giu- 
contemplando delle glorie dc'.tuoi Pa- di .* ditene (ò Eterna Sapienza^ quali 
?*/• dri,e de’tuoi amici, c ti dimenticherai di fono quede Croci in particolare » che vi 
tutti i tuoi dolori , nè potrai mai difpe- piacciono tanto ne'vodri amie i, accio- 
rarelaiuafalure . In tanto impara^» che io le bramale cerchi, Scbauendole 
quanto iatratto bene i miei fertii , dei le fopporti con pi ontczza,c con amore, 
miei amici , e quanta differenza fi troui come afflizioni vfeite dalle vofire pa- 
tta l’amicìzia mia, c quella del Mondo , "terne mani * 

... - Tmcf 
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Tutte le Croci, e tutt’ì trauagli di quali! 

Sufi, voglia forte, ò di natura, come l’infirmi- 
tà , ò di volontà come le penitente, ò di 
violenza, come le perfecuzioni j purché 
Tanime , che le patffeono le refenfeono 
in lode, e benedizione del mio fimo no- 
me, e non bramino di reflar libere dal- 
le loro Cróci , fc non quanto piace sl-* 
me: doue conuicne, che tu lappi, che * 
quanto la Croce e tollerata dall’ anima 
con maggior prontezza di volontà, e 
con maggiore aderto d r amore,tanto più 
mi è cara, & accetta. Afcolra bora la-,* 
cagione perche io mi diletti di crocifig- 
gere in tanti modi i miei lerui , e fermila 
nelle vene del tuo cuore . lodimoi;p, Se 
habiro nell’anima come in vn Paradifo 
di piacere , e non poifo comportare*ch’ 
ella fi diletti d’alno bene fuor di me , e 
s'affcz'oni con amore à creatura alcuna. 
E perche io la voglio pofledere intatta» 
e pura, lacirconJo di fpine, e la chiudo, 
e ferro era le auucrfilà , accipchc non-* 
mi fcappi dalle mani y e per quello io 
fpargo lo f.ie vie cji (angue , e di Croci , 
perche non G polir di ettarc in quell e^ m 
cofe balle, e create, ma impari a riporre 
ógni fuo contento nell *alrczza della mia 
diuiniià - Ma il premio , che io rendo a 
quefte anime per ogni minima Crocce 
tale , che fc fi vnifTero tutti i cuori del 
Mondo in vn lòlo , non porrebbono 
reggere il pefo della mia mercede* Nè 
quella via di Croce e enfi nuoua , ma è 
deaero della mia Eternità , auendoor- 
dinato net'a natura, che le cofe rare,ec- 
celfc, e virinole fieno difficili, e che l a -, 
virtù s’acqirtfli con (udore* e fatica , Se 
quella via non piace all’anima , e vuole 
per quello pattini da tne, partali , clic 
io l’hó creata libera , e non la voglio 
sforzare . Che però rie fec vero quel che 
io detto nel mio Eu.ingclio . Multi funt 
voCHtiy prenci vero eleni . 

Io gradhcofò Signore ) che le voflre 
Croci fieno con tanta fapienza ordina* 
*e , e fino nella vollra eternità ferme , 
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e ftabilitejma purché le non Geno trop> 
pe , ò tanto afprc , Se ino Grate -ch e * 
vincano le forze humanc. Io confclfo , 
ò DIO mio , che per parlale di mo» 
che voi folò conoscete tutti gli occulti ,, 
e che hauendo creato qgnicofa in nu- 
mero , pclòj.c mifura, lapcte bencj che 
le mie Croci fono .lenza modo vinco- 
no tutte le mie forze- Io non sfrfe j . 
v’è alcuno in tuttq il mondo , che ha 
più duramente afflitto di me , Se in-* 
che modo volete , che io le (opporci. Se 
fodero Croci ordinarie , certo , che io 
le tollererei con gran collanina qno- 
flc Crdci nuoue, infolicc , e grauiflìme , , 
che mi «affiggono ai ogni momento 
la mence , e ramina , non veggo Signor 
mio in che maniera io le polla mai lo- 
(tcnere * 

Ogn’huomo delicato nelle vchemen- ^ 
«e della fua infirmiti , pcqfa » che il 
fuo male fi a maggiore di tutti »c cItì ar- 
de allettato fi (lima il piùamTerodi qua- 
lunque ahro afflitto. Tanto haureftr 
detto fe io ti hauerft «attagliato in alcrv 
modi. Confortatidunqnc, efadiclfcq 
re d r animo virile . Kallcgnnji totalmcn-, 
te nel mio bcncpiacita, volendo cottati* 
temente tutti i Brattagli , che io vorrò 1 * 
che tu patifea , e nortefcludere dall’ a- ; 
rrimo tuo Croce veruna * TnCu * che?! 
io voglio tempre quel clr’è il tuo mag- 
gior bene » e che la mia Sapienza \ cqao< 
lice con melra certezza quel ch’è il tuo. 
meglio. Egia pcrcfpcritnza hai tmpa- 
rato , che le Croci mie, cioè quelle ^che , 
ti mando io , ci lóUcuano , e ti vnifi^o^ 
no più altamente , e piu (labilmente t rr , 
DIO, che non fanno le croci tue volon- . 
taric, e prefe di tuo arbitrio / Di cbC-j^ 
dunque t$ lamenti ? -, - 3 

Ma Signore è faci! colà a dire panici , Eor, 
raflegnau,c (ottieni volentieri ogpi ero. ; 
ce; Il puntp è poterla (ottenere » e qncft r j 
afflizione prefcntc nu.irafiggcjcon tan- > 
to dolore, che nù pare del cucio incoile- : 
rahilc * ' , 

Se 


j * 


G'fBRAE'STjiTTCyf? 

: «Se li croci non ti dolerti: » non fi po- i 
iif trebe chiamare con nome di crocce J 
Qual cofa più honetta della croce', qual • 
più gioconda quanto aucr foftennta co > 
fortezza la ero ce? Ma qual marauiglia* 
che la croce ti doglia , le cu non ami la. 
croce/amala, e la {otterrai fortemente, 
perche la fteffa croce amata, e per amor 
mio voluta ti farà grazia di. tormentar 
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Quanto fta felice, técato chi vini 
e. r. afflitto». * 

•0"3 ^ t I O 1 *Tl JjFu JJ > • >' * 

O DoIciflimo Giesù mio quanto foà Z it£ 
ucmcntc carnate a i cuori affittii 
feiofenriflj fpeflo fimili armonie viutv 
ti meno, e fi tempererà talmente in te , rei molto più lieto, volontario, e cottan- 
che appepa la fentirai . Certo che fe tu te nelle vottre croci . 
abbondarti d’ ogni confolazione > e foa- Afcolta bora , ò Enrico il Tuono ar- 
imi fpirituale,c per la copia delle rugia- monico delle chitarre de gli afflitti , e la ty» ’ 
de celefti ti liquefaceffi d’ amore , c di zinfonia delle corde ben refe, e tirate de! 
diuozionc, non mericerefti tanto, quan- Inanime pazienti, e fentirai,che r ^Tuona- 
to a tollerare T aridità della tua mente, no dolcemente in fuetti miei detti. Il 
equefia croce, nella quale io d tengo • Mondofuggc l’afflkionf,edifprez*àgl' 

Ami in quefte pene intime, e trafiggen- afflitti, & io gli benedico, c gli incorono, 
d* non foto io t* amo cordialmente, ma Quelli fono i mici carirtìmi,i più amabi- 
li rimango obbligato, e debitore d* vn_* li, i più conformi, e fimili alla mia Diui- 
premio ineffabile . Viiff per ficuro, che nità. V afflizione fi I* Intorno alieno dal 
fotto la croce non ti perderai. Più facil - ì Mondo familiare al Cielo , e quanto più' 
mente cadono in peccato, e fi perdono feema gli amia* terreni , tanto più ac- 
dicci anime confolarc tra le delizie dello crcfce la mia grazia, e fà’il gtòfto ccIettc*L 
fpirito che fe ne poffa perdere vna fola e diuino. Dalle Croci s’ impara l’humil- 
afflitta, e dcfolata . Non hà forza 1* ini- tà, la purità di Tanta cofcienza,i! feruore 
mico contro quell’ anime , le quali per dello fpirito, la fiducia , la (labilità d’vn 
amor mio gemono fotto la Croce, io ti animo eccello, la Sapienza , rintrouer- 
dico di più, che fe tu forti il prima dotto (ione, la carità ardente, de ógni benevoli* 
del Mondo , de il più erudito Teologo de la Croce, c l’afflittone è vh dbno ran- 
della mia Chicfa, e parlarti di Dio a* po * co preziofo,che fe altri durarti cent’anni 
poli con le lingue de gli Angeli, non fa*, proftrato in terri a chiedermi la grafia 
retti mai tanto Tanto, nè à me tanto ca- del patire, non meriterebbe di ottenerla; 
ro , quanto è quell’ àiiiraa , che viuc^ perche l'afflizione gioua a peccatori , al 
raffegnata in tutte le mie Croci, perche penitenti, a i proficienti , a i perfetti , cf- 
qnclle fono graziocomuni a i blioni , Se fendo vn purgatorio d'amore, che puri- 
a i rei, e quello è dono di detri, e di pre. fica Panimc dai peccati , c diminuisce le 
dettinati .Confiderà, te peCs bene con_* pene. Dammi vn’afflitco, che nelle fue 
giudo giudizio il tempo , e !' eternità, e anguttie lodi > e benedica Dio , Se andrà 
vorrai piu totto ardere cent* anni in vnà fuggendo da lui dffperfo , Se eftermina- 
fornace di fuoco» che effer priuo d’ogni to il Diauolo, c tutto 1* Inferno . Anzi la 
minima Croce , che io ti poffa , e voglia Croce hà tanta virtù , Se è tanto forte , 
dare, per ragione de) premio infinito , il che voglia , ò non voglia sforza , tira, e 
qualq &’ acquitta nella tolleranza d?ll? rapifee con impero il paziente a Dio. O 
mie afflizioni . > v quanti fi farebbono dannati , fc io non 

j :: ri.-.-* 1 . -a 6 ; ) * iii-itìg . gl’hauerticrocififfì.Maggiorcofaècon- 

ù j.atb wkthoì «jj kruare la pazienza nelle cofe auyerfe , 

Le che 
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che fufcitare i morti. La pazienza è va’ 
/follia vàia , & vn' odore di balfamo 
foauiflìmo nel cofpetto della mia Dicli- 
na Maeftà , & è vn facrrifizio tanto Re- 
cedano per la gloria deli’ animai che io 
voglio più tollo creare ex nihilo le cro- 
ci,e le auuerfità, che lafciarc i miei ami- 
ci priui di angullie, di trauagli . £ vero , 
che quella firada di pene è anguda» e 
faticofa,ma conduce i tribolati alle por- 
te del Cielo , alle corone de i Sancii al 
coro de i marriri>doue gli afflitti licrittì 
mi» e gloriofi cantano a Dio va cantico 
nuouoi al quale i non poflòno arrìuare 
gli Angeli perche non prouarono mai le 

croci . 

• • - 

Ben fi vede che voi fete la Diuina S a- 
pien!£a, poiché difeoprite all* anima mia 
la voffra verità con tanta chiarezza.^ > 
che non mi rimane più luogo da dubi- 
tarej onde humilmentc non tutte le ve- ; 
ne df 1 mio cuore vi lodo, vi benedico, e 
vi ringrazio di tutte le cròci f e pattate, c 
prefenti,con le quali mi hauete eferefta- 
XOi&c amorofamcntc crocifitto con tan- 
ta mia falute. 

Come nella Meditatone della Vàffune 
di CJjnJlo /* acqui flano immenfi beni , 
c come «Ila fi dtuc e facitore . 

CAP. XIX. 

N On potrei già difpiegare, òbeni- 
gbiffìmo C?ieiù mio , quanto mi 
confoli nelt'anguttie del mio cuor dcfo- 
lato la vottra fantiffima,& amabilittìma 
Pattìone • Ben mi ricordo, ebe dando 
chiù lo in cella medo, derelitto, e priuo 
d' ogni confolazione interna , e tanto 
arido, che non mi piaccua nè il leggere, 
nc l’orare, nè il meditare, ne lo dudiarei 
onde io ritirato in vn canto della cella..e 
podo a federe con le mani congiunte in- 
ficine al feno,mi deliberai ad ogni modo 
di non vfeir di cella, c poi che non potè- 
uo facc 4 altro B di cuftodire ijmuri del- 


la mia cella ad honore » e glòria del v<|2 
ftro fanto nome, quando fenti; la vodra 
voce, che mi ditte. Sta sù Enrico, guarda 
mi crocifitto , e penfa quato io hò patito 
per te» e ti dimenticherai d’ ogni tua af- 
flizione^ io forgédo a’ vodri piedi me- 
ditando^ piangendo mi trouailibero da 
tutte le mie durezze, & aridità, & meco 
(letto diceuo.0 con quanta ragione pre- 
giò più il vodro gloriofo Apoltolo,la fa- 
pienza del Crocifitto,chequel fuo ratto 
gloriofo de i voflri fegreti, dicendo , Non 
arbitrami fum me fare aliudjtifi lefum 
Chrijlum , & hunc CrucifixumM dietro 
a lui mellifluo Bernardo, quando ditte a 
i fuoi Monaci O miei cari fratelli amare 
la Pattìone di Giesù Chrido . lo fin dal- 
le primizie della mia conuerfionc» per 
ogni merito, che mi mancaua, procurai 
di fa ani vmfafcio di tutte le amaritudini' 
del mio Redentore j c portarlo tempre [ 
nel petto per meditarlo Ctocififfo.Que- 
fli penfieri fanguinofi della Tua morte 
gli giudicai vera Capienza del mio cuo- 
re, & in quedi ripofi la perfettionedella 
mia fornirà, la pienezza della fetenza • 
le ricchezze della fa'urc , la copia de* 
meriti , il calice della mia pace , l* vn- 
zione d’ ogni mia confolazione , la co- 
danza, e l’ egualità tra le cofe auucrfc v 
e le profpere . Quedi mi fciolgono d«*_* 
mici peccati, mi conciliano il giudice del 
Mondo > e mi quietano l’ animo \ onde 
con 1* occhio del Crocifitto rrà tutti i 
mali di queflò efilio lo cammino ficuro. 
Per quello non ricerco, come faceua la 
fpola, vbt cubet , porr andolo fcolpico 
nel mio petto , nè meno vbi pafeat in 
meridie , vedendolo tempre in Croce - 
Hdfi ergo tuta ejlfublitmor phtlofophìa 
feire li fum, & butte Crucifxum.Mà qui 
ricordaceui, ò Giesù mio, del mio folito 
lamcntOjche non auc ndo nel m o cuore 
cofa più cara delia voffra aceibifs pittìo 
nc,? desiderando di meditarla co i arde; 
tittìmì affetti , e piangerlo amaramente 
con viue fontane di meli iflìme lacrime, 

ad 
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ad Ogni modo io mi Cento così fpclfo 
tanto arido » e lenza pure vna vena di 
compunzione, ingraciflìmo ai voftri do- 
lori degni d’ infinita com pacione . Jnfc- 
f gnatemi voi , ò eterna Sapienza , come 

- ' io mi debbo portare in quello efcrcizio 

delle mie meditazioni . 

La meditazione della mia Padìone 
non vuole cflcre per paffaggio, nè per v- 
fanza, ma intima, cordiale, Se amoiofa, 
c piena di confidcrazioni lamentabili. 
Cbe gioua al palato , e che guflo l'ente 
,V . del cibo , cbe s’ ingiottiffe » e non lì mar 
tftica^ tale è la meditazione pei funtoria, 
efenza aftetei di diuozione , e di fante 
confiderazioniana fc meditando tu non 
puoi piangere la mia Pallìone , volgiti 
con gaudio à rallegrarti de gl* immensi 
benefici, che tu ricetti dalla mia mot te , 

. ctcco tutto il genere humauo. Ma Ce 
meditando per l'aridità, nella quale ti 
troni non puoi, nè dolertene rallegrarti 
» perfeucra collante , c dilcorri i mici do- 

lori il meglio che tu puoi , c con quel 
tuo cuore arido. £ Cappi, che all' hora_^» 
quel tuo olTequio mi Cara più grato, che 
fe ti disfaceflì tutto di lacrime , e di dol- 
ccza;perchc quello, è opera di cofianza, 
c di virtù , con la quale tu vinci te fi dio 
per amor mio, Se è anco vn atro di for- 
te, e valorcfo amore . Non ti ritrarre 
dunqne mai in quajfiuoglia fiato. che tu 
fra dalla memoria della mia paCìonc, Si 
bora attendi a quel che io dico . T u fai, 
che la mia diuina giullizia non lafcbt_* 
peccato mortale, ò veniale impunito , c 
fi t louano molti , che per lagrauczza 
de i loro peccati meritano di fiate in_* 
Purgatorio le migliate degli anni,c pure 
meditando la mia Pallìone, & applicati, 
dofi iltcloro de mici meriti , in breuiftì- 
mo tempo rimangono fciolti di colpa^c 
< di pena, e così puri, che morendo polìò- 
no vogare al Cielo fenza Purgatorio . 
Vedi dunque quanto è fruttuofa la me. 
dilazione della mia Pallìone . 

Tnr. Ma come potrà fare vn peccatore a 


purificarli con là meditazione de i vor 
Hai dolori, Se ad applicarli così gran te* . E. 
foro / 

Prima debbe piangere con vn cuor 
contrito amaramente , c fpcflòifuoi 5 *• 
gran peccati, con i quali con canta irrer 
uerenza, c’così ingiuftamentc olfrft gli 
occhi del fuo Padre crflcftc, ponderando 
la moliitudine,e grauez^a de luoi erre r 
ri, fecondo diffidando di potere fedisfare 
con le opere lue a tanti peccati , poiché 
ogni fua penitenza, benché afprifiìma , 
paragonata a* fuoi errori appena è vna 
gocciola d* vn mare immenfo i tcr*o 
magnificando,, e lodando l'immefirà 
della mia infinita fodisfationc, conterai 
piando con memoria di lode , come la 
minor gocciola del miofangue balla a 
cancellare i peccati di mille mondi-, quar 
to applicandoli la mia (òdiffazione com 
patendo , limitando i mici dolori , q 
conformandoli alla mia pallìone^ quin- 
to cleuando il fuo poco , & imperfetto 
dolore a! mio fommo, & intcntififlimo, 
c congiungendo humilmcnte la dilla 
della iua breue penitenza al valore iiur 
menfo della mia lòdisfazionc , e fonvr 
mergendo il fuo patire ncH’infinità delle 
mie pene . 

t • • • * • - 

In qual maniera fi poffa morire con 
(Etesii Cbrijlo in Croce . . . 

’ v ', -\jzZL * 

CAP. XX. 

7a che per voflra infinita carità , ò tnr. 
bcnigniffima,& adoranda Sapicn-* 
m’ battete efpofio i guauiflìmi tormenti 
del vofiro huomoellcrno pendente in 
^roe , Se auuolco miferamente da duri, 
lacci di morte infame, e crudelc.Ditemi 
bora per grazia, quel ebe all’hora vi oc- 
corfe lotto la Croce , cioè fc vi fù alcu- 
no prefente, fe vi fù compatito , c come 
vi poriafic verfo la vofira meftiffima 
Madre . 

■fruii cofa milcranda , e ben degna , 

clic 
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che cu mi compatftca . Io morìao dì do- 
54/, lori in Croce , c quei barbari mi ftauan 
dinanzj fcbcmendo la mia diuin«'tà>sfa- 
tando i miracoli-, e tuttede opere mie* 
Iputando in alto vcrlo di me - mouendo 
• i capi loro, dillcgginndomi, befiemmià- 
domi* e replicandomi cucci nc i cuori lo- 
ro, come s* io tuffi vn verme di carogna 
fetente, e l'obbrobrio di cucco iJ Mondo* 
mentre io pcrieucrauo immobile nella 
fortezza, piangendo, c lacrimandola 
perdita di effi , & offerendo il fangueal 
mio celeflc Padre per falucc loro . Anzi 
per animarli alia conuerfionc mi riuolfi 
benignamente al deliro ladro, c gli pro- 
metti il paradifo . Ma mentre io.dilpen- 
fauo la Gloria ero abbandonato da tut- 
ti, onde mi volgeuo intorno nudo, feri- 
to, fangtiinofo , c lenza forze cercando 
chi mi confolufle» e foccorreflc,c non v* 
era ncffuno, che mi conol'cettc , poiché i 
mici cari amici, c dilccpoli ciano fuggi- 
ti . Che fc bene mi vedeuo prefcncc la 
mia cara Madre , concfccndo, che ella 
patiua nel fuo materno cuore tutto 
quello, che patino io nel corpo , mi fcn. 
tiuo fcuotcrc,c ferire fortemente il cuo 
xe per la compaflìoncipcr qucfto veden- 
do » Tuoi mclliffimi gefli ; & afcoltando 
> le fuc dolorofc parole la confolauo con 
raccomandarla a Giouanni . 

- E chi fi potrebbe qui temperare dalle 
/aerini c, da i gemiri profondile da araa- 
riffimi fofpiri / Oliime beffili» ma luce, 
Diuiniffimo Verbo , fpcciofiffima Capi- 
enza, Agnello puiìffimo d’ humiltà, co- 
me filile crudelmente trattato da quei 
lupi, e da quei tigri (piotati . O fc io vi 
fuffe flato prcfcntc , c fé bene mifero , c 

indegniffimo, come io fono, mi fu(Tc * 

flato concedo di morire per voi > ò al • 
meno con voi , ò pure fc non graziato 
di si gran dono,haucttì potuto proflrar- 
mi a pie della vedrà Croce abbraccian- 
do, c flringrndo quel fa(To;doue ella era 
ferro i, e fida , ncc’ochc quando quella 
pivti à per ewtipcWionC fi ipezzo, (ì fuffe 
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anche per confidenza d'amore fcop^ 

piato fcco qucfto mio mifero cuore . 

A me foJo, ò Enrico, era per decreto 
eterno douuto la morte, c nel torchio ^ 
della Croce doucito effer folo , dòlo • 
bere il calice di tutta la mia amarifsima 
pasfionc,c per falurc comune. A ce bada 
bora venirmi dietro, rinegarc te fteffo » 
c prendere la tua Croce, e feguitar mi » p 

che non mi (ara mcn grata la tua mor- 
tificazione , che le lusfi in quel tempo 
morto meco in Croce . 

Eccomi preparato, ò Signore a mori- g* 
re per voi, non effendo giudo , che io vi- 
na più a me iteflb, poiché voi fiate mor- 
te per mc.Ma infegnaccuii>ò Santilsima 
S«pienza,quale fi a la mia Croce, che io 
debbo portare dietro a voi , e come io 
debba morire con voi . 

Viui ncli'octinjo , Se opera Tempre^ Ssfi 
quel che è il meglio , c quando ieguirà * 
che altri commentine in mala pane l’o- 
pere tue, e ci burlino»dilpre'{*iiiO,malc- 
dicano, calpeliano, c ti tratrinoingiu- 
riofamente , come (e fulsi huomo mali- 
gno , c mifcrabiic , fi allora di non t» 
mOuerc,nè alterare punto nel tuo cuo- 
re, ma foltieni le perfccuzioni coitante- 
mcntc, Se Immilmcntc-come che nou^ 
polsi, ne babbi* ardire di difenderti: ma 
prega con animod'amore peri tuoi per 
fecutori il tuo Padre cclelle , e ('culai» 
appretto di lui benignamente, c cofi mo- 
rirai per amor mio nella tua Croce, c la 
mia morte fi linouerà , e fi rifiorirà in 
te, c nella ina patienza . E quando vi* 
uendo innocente, c puro farai depredo* 
e (limato per empio , fa di riceucre vo- 
lentieri quello affronto , c venedo i tuoi 
contraditori à leu far fi ttco , c doman- 
dare perdono, abbracciali , e perdonali 
con tanta pronte*z,a d’animo , e di fin*., 
cero amore, come le mai da loro hiuef- 
fi ricalato difguftò veruno, & ingegni* 
ti Tempre di amarli, c di fctuirli,c di gio- 
uarc loro cón pirole,e con fatti, 5: allo- 
ra penderai meco in Ctocc , Se imiterai 
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ft mia benignità, Con Ja quale io perdo- — ~, n n jfoH» •» * • t 

Cial tutte l 'ingiurie > clepcrfccuxieni » , 0**1 f ufi rintanò di Qiesìe Cirri]!* > 

che mi fecero i mici crodfiffori.E quan* in Croce • T * » 

do tu rinunzi alla familiarità « e conuer* 


fazione di tutti gli huomini , & alle co- 
moditi > c confola 2 »oni della tua carne, 
trattone però la ncccflìtà della tua vita, 
allora quella deflazione di te Aeffo , e 
quello abbandono Ai in cambio del mio 
in Croce , quando fui da tutti abbando- 
nato . Cofi mentre per amor mio ti li- 
beri da tutti i tuoi amici, come fenoa-# 
haueflero più che fàr tcco , c masfiraa- 
tncnte in quel che impedifeeifmio fer- 
uizio , tu mi fai cofa tanto grata , come 
fe mi offerisfi Giouanni , & un difoepo- 
Io,ò fratello carifsimp , chefotto la mia 
Goce mi compatifee. Conferuando poi 
la purità del cuore, & vnà perfetta liber 
tà di tutti gli effetti terreni , mi vedi , e 
cuopri la mia nudità • Ma fopra tutto 
nelle auuerfità violente del prosAmo 
tuo, nelle pcrfccu*ioni,ncll7ngiuric_j 
fubite, & improuife , mentre non ti di- 
fendi, ne refiAi, ma quafi muro agnello 
taci, e foAieni con manfuerudine, c be 
nignità di cuore, e di parole , e di volto 
placido , c fcrcno , vincendo con la tua 
humiltà l'afprezza , e la malizia de’tuoi 
auuerfarii , allora con verità fi fa per- 
fetta in te l'immagine della mia mot te . 
Cofi conferuando fifsa nel tuo cuore la 
mia dolorofa Pafsione , meditandola , 
commemorandola nelle tue preci , & 
imitandola con i fatti , ti conformerai 
non tota a me, ma a i dolori, & alla fe- 
deltà della mia integerrima Madrc_* , 
e del miocatifsimodifcepolo . 

S*f. Dch ** & fortifsima Capienza efpri- 
mete nell'animo , c nel corpo mio vo« 
glia , ò non yoglia vna vera ima- 
gine della vofica dolorok 
morte , a lode , e glo- > 
ria del vofiro fan- 
tp no- 
me • - • 



C A P. XXI . • 

.. . J fili ■ ■ * 

P Affiamo bora , ò benignissima $P 
gnora, e Mae Ara , al voArocuart a 
interno, de alla voAra anima fantifsimaj 
Ditemi , come Aaua in Croce il voAro 
interno . Era forfè conforta l' anima 
voAra dal Ciclo, dcauuàlorata, come 
furono .conforti i Marriri nelle pcne__j 
de loro Martini? Che certo con * 
il conforterei vofiro Padre cclcAe i. 
farebbono flati più tollerabili i voftrì 
tormenti . 

Grade fù la pena del corpo, ma tuoi- ^ 
to più grauc,e dolorofa fù la mcAitia, e 
l’afflizione dell'anima mia. Con le pan» 
fupreme dell’anima io contempiauo , e 
conofccuo la Di u in a cfscnza , nella! 

Acfso modo, che io la conofco, e veggo 
bora in Paradifo . Ma le forze, e facoltà! 
più bafse dell’anima mia tanto internet 
quanto eAerne Aauano derelitte in vna - 
desolazione imrocnfa,e tanto abbando- 
nate , e rilafciate a fc Aeffe fino all’vl ti- 
mo articolo d’infinita acerbità, che non 
<fù mai , ne farà cruciato interno Amile 
linaio . Che però pendendo in Croce 
-conJe piaghe > che pioueuano il fanguet 
con gli occhi , che grondauane le lacri- 
me, con le vene, e ncroi de imembri ' 
di A ratti , c Arappati, percofso da i tor- 
menti vicini della morte*, & abbandona* 
to dal Ciclo > e dalla terra d’ ogni foc- 
cor/o interno,^ cAcrno gridai ai Padre 
: mio con voce di' lamento ; Deus Deus 
meta , vi quid dereliquifli me > mentre 
con la volontà di fpìtito Aauo faldo » e 
collante vnitifsimo aJ decreto eterno 
c della mia pafsione, c morte . E perche il 
/angue era quafi tiitto fparfo, e le forze 
mancanti per l’anguAia della merte,mi 
afsalì la fetc acerbissima , fiche gridai 
[t\Ì9\ t pure baucuo ancòr fece di pa- 
tire, 
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tire , e molto maggior fete della Talare 
dell’ anime- Cosi.hauendo compit e a 
tutte le palfioni ordinate alla inllaura- 
«ione, e falute de gl* huomini dilli Con- 
fumatum ejt: concludendo là mia pcr- 
feta obedienza fino alila morte della-# 

4 . Croce ; nella quale raccomàhdai là fpi- 
rito mio al Padre , e mi fepafai dal mio 
Corpo mortale ; ma rimanendo morto 
in Croce mi fù ferito con vna lancia il 
fianco deliro , da cui vfei vn riuo di 
(angue & un fonte d’ acqua viua . Ecco 
figliuol mioxon quanta fatica , e con 
quanto dolore iò ho riparato a i tuoi 
mali i e de mici eletti , e come con vn 
lacrifizio; vitale del mio fangtic inno- 
cente t'hò redento, e liberato della .. 

' v mortcetcrna. ' 

Tur. O fuauillìma Sapienza, qual ricom- 
penfa renderò a vollra Macftà di tanto 
amore, e quali grazie per si accerb*^# 
pasfione . Oh Te io hauelfi le forze di 
Sanfonc , la Capienza di Baiamone j e le 
ricchezze di tutti i £egni , quanto vo. 
lentie ri 1* impiegherei in vollra lode , e 
per voftro feruizio • Ma io non pollo 
nulla, e nulla fono . £ come porro mai 
edemi grato . 

Suf. Non fonò Tufficienrf tutte le lingue 
degli Angeli per lodarmi, ne ballano 
tutti icftori de mortali per «'ringraziar- 
mi della minima afflizione che io folfcD- 
fipcrte. ’v; -j 

* nr ' Dunque viiierò Tempre ìngrato/Dch 
infegnatemi quel che io debba fare per 
piacerui, e feruirui . 

orienti Tempre auanti à gl i occhi tuoi 
Ssp. la Croce mia, e llampati nel animo con 
Comma condoglienza i miei cTprelTì ror 
menti., e quanto ti occorrerà di patire 
riferifcilo allafimilitudine della mia paT 
(ione. Quando Tarai afflìtto, & io non ci 
confolerò, ma ti lalciero contornarci 
nella mcOizia, e nell* aridità lenza infu- 
sone difoauità alcuna , fi come io ùl# 
Croce fili abbandonato dal mio Padre 
• Cclcftci guardati di non cercare le con- 
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folationr vmane, e ftran'eM * ma gridi [ . 
con gemiti, ToTpiri ,' e voci di lamento a 
Dio annegando te (leflò'per conformar, 
ti, Ten*a defi^erio di confolazionc , alla 
tolontà del tuo Eterno Padre j perche 
quanto la tua croce eflerna farà più a- 
cerba, c nel interno Tarai più derelitto, e 
più rallignato, tato Tarai più caro a Dio 
e tanto più vicino alla fimiglianza della 
mia Croce . Che cosi fi prouano i prin-* 
cipali amici miei. Quando Cernirai in te 
qualche defiderio grande , e vehcmcnre 
di qualche conforto , ò confolazione, 
mortifica tc ftefiò , e fuggilo , che cosi 
nella tua fere haurai abbeuerara la lin- 
gua d’ acero, e Tele . Viui afleraro della 
Taìutc dell’ anime, opera Tempre bene 
perfeuerando in tutta la tua vita . Sii 
prontillìmo nel obbedire a* ruoi Supe- 
riori , e conferii a l’ anima tua nuda da 
ogni proprietà , e rafllgnata nelle 1 ma- 
ni di Dio, inlieme con il tuo vltimo Tpì- 
rito, da quella vita Temporale all* eter- 
na , c così Tarai conforme alla mia-# 
Croce . Ma lopra tutro impara a na«* 
feonderti nel mio fianco aperto , 
nella ferirà d’ amore del mio cuore » 
6c io ti lauerò con l’ acqua del mìo co- 
llato, e ti adornerò con il colorò del 
mìo fangue purpureo , anzi mi flringc- 
rò fortemente allegandomi tcco , Se 
vnirò lo (pìrico tuo al mio con perpetui 
vnione . 

Brine compendio dell* vita L pirituale » 
pur 4 , fantAy e perfetta . 

CAP. XXII. 

• * * . * J . i . ? k ' * • “ * k ' '•#’ 

O AItiffima,e veneranda J’apJenz.a, 
fejmi fuffe donato tutto l’Imperio 
del Mondo non Cernirci tanro contento 
quanto in afcoltando l*infìrurroni del- 
la vollra verità. Ma deh fe vi piace, dire- 
• mi in breue compendio quel che io deb- 
ba fare per viuerc immaculato , e per- 
fetto . 
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W* t f : JLfcoIh.m bfcttf pàroletutni I» veri- partii , e ftà sii la fflàrdfa‘di te ftefll 

'v" * r* P 81 a * “^^ufaca, e per* per nontiJaìFontanare dalla prefenza a 
-fetta. Yiui Tcparacor & attratto da tutti comempfazione di Diò . Iraperòchej 

*5 ‘ rimri^m^a?/ CrUat ^ Ur 7 , - C - IÌb,rC> ^n^olrefaagato cammSf errando 

^a tutte immagini , c faitafn» interni da queffo fioe » Tei Tempre fimile ad va 
li cofc i«rrcnc,fc humancTpediftfci da nocchiero» il quale in rSuS tem- 

«t P'« a W pinato ; 

te, tirare 1 affetto , & impiegarti nelle non sì douc li vada, ac doua Dofla vnl 
cure, c rollccitudrdedel Moado, c della gert là Tua naue.Che Te tu noapaoi^v 
prne, e di tutte le cofc create. Solleua MI mente ftar Tempre fermoattaaco 
an a o ammotuo in vaa grauc feria* nella contemplazione della mia Di u ini- 

«“"e t« rl ’ r, ' torn * tante rolte ** nuouo , e da 

^uale t« m tenga fampre fi fio manti capo dentro a ce Aedo raccogliendoti 

?o -r™ * tB1 “T 6 ’ “ me ° SgM * nel fond0 deU’Mima cua;3c all prefew 

•tee feepo perpetuerà cu. non diflrag- E a mia, cke la frequenza di fa^S 

riiTlrr* (•°r” bBD i'^“ Ce ? * “® ment ** P LcJtc introuerfioni ti fermijn Dio *a- 

e f fcn j? figliuol rnio,q«efta mia feteKffim dot. 

SSSttgS&xs; £S."=2S; 

*fessa»S3S:* 

. . ^smsssrts Si— HE? 

alta, c perfetta contemplazione ? fremi nuoi?,, P ‘ ‘nominato , e cono, 

Atfiuno huomo viueme nel’ vollro h^/ST b ™' ’ immcnfo • 

corpo raortalc?m.i quelle cofc fi dicono ui molto lontano r °“°’ & “" P "“° W ' 

perche tu intenda douc dei sforzarti di • /• - 
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ZJIdfifdttd U Eterici dalla DiMM* 

; ftgi* ti* di vn$ eftmpi» di nmr té 
imprruf* iti vn Cimatti 
dt trema turni . 

t* / * ** •' •* * • 

c A P. XXIII. 

•pxOlcIdlmoGcsii raìo,fe mi faflc !e- 
Jnr> Udco di rupplicarai,vi pregherete he 
«l’infcgnaffc morire a rac fletto, e a tut- 
te le cofe create, e viucre à voi folo , a- 
* marni con purità, lodami con (inceri af 
fetti di Tanta gratitudine , ericeucrui 
degnamente » e con profonda humiltà 
nel SS.Sacramcnco dcirEuchariftia . O 
mille volte’bcato cbi vi sà feruire con-# 
quelli affaci d'amore, e di lode . Ma-# 
poiché in tanti modi m’ha aere cTor tato 
à morire con voi in Crocc,ditcrai di che 
morte parlate , della fpiricualc , ò della 
corporale . 

£ . Dcll’vna,c dell’altra. 

zJr * Ma le la morte cor porale ^impara-# 

*; quando fi muore, nè è neccffaria molta 
.indru7ionc in ?no effetto , e fine tanto 

naturale. . 

, Chi vuole imparare l’ arte del mort- 
re, quando fi muore , rimane Temprerà 
ingannato . Non sà morire Tc non chi 
perù Tempre a morire. 

Mvr. Mà è troppo moietta • . faticofa , oc 
amara la memoria continua della-# 
morte • 

E tu Tei tanto cieco che non vedi che 
Tempre fi muore? e come in quelli tem- 
pi nelle Città, c nc’Conucnri fi (popola 
il mondo, c tanti muoiono all'improui - 
Io ? Non ti ricordi come a i mefi pattati 
poco mancò che non rinuncili ancor 
tu con altri infiniti Totto la Tua falc*_j. 
Apri dunque gli orecchi del cuore , & 
alcolta per tuo cTempio i lamenti d’vno 
che muore improuillo- 

Vn Giovane Moriente - 
Ahi, ahi, ahimè mifero.perche venni à 
quella luce? Se nacqui piangendo, e la* 
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cr ira andò, come finito far» firldenfiég 
dcvlulando / Henarcnmdedernne avi 
gtmitus mortis , dolora inferni circtm- 
dedtrnnt me. Oh morte horrenda Qui. 
Co Tei ofpitc odiofa alla mia fiorida Gio- 
ucntù . Se io non penTai mai a te , ne d 
bramai*, perche mi vieni bora addotto 
f juinando .1 •ìmprouiTo/Ahi che tu mi 
tiri con i tuoi lacci à forza , come chi è 
ttraTcinato alla forca,- Oìme che io mi 
batto con le mani la cella , e per l’acero 
bità del dolore mi mangio la carne . Se 
io ini volgo incorno per foccoifo,vegg» 
che ogni fperanza s’è fuggirai Tento le . 
voci del la morte , che mi rifuonano ne 
gli orecchi Vicn> ò mi l’ero al tuo vi timo 
fiato, perche il tornare addietro è im- 
ponìbile, e dalle mie mani non ti poi* 
fono liberare nè amici , nè parenti , nè 
richezze, nè (dentiate indù (l ria, nc.jn 
arte nefluna. Quella è neeelfità infupc- 
r abile, e biTogna cedere al Fato • Cosi 
dunque io bò da morire , c non vi è ri- 
medio * c mi deuo fcpararc da quetto 
corpo canto amato? O morte, ò morte . 

Deh , ò cari (fimo , perche ti affliggi 
tanto. Non fai che la legge del morire c 
commune à tutti, al pouero,& al ricco, 
ni Giouanc,& ài Vecchio. Non hai i*>* 
paraco,chc in quello corfo di vita mor- 
tale muoiono più giouani, che vecchi • 
Forfè ci penfi tri tanti di potere efler tu 
Tolo libero , Scaffalato dalla legge dd 
morirc,ò (lo.tdi r à , ò pazzia • 

E che conforto è quello tuoìcome vieni 
qui conciatore molefto,e faflidiofo. Io 
non Tono fuor di me • Chi viflc fcaza-# 
prcpararfi alla morte, c muore fenza-# 
timore della morte , quello è cieco , e 
dolco, morendo come vna bettia,e non 
fapendo in quanti pericoli égli fi troua. 
Io mi lamento di morire , ma mi dolgo 
di morire non preparato,!: improuifo • 
Se la neccfiìrà mi fona a morire , lc_J> 
mie cole non danno in maniera, che mi 
gioui morire. Ne io piango folo l’occa- 
To della vita, ma quei giorni giocondi, e 


ittì.'eh* io ault fpefl gettandoli vie_* 
fcnza frutto dell’aniraa.Ondc hora non 
fono differente da vn mifcro parto abor 
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Se^nt dello fi fo • 


»#• 


fitiOj nè da vna rofa caduta in terra , c TJ Rat$l mio caro riuolgiti a Dio co» ^ 

«arcida .1 mici giorni fono pattati più JL iorn.no dolore di haucr peccato, c 

velocemente d’ vna factta d’ arco ben le il fine tuo farà buono » baurai facto 
tefo, che fende l* aria in vn momento, c bene ogni cola > c tutte le cofe tue fa- 
la mia vita è già fcpolta in vn* cttcrno ranno uluc . 

oblio* come fe maiioflc fiata . Quam» Tu parli di cola troppo affurda,c dif- Mèf. 
obrtm fermo mette in Amaritudine ejt t & ficilc . Hora in quello punto di morte 
vtrbd me a doloro funt fieno. Guai, guai vuoi ch’io faccia penitenza , c mi con- 
nine raifero . O s‘ io potetti tornare a uerta hora à Dio, quando io fono tutt* 
quei mici primi giorni * c godere quel sbattuto da gli vliirai errori,e mi trouo 
tempo prcziofo.che mi fa donato, o co ; in cftremc anguftie , quali piccolo au- 
mofeere quel che hora tanto tardi con» gcllo piu morto , che viuo tra gli artigli 
fco. Ohimè, come deprezzai quei rem- del nibbio. Io hora nò pottò far nulla , ($ 
po * e lo confumai vanamente , bora è non che volontari fc mi fatte concetto 
pattato , c non lo potto più richiamare . vfcnci da quelle anguftie di morte; ma 
Mifcro me , che aon mi faggi vn’ bora nò potto fuggire* e già fa morte mi pre- 
di tempo, che non la douesfi haucr più rac,e mi calcai fono giunto atta («para 
oara di tutto 1* Imperio del Mondo , & zione dell’anima del corpo.Ohimc>per- 
a/deffo per lo feoppio del tempo perduto che non mi riuolfi a Dio con vera peni- 
piango con vn diluuio di lacrime * non tenzaiquando ero fano, ch’ora morirci 
potendo ricuperare, nè pure vn moine- q«ieto,certo,e ficuro.Machi abbando- 
no dell* bore pattate . Ahi perche non_« nò Dio nel tempo di fanità , c differì la 
Imparai all’ bora in quel tempo, che mi fua conuerfione,tnerira d’cffcrc abban- 


gli anni foni, e gioucniu.dch rimirate il tanto differire ogni anno , oc ogni mele 
«aio mifcro fiato, & imparate a mie fpe. mio ritorno à Dio , c la bnona volontà 
fi ad aucr giudizio * & à jriuolgcr ui a fcnza opere, le belle promette lenza c fe- 
Dio * c fpender fintamente per lui gli cuzionc mi hanno hora mileramcMC 
apni voftr i, innanzi che vi attalga vna_^# rouinaco; poiché fuggendo ogni giorno 
calamità eftrema di morte limile atta U penitcnza,e differendo, mi crouo ora 
mia. O giouentù male fpefa,ò anni fio- caduto nel baratro , e netta notte della 
fidi perduti, quando io viucuo diffolu- flotte .* E quefìa è] la dolorofa calami- 
co, c non vojcuo alcoli are, nè parenti, tà ch’io prouod'haucr confumati )• di 
nc amici, che mi correggeuano per non vita tanto infelicemente, ch’io non sò fc 
perdere i miei diletti , & hora nonme le hò'lpcfo mai vn giorno lo. o à gufto 
oc accorgendo ho dato nella trappola di Dio, nè fe io hò mai fatta vn’opera^# 
della morte Meglio era per me * che il folade gli lìa piacciuta:qucfto e il pu- 
Ventre di mia madre fatte ftato il mio gsalc,, che mi trafigge crudelmente le 
inaierò, poiché è molto minor male a yifcere,& il cuore . Oimè quanto re- 
liaorirc in fafee , che viuei c perdendo fterò bruttamente coni ufo,c notato di 
fcmprc il tcuapp tanto prciiofo della mille ignominie auanti alla tremenda 
glsa • M-iefià di Dio, e nel colpetto dell* cicc- 

ate cele Ite. Hora , che io fono per fpi^ 
■ Y' r .' ~ A 2 — ‘ - 
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rare fc potcfsi dire vn* A ue Otaria fola 
con fpirito v V e dfuoramente mij con- 
futarci più che fé mi^uffe prdVnrataiuc- 
to Toro dei Mondo. Ah: big.qmnti beni! 
tra ! afe ia',perdendo l’occafioncdd tem- 
po^ in quanti mali ni; precipitai vede- 
do me fleffo al fuoco per prezzo di vi- * 
lifTìtni piaceri. Più mi giouarebbe ora ttc‘ 
" nel mio tempo florido aueflì fuggitigli 
amici del mondo,e maggior mercede 
haurci acquiflaco fc per amor di DIO 
mi fufìi attenuto da vn folo ttguardo'im 
puro,& il1ecito,che s'altri in quello fla- 
to fpendefTc lo.anni in orartene per im- 
petrarmi qualche premio appretto Dio* 
O mortali afcoltare vn cafo miltrando, 
e lamentabile . Io muoio , e vedendomi 
priuo d’ogni opera buona yò limofinao. 
do i meliti dagl’vomini vircuofi, e H a 
bene per purgar la mia mala vrtn ; e tro- 
tio da tutti rcpulfH-, perche temono che 
il mcrito,e l'olio delle lampade loro non 
baftt\ae fla fuflìdcncc per la propria fa- 
iute,^ io che poteuo nel tempo dell*_^ 
mia (anici -arricchirmi d'opere buone, e 
di moiri meriti , non trouo nè pure vna 
liiunfina fpiritaale,!a quale non mi gio- 
«arebbe ne a merito, nè a premio , e ehi 
eà fe mi concilierebbe la grazia di Dio , 
ma mi (fruirebbe appena per vna pic- 
cola fodd: sfattane. In tanto voi,ò Gio- 
' nani,ò Vecchi imparate da me a procu- 
rarui in vita con l'opere buone la gra- 
zia, & il.mcrito,e non afpettate il tem« 
po detta morte per bramarci mendica- 
re ì meriti altruì/enza trouarc alcuno , 
thè vi voglia, è vi pofla giouarc « 

S£GV£. 

Kttio fiefio efempio i configli Jet 

Moricntt . 

tnf. I" T uoi lamenti , c le tue fomme ango# 
JL feic mi trafiggono il cuore, e derebe 
io penfo nel tuo efempio al cdfo mio ; ti 
/congiuro per Deum viuum,che mi c5- 

Égli quel ch’i« debba fare nella mìa fjt* 


VÀMÓk* . . . 

mìa per non incorrere nè* pericoli dell» 

aia mifera forte . 

La vci a pr udenza, e la fomma fapien- ; 
za d’ ogr.*huom‘© che ville c confeflarfi 1 
generalmente con diligenza , e con do*» iAf#r ' 
Idre di flirti i peccati, c dopa la confcf- 
fione inflitufre la vira Ina con tata cau- ‘ 
tela co.nic fc ogni giorno nel medefimo 
giorno, ò'aimcno nella fletta fertfmana - . 
douefll fempre morire. Formati poi nel . ; . 
penficro che l’anima tua fiajin Purga-* 
torio per dieci anni di pene, e di fuoco, e : 
che a re fia conccffo vn’aano folo , nef * 
quale volendo la pofTì aiutare , e rimi* ; 
rarla (petto in quelle fiamme,^ afcolra 
le file voci mifcrabili, con le quali diari 
chiama dicendo. O amico carifsimo , e I 
fcdelisfimq» deh porgimi la’ tua mano * 
d’aiuto , deh foccorrimi , c leu ami da'* 
quefle fiamme cnidelifsimtf . Io fono 
mifera, mendica, e defolata,e bob hò chi ’ 
mi aiuti fe non tu folo » tutto il mondo 
s’è feordato di me, qui* omncSy quéi fu* 

[unty quéirunt • 

Querti tuoi configli fono preclari , c ZvQ 
di gran falure , fe gli Intorniai femiflcro 
quel che fenri hora tu, che muovi, anljj 
fono efficacisfimi,c penetranti com e 
fpadc acute « Ma gli buomini dal moti-* 
do non gli flimano, hanno gliorecchi,* * 
non afcol ano.g i occhi,* non veggono» 
e nettano vuole in vira, le in fanita ino»/ 
rirc 9 fc non quando l’anima fi panca 
daloorpo, J 

CPiuftanaemè dunque prefi dall* arti® 
della morte aon faranno accoltati mau*f*9 
nè da 1 Cfclo,nè dalla refra, fc bene gri-* 
dcranno altamente, c daranno gemiti in 
effabili. Credimi , che le cofe del Mon. 
do, e dc’Chrifliani fono a tal termtae » 
che fi come tra i Religiofi, e quelli, eh* 
portano l’abito moi attico appena vnef 
di cento fi muoue dalle mie parole ad 
emendare la fua vita *, cofi di cento ap«; 
pena rrouerai vno, che muoia ben pte*- 
parate, e cofi quatti tatti ttenza prouede^ 
re alle vitine miferi* eatraao oe’ilacci 

; ~ m " 
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4eJ!a morte, G Come intcr «iene a quelli,' Per me c grtmro l’occafo del Mudo,’' 
che muoiono impenitenti,e fenza ragìo- e la fila luce s’è fuggita , & io già veggo 
ne , perche lo Audio della vanagloria, c il fecoJo futuro» O quale .tipetto è quc* 
iupcrbta della vita , i diletti del corpo, l* fto Ohimè, che mi volano intorno sé- 
amore di queAc cofe fugaci Hi me, c l’oc- bianze fpauentolc di lattarie Etiopi ; le 
cupazionc auara, importuna, e comi- beflicdilnfcrnomicingono,cfannoo- 
nua di cercare ,& acquiAarc le cofc^j gni forca per entrare in poffcffo dell’- 
neccffape per foAcgno del corpo accie- anima mia. O DIO, ò giudice^ giu A di- 
cano quali tutti . Ma tu fc brami con i mo quanti fcucri fono i voAri giudizij , 
pochi sfuggire le calamità d’vna morte ò quanto grauementc fi pela bora ogni 
improuifa afcolta i detti mici . La con - mio minimo difetto. Ohimè, che fredda 
fiderazionc perpetua della morte, e dell’ fudoi c mi bagna il corpo - O volto ter-» 


animatila già poAa nelle fiamme del 
Purgatorio, & i Cuoi lamenti, cheima- 
ginando fentirai,& il foccotfo fedele 
dell’ opere tue , con le quali ti prouede*. 
raipcr liberarla dal fuoco, ti condoran- 
no in breuc à tale Aato, che non folo no 
temerai, nè hautai in horrorc la morte 
ib i con tutto il defiderio del rutrcuore 
la bramerai, e l’afpcrterai. Mi.fà che * 
quefio cfercitio di mente » c d'opere fia 
d’ogni giorno, non a cafo, ò per paffag.» 
gio, ma viuo, e di cuore, elamiti nel- 
le vi (cere qucAi miei configli, imparan- 
do da me, cheondcggio nella fiera rem- 
peAa di morte improuifa.e nelle tenebre 
della mia vltirna notte. O fia benedet- 
to da Dio chi ardua à qneA'hora bea^* 
preparato, e parte di quàficuroper il 
.Ciclo fenza prouare l’amaro della mor - 
te. Ahi pietofiflìmo Signore, e DIO 
qual. fara in qucAa fteffa notte l’ofp.zio, 
e l’alloggio dell’anima mia in vna re- 
gione ignota, e Aranicro. Ohimè , che 

,io mi Tento nc gl'vitimì abbandoni, e > 

veggo quanto farà mifera eluJc l’anima 
mia tra tutto l’animc, che* caddero nel 
centro ar tonte del Purgatorio . Chi mi 
foccorrcrà con affettò fedele di ver 
pietà. Ma non più lamenti, quella è i* 
hora del partire - Ohimè io muoio, c 
non potrò più viucre , £cco come l e j 
mani fono morte, il vita pallido , gli oc- 
chi mancano , e le traficte, c g i Aimoli 
di horrenda morte affalgono i! cuore, & 
io traggo con gran fatica gli virimi fiati. 

- * *V4 '4 


ribile del mio Giudice, e DIO. Già veg- 
go la fornace del Purgatorio, e le mife-» 
rie non intclc di quelle fiamme crudeli, 
che auuolgono, Oc aggirano l’animc co- 
me fà il fuoco delle lue fauste. E tutto 
ad vna voce gridano. Ohimè guai a noi, 
ò che crudele calamita è la noAra. Oh 
dc’morcaii potrà mai intendere la mol- 
titudine, la varictà,c (‘acerbità delle no- 
Arc pene. O voi viuenci, c fedeli foccor* 
rete a i miferi, aiutare idefolati.Ahi do*» 
tre fono i fuffragi fedeli degli amici ? ò 
promeffe fallaci. O quanto m feramen- 
te fumo derelitte, c poAc da tutti i no- 
ftri in o blio : fthfcrtmtni , mijeremini 
filler» vos amui ,e cariflìroi noAri. O 
quanto vi amammo , e vi Teniamo in o- 
gni cofa, e qae Ao è il premio che noi ri- 
portiamo della noAra fedeltà ? E voi 
non compatite, e pure qucAo tormen- 
to vince le pene d’ogni martire, equi 
vn’ora di pene è più lunga di cent’ anni 
delle voArc pene. O quanto era meglio 
per noi pt eut dere queAc fiamme , a le 
fto A re ingratitudine. O fiamma dolò- 
rofa, ò priua2Ìone : di Dio intelk rabilè. 
Ma io intanto tra queAi orrori, manco, 
fofpiro, e muoio . 

S E G V E. 

Finita l'cftttji tl frutto del fora» 
detto efemyoy 

O Diuiniflìrna Sapienza donefete, 
ohimè forle mi auete abbàvlona- 
to ? Ah Giesù mio quanto errore ni’ hà 
l* 3 dato 
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'dato quella immagina prcfen tc di mor- 
telo per me nen sò fé l'anima mia abi- 
ta ancora in quefto corpo, ò fc viue an- 
cora la vira mia , ò pure s’ è fuggita da 
me per lo fpauento • Z?en vi lodo ò Si- 
gnore mio di quefto effe m pio, nei quale 
io delibero di mutare con verità i miei 
coftumi. Non pafferà mai giorno che io 
non mi ponga la morte innanzi per pre- 
cedere le lue infidie , e non effer colto 
da lei all' improuifo. E voglio imparare 
a morire in fanità » e voglier 1‘ animo 
mio al Mondo futuro,poi che di qui, e 
ogni cola c vaniftìma . Non afpetterò 
Signore à pentirmi nell* occorfo della-* 
vita ma incomincierò la mia penitenza 
nel fiore della mia giouencù . Non s* a* 
doperi più per me nè leto mollemè cibo 
delicato ,£nc vino prcziofo , nc lungo 
fanno, nè onore]caduco/nè piacerci» 
ò diletto del corpo . E come potrei tol- 
lerare ii tormenti del Purgatorio , fé di 
quà fuggirti per timore di patire ogni pe 
nitenza.Certo che in quefto fteffo gior- 
no voglio comincare ad effer fedclirtì- 
mo adiutore della tufferà anima mia » 
che farà poi nelle fiamme da tutti ab* 
bandonata* 

. Così conuicae ebe tù faccia , candì- 

mo, prouedi pure nella tua glouentù à 
gli virimi tuoi pericoli,perc!ie nel punto 
della morte non ^i potrà aiutare neffu- 
bo, c non aurai altro refugio,che la mia 
paffione» e mortele la mia infinita mife- 
licordia . Vagliti di me , c del mio pre- 
ziofo fangue con gran fiducia, Se vraìl- 
ta, e farai fatuo . 

Per quefto, òGiesùmioio minu- 
uolgoa* voftri fanti piedi pangendo,e 
folpirando.fupplicandouij che mi vo- 
gliatecaftigare, c purgare di quà, innan- 
zi che io cada in quegli orrendi tormen 
ti. Se incomprchenfihili del Prugatorio. 
O mia eftrema pazzia , che fono viffato 
fin qui (lenza ftimarlffcomc fc fuffe gran 
felicità l'andare in Purgatorio: ma bora 
apprendo tanto viuamcntc quelle fiam- 
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me ardenti, e terribili , che io ruttò tfè- 
mo a penfarle , cm’ inorridifeo . 

Scà di buona voglia , ò figlfuol mio * 
perche quefto tuo timore è prcncipìo di 
Capienza, Se vna entratura di Glori*.*. 
Non u ricordi de i (acri oracoli quante 
lodino chi fempre teme, e chi viue Tem- 
pre nella meditazione delia morte. E b« 
mi dei lodare, che di mille appena fi cro- 
uivnfolo » che fempre vi penfi , come 
fai tùy c pure la ueggono ogni giorno» 
nc la poffono d: (Emulare-, e qual tnara* 
uigliafe poi morendo cadono nelle vo- 
ragini delle pene, all’ bora piangono , e 
gridano, e s’ accorgono, ma troppo tar- 
di, de i loro errori. Ma rù apri bene gli 
occhi. Se annouera fpeffo,fe puoi quelli» 
che fono morti à tempo tuo . Conucrf* 
con loro ragionando non con la lingua, 
ma con lo (pirito,& alle volte penili, che 
il tuo corpo fia come morto , Se vnifeiti 
con quell* anime' in fpirito , dimandale 
come fticno le co fc loro , Se inficine ac- 
colta i loro alti fofpiri, Se acerbi vlulati» 
& i loro prudenri configli mentre ti di- 
cono O quanto c felice chi imparando 
a fpefe d* altri fi prouede a tempo per la 
fila falute • Tu, fe hai giudizio afpetta 
ogni giorno la morte , Se ordina di tal 
maniera l' opere tue* che viua fempre 
preparato al fuo incontro, e porta partii 
re ad ogn' bora lieto per il viaggio dell* 
altra vita. 7Vònfai,che il viuer tuo è in- 
certiffinio, cfimilea quello augclletto, 
che fiede fopra vn ramodi pianta. & hà 
dietro il falcone, che in vn momento io 
diuora? ò pure a colui che fiede nella ri- 
pa del fiume, Se attende la naacchc^* 
viene volando per prenderlo, e condur- 
lo in pari! tanto lontani, che non porta 
mai più ritornare alla Patria ? Quella è 
la vera fapicaza,prcueaire l'vlrimo fine. 
Se andare fempre medicando incontro 
alla Mone. 
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p il SdMtiflimo Sacramenti deli* 
Euchanjìia ■ « 

CAP- XXIV. 


m?n*A est Arte a: t? 

prelenza nell 4 vltlrru Cena iti" lafcìaì nel? 
Santìfs. Sacramento dell’ Euchariftia 
preferite alla mia Chiefa ,c a tutti i miei 
amanti (ino alla fine del Mondo • 

Ma Signore comportate la mia igno- 
ranza. Come può (lare il voftro corpo ^ 


Mar. 


taf. 


S E mi fo(Te hora concedo tanti gri- beato,e gloriofò in cofi picciola fembià- 
zia, òpietofifTima Sapienza , dien- la di pane; fe io non vi veggo mai nel 
«rare nel facratiflimo condauc de’ vo- Sacramento, come mi fiate prefente/ 
Ari diuiniffimi mifterì, volentieri ?i do ♦ La mia virtù immenfa »& onnipoten** 
manderei d’altri fegreti del vofiro amo- te può fare ogni cofa»e done ti manca il 
re. Certo che 1* a biffo impenetrabile del- fenfo accomoda al mio Sacramento la 
la vofira infinita carità fi Icoperfe a ma fede femplice,e (incera, fenza inuefiiga- 
fauig ia nella voflta acerbiflìma Pallio- regi ab.flì della mia Onnipotenza . Io 
®e,e mor tc.Ma ditene, potrefie aucora fono nel Sacramento dell'Altare auanti 
tnoftrare verfo di noi altri fegni , & ar- à ce vero Dio» e Vero huomo con il cor«c 
gomcnci ùmili » 6 eguali di (òttimo po»c con l'anima » con la carne, e con il 
•more . fangue, fi come già fui pfefentc nellc^ / 

Come fe io poflb/Anzi fi come è im- braccia, c nel feno della mia canT$- Ma- 
pofTibile annouerarc le fieile,cofi non fi drcjc ficome fono prefente in Ciclo con 
può comprendere il numero dei fegni» e la mia perfetta gloria,e clarità . Dimmi 
documenti del mio iramenfo amore « come rifplcnde tutto vn Palazzo nello 
O G- amor mio dolci ffimo,dih rimi. lpocchio,e in tutti i fuoi pezzi rotti? co-* 
rate come i’amima mia ianguìfee d’a- me fi rinchiude la mole vafliffirna del 
more, e rinolgetc la vofira faccia ferena Ciclo in vn occhio piccioliflimo. Non Ì 
c grati (lima al voftro fcruo.c vedrete , maggior poteftà creare di nulla il Ciclo» 
come già in me fon® fuaniti , e morti la terra, c tutto l’vniucrlo,chc trasferire 
tutti gli amofi,c come io nò pregio nul* il pane inuifibilmentc nel mio corpo S 
U fe non il reforo della voftra ardentiffi perche dunque ti marauigli di quello» c 
ina carità. E voi ben fapete ebe quella è non di quello? E quante cofe credi nell* 
l'inclinazione d’amore di non fi fatare Vniocrio.fc bene tu non le vedi. Non^» 
de) Tuo diletto. Anzi quanto più lo pof- fono molto più le nature inoifibili, die 
fiede, tanto più brama di poficdetlcsco* le viftbili? E chi è qufcllo, che non creda 
6 grande, e lemma c la-forza d’amore , certamcnte,e fenza dubbio alcuno d’a» 
Ditemi dunque, ò preclariftìma Sapien. aere 1’ anima mentre viuc» e pure nef- 
ca, quale è il maggiore amore » che voi fimo la vede . Se io ti domandali! quali 
ba bbiat c dimoi- rato nella volita natura fono le tic dell ab* ilo , e quali fono l'ac- 
aflunra, oltre alla carità 'della vofira que fopracelefii,non mi lefpondcrefiì » 
Pafiìoncj e mone ? che quelle fono domande lupetiori alla 

Rispondimi prima td. Trà tutte tua facoltà * perche non penetrafii mai 
Sap. cote rare, quale t quella «che fuolc efler gl'abilsi , nè fittili i fopra i Celi ? Ma fc 
carifiTnna ad vn amante* non intendi re cole naturali, a terrene , 

La pr fcnzadcl diletto credo io ,Jc lo come vuol intendere le celefi fc dìuine* 
2 nr firmgerft,ftco,egodcrio ficuramente. Se vna donna parto rilfe in vna carcere 
E cofi c;ond!ro che pretfedeno » eòe efcura,c fenza lume vn figliuolo » e qui. 
molli miei fede ir amanti fi (arebbòno ni l'alleuà/Tc, eli raceontafic molte cofe 
louaymati per il dcfidcrio della del Sole,» delk Stelle» certo, che iì già- 
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itane rtfterebbe flupito, e forfè le Rime- re tutti i membri miei , 1* otta, i nera?» I 
rebbe falfc, & incredibili , e pure alla-# mufcoli in amore, fi die non fuflì altro, 
madre farebbono ccrtiflìme. Non è più che amore per rendere qualche ricom- 
certa la mia verità d* ogni fenfo huma- penfa alla voftra fomraa bcncuolcnza , 
feo?Bafìiri dunque fapere,chc il Santiflì i . & ardentisfima carità . E chejù da fare 
rio Sacramento è opera della mia Qn- meco il Mondo , ic voi mi donate voi 
n.potcnxa, c del mio amore , e confola- fletto incorporato nelle vifeere mic,peC. 
teui nella Fede , c gufterai la mia prc-, che io vi Aringa, v’ami, e vi pottegga in- 
fenza. . timo* prelentisfimo. Certo, che mi tcr- 

S tgue dello ftcjja, rei felice, fe poteri dal voftro cuore fe- 

rito trarre vna goccia fola di fangue,& 
* wr *VT O n fi non credere quel , che Se infonderla nel mio, e pure mentre-* 
v voi in(egnatc,ò Gicsù mio, perche vengo al voftro'Sacramento riceuo con 
voi fete verità, che non può mentre , verità per la bocca , e nelle vifeere del 
fapienza, che non può fallire , Se Onni- cuore, e dell'anima mia tutto il voflro 
potenza, a cui nulla è impedìbile . Cosi prcztolò fanguc,tanto venerato da curti 
fcaucfs’ io tanto amore, quanto fi rroua gli Angioli del Paradilo. O Sacramento 
in tutte I e creature, & vna cófcien*a-# d’ amore, ò Calice di lemma benignità, 
cosi pura, come è quella degli Angioli ? Qual dono è quello, ò Signore, riceuerc 
c l'anima mia futte adorna d’ogni bellcz nei feno la voAra fletta carità , Se in lei 
za, e d’ogni virtù per riceucrui con tan per grazia trasformarli. A/o mi curo già 
to ardore ne i penetrali fegrcti,& intimi più di uederui vilìbiie , perche l’ occhio 
del cuor mio, c con si grande vnione di della fede più certa, e fìcura d’ogni fen- 
CpiritOjChe nè morte, nè vita mi potette fo,c d’ ogni intelletto mi confola a ba- 
mai feparare da voi . Certo, che le voi danza, e mentre io hò voi nell’anima-* 
mi mandafte vn Angelo per Ambafcia- mia con certezza non mi manca nulla » 
dorerò non faprei con qual'iionore do- Se io non hò che defiderare altro. Ben.* 
tieflì mai riceuerlo . Che debbo fare_p mi Tento flimulato à lodare ammirae- 
dunque verfo di voi , che fete il Ré di do, e magnificare l’ altezza della voflra. 
■Gloria, l'intimo diletto dell’anima mia, fepienza, e la ricchezza, ed il tefoto del- 
eque! fommo , & vnico bene , in cui fi la voftra faenza dicendo . O configli* 
contiene tutto quel , che può bramare profondo , ò immenfo amore, ò ordine 
• ■ il cuor mio, cosi in tempo, come in ctcr- gentih'ffimo, ò cibo puri filmo , ò Sacra-, 

nicà Voi, ò Giesù dolce, all' occhio fece mento adorando, ineffabile . Ma fe vof, 
belliffimo, al palato fnauittìmo,al tatto ò Signore, ne’voftri donile nelle voflrè 
dclicatiffìmo al cuore amabiliffimo.Ma effufioni di grazie, e d’amore lece tanto 
5o non sò già , come io mi debba acco- grande, mirabile , & incomprenfi bild, 
tiare a voi. La uoftra prefenza mi rapi- che farci chi voi fletto / Prepara pure 
fee, e ni’ accende , ma la voftra Mnefti con diligenza ( anima mia ) la tua cafa 
mi ritira * e mi fpauenta . La ragione ia ad Ihiperatorc tanto cccclfo,il tuo coo- 
sne vuole, che io vi adori, e vi honori, c re ad vn ofpitc dinino , il tuo amore ad 
vi riuerifea temendo, e tremando-, Ma il vn Ijpofo tanto puro, c tanto bello « In- 
tuore vuole amami » Se abbracciami, cbntralo con i tuoi Tmilittìmi affetti , e 
come fùo cariffimo diletto, A'oifoloiò coti la maggior riucrcnza che lì poli* 
Gicsù, fete (1 mio Signore,mio Dio, mio trouare in vn cuore vmane< * * 
fratello , c fe tanto è lecito il dire , mio V .aio»»' 1 * 

^atifllnao fpofo.O s’io potesfi caugii* 
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In qnahUtnìcrA fi dtbbt i’ anima pre- 
pArart per riceucrc il S ènti (fimo 
Sacy Amento . 






CAP. XXV. v 

E Vero diuiniflima iTapìcnza , che io 
credo,e conofco nel lantiffimo Sa- 
cramento il voftro amore, la voflra bó- 
tàprelentc, e la voftra Maeftà ; Ma co* 
nolco inficmc, ch’io non ri porto degna- 
mente riceucrc fc voi non m’in legnare. 

Vioni a me con humililtimariuercnza,c 
quella ch’c degna d’iddio, licicmmi nell* 
anima tua con gran còfiderazionc della 
mia prefen^, flringimi,& abbracciami 
come fpofa di (incero, & ardete amore, 
c volgi l'occhio tuo fiffo in me, che abito 
nel tuo cuore prefentiflìmo, ingegnati, 
che la fame di mc,e del mici cibo, e la de 
nozione attuale ti tiri alla Comunione, 
più che la confuetudine . E Tappi, che.1T? 
aniina v la quale mi vuol riceucrc m vn 
cele fi e albergo, & ofpizio di Vita attrat- 
ta,? godermi incimamcte in vn cóclaue 
jfi Santa ititi orni (Bone, bil'ogna , che fia 
pnra.’c fpogliara da ogni occupazione 
fopcrflua, morta a Ce Berta, & a tutu* gli 
i affetti, adorna di virtù, Iporia di rofe pur 
puree di carità ardepte, di viole odorofe 
.d’vrailc abiezione, di gigli candidi d! in- 
violata purità, cosi mi diftenda vn letto 
interno bene acomodato, c pieno di ve* 
rapace dicuore.f in pacef<t&us 
fjl loda meni. Stringimi dunque con le 
tue bracciadi fpirito,m^alieno,c libero 
da ogni altro amore Bramerò, perche 
,1’anitnc , clic amano la terra io le loglio 
fuggire come figgono glvfignpli il fal- 
conc.C.intami in line i can tic|di Siou_* 
ringraziando la mia bontà di si eccello 
benefìcio con vna laude nctentisfima di 
affettuofo amore, & ioÌcamb)ieuoiiHen- 
te ti l?ringei;o al mip petto, c ti farò gu - 
- Bare vna pace traqquilla,vna manifeiU 

contcplazioue di niq (Uffo,yn .godimeli- ; j ; 

to uon più prouato , vn guBo di foauicà ^qcojluo à quello Sacramento d aiiiorc^ 

QuAht i 


■URI _ t* 3p! 

fcmpitcrna, Si vn efperìmcnto dì eterna 
beatitudinc.Grazie conceffc folo l’mici 
cari,c non a gli aliente grazie occulte , 

•he fanno gridare con intimi fofpiri del 
cuore. Vere tu cs Deus abfcondttus - 
. O me miiero,& infelicifs.ò con quan. Vi 
ta cecità fon venuto tante volte colti le 
ro(e,c non fentii l’odore, camminai nel 
me&o de’fiori,e non gli viddi,riccuci tri 
le mie fauci ii balfamo, c non me ne ae- 
corfi , c fparfo tutto di feconda rugiada 
visti ad ogni modo vno flerpo arido , c 
feco. O (j.mio pipite benignili, d’anime 
pure , ahi che riceucndoui vi negai me 
Beffo mangiando il pane dcgl’Angeli se. 
za farne,? lenza deGdcrio . Se io hauesfl 
auuto à riceuere nella mia cella vn’An- 
gelo, con quanta riucrcnza l’aurei ric<> 
uuto , Se il Re degl* Angeli non l’ho flt- 
mato.O fc mi fi A ritolastt il cuore per fl 
dolore, perche fono Baro prclcnte a vot> 

Sf. al voBro Diuinifs.Sacrarncnto inco-' 
fidcrato,indcuoto , fìupido infenfibilc » 
prefente fi con il corpo,ma alieno con il 
cuore. E mentre voi mi vedeuate, c be». 
nignamente volgeuate gli occhi all’ani- 
ma mia,io mi riuolgcuo altrouc, Si aj* 
genfarc ©gn’altracofa fenza temere la, 
voBra MacBà. E purc^cra gìuBo,ò Gie- 
*u imo, che con ogni riueiéza attcndcsfl 
a voi fu!o,c con ogni affetto di Tanto de— 
fidcrio vi donasti il cuore liqucfaccndo- 
mi d’amore, c lodandoui per rendimelo 
di grafie con giubili feruentisfimi • Ma 
perche ip hò Tempre mancato, bora pia— 
gcndo ra^auuolgo proflrato a’ voftn 
Tanti piedi , Se. alla prcfcn*a di tutti gli 
Angeli , che adorano quello Augutiifs. 
Sacramente, vi Tuppl.co , che fi come io 
vi confellb prefcncc Dio mio, e Sig.mio, ^ 
Eterna Sapienza » e^erbo Incarnato 
huomo per fari sii mo,gloriofo, c regna- ’ 
ce, coli compatiate alle mie disfìpazionij 
Si irrcuerenzc , e r ccuendo con miléri- 
dia le i n.c iaciinic dolenti , pongbiatc in 
obimiouc tutti i miei uiffetti collimasi 
A «n.lin Sarrflmentn d'amore. 
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Quinte grave , s*acqmjhne dalla fri - 
quenta della Santa Communio» e, 

M A ditemi bora]* b Erena Sapien- 
za , che gioua ad vn' anima 
amarne la voflraprdcn*a del Sacra- 
mento^ che cola gli conferisce, mentre 
ella mi riccue con amore , con de fide- 
rio ? 

Figlino! mio, quella non e domanda 
degna d’vn amante - E che cola bù io in 
me piu nobile di me fletto; chis’vmfce 
al f*o diletto , che può' dcfidctarc altro; 
chi dona fé fletto, che cofa porr} nega- 
re . Io nel Sacramento dono ;n>e fletto 
£ tc , e tolgo te fletto a ce fletto , e mi 
congi ungo tcco , c tu perdendo re flef- 
lo ritrarmiti in me » Dimmi * che fa la 
dofce£rimaner3 aF campo*, al prato già 
pattati i ghiacci T le ncui , r venti , el r 
afprezze dcH’ Inuernor Che cofa fi \ 
Stella Diana alla notte ©feltra l Che fà 
H SolelunrinofocotT la foa sfera di raggi 
dirada (creimi Ogni bene cagiona la 
mia prefenzac nell’anima: che mi rice* 
se con amore . Non è più befloiF mio 
corpo glorialo, di qualfmogjia flal 
amena/ non è Mammamia più fulgida 
d’bgni Stella t Non è la mia Di trinità 
più ricca di raggi., e di fumi di cento e 
mille foli ? 

Mà io Signore no» ferirò quelle gra- 
ffo che voi narrate , ma mi parto dalla 
commiiTlionc arido , freddo T duro, e 
tanfo cieco come chi no» vedete mar i! 
Sole , vorrd che della voli fa pretenda 
mi itiòftrntte alfe! fegni più certi , e ra- 
gioni piùtaiittenti ir 

La fede tanto i più ptrra,& il Aro pre 
mio maggiore , quanto meno S’ appog- 
giò a gli argomenti , Se alle ragioni/ 
Sappi peri 1 eie rtel Sacramento ionot*^ 
fono vtfa htte eflerrta < che fi fcuopra ; 
i Riapoti Aitata rft i lenir ,• nè meno fo- 
nò vii beile efterntf ^ perche il berte qua- 
f 0 più • Ipiritifalc i tanno , ©««ulto » 


canto è maggiore* Quanti animai?,' § 
quanti arbori crcfcono in alto, e tu npa \ ' ' 

vedili loro augnicnto fé non quando 
fono già crcfciuri, c perfetti . La mia~* 
virtù è occulta , la mia grazia non é 
fonfibilc, Se ì don ; fpiritua'i s’acquiftano 
fenza fornirli ,e fen*a vederli. Nel Sa- 
cramento io fono pane di vita all* ani* • 
me ben preparate, c fama» a i negli- \ 
genti pane arido , à gl’ indegni, Se ag- 
grauaiidi peccato mortale piaga tem- 
porale, c rotriha «terna * ^ 

Ben m’accorgo dalle voli re parole, Ò 
Signore, quanto ila difficile il prepararli* 
degnamente a tanto Sacramento* * 

Nettuno huomonaco a quella face, ^ 
ha mai potato riccuernri come fi con* 
uienc -, fc su haueflì tutta Fa fameà d e a 
gli eletti , e tutta la purità de gli An- 
geli non potrefti riccutrmi degnamente* 

Mà non ti sbigottire per quello , fà quel 
che tu puoi , perche io non ricerco al* 
troda te,& alia mancanza humanajfup- 
plifcoio* Cosi ogni infermo pan rota 
deue discacciare da fe ogni timore, Se 
obbedire ai configli del medico periti 
Anche rifarvi* 

Mà forfè , b Signore farà meglio pef 
fiocrenza, e per timore accoftarfi di fa* Emr w 
do a ricctrerevl voflro Sacramento * , 

Mentre forni, che s’accrefca in re hi 
grafia, la deUozione, Se il defiderio dèi 
mio* cibo, frequentapure fpetto il San- 
tini mo Sacramento ; quando non ti pa- 
re frequentando di fare prògrtlfl , rara r» 
forni Aerile, arido, e fonza affari di de- 
«ottone , non ti peiltnrbafe , ma pre^ 
parati ih quel modo, che tttpuoi, e flort 
<ra?iafeiafc Ti Comunione ; perche quan- 
to piò ri vnifoi mteo, tanto più fuamraf* 
Megli© I comunicarli per amore , che 
atterrerà pe* Mote , e là foluredell’ 
arrirrta fi fòpiùperfertanel Inmf pitto 
della fede , è nJla difficoltà * dwre<- 1 
fa , adtidità interna permetta da 
Dio i che nelle ftaniti , e dolcezza di 
fpirito 9 ; * v ^ . - 

M* 
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* Ha non bàtterà alle uolte all’anima 
far. di attenerti per timore dal Sacramento» 
e riceucrui folo fpiritualmcnte f 
fìy. Dimmi chi è più felice , chi ricctic me 
fteflòtC la grazia mia* ò pure chi foto ri* 
ccue la mia grazia ? Non e meglio con 
la mia grazia haucra anche te mia pre- 
tensa reale f 

Affitti di lodi à Dii, 

CAP. XXVI. 

L Auda anima mia Daminum » lau- 
dai 0 Domvntm in vita mia. E chi 
donerà > ò altitfirao Signore» al mio 
cuore » che arde di poter sfogare i miei 
affetti, e benedir ui, e lodami a gufto de* 
miei defidcri/, innanzi che io muoia.Cht 
mi concederà , che in vita mia porti con 
degne lodi 1 il Signore della Madia» il 
quale ama videamente l’anima mia. O 
fc vfeiffero dal mio cuore tante melo* 
die » quanti furono mai mutici ftruraé* 
ti» e rilònaffero dal mio petto tante lodò 
che arriuaffero a gli orecchi di Dio, 
come concenti gratinimi rallegraffcro 
tutta la Corre gloriofa del Paradifo. Ma 
io fono troppo indegno di lodami (ò 
Giesù mio) e pure l'anima mia nonu* 
buna altro, che tempre benedirui. Fac- 
ci jto il Cielo per me con i Tuoi pianetti, 
con le sue delie, con Tuoi lumi, e con la 
Tua chiarezze . Faccialo la terra con le 
fuc rote, e con le fuc piante floride . O 
s’io hauctli tutti i pcnticri ccletti , Se i 
defidcri/ ardenti dell’anime tante, e pu- 
re, quando Dio l^iole illuminare nel 
mezzogiorno etimo de Tuoi ardori, con 
quanti affetti, ò Giesù mio , ò Eterna 
(Capienza, efalteraiil voftro notne.Ccr- 
to , che quando voi mi diffidate nel 
cuore i fenti,& i pcnticri della voffra lo- 
- • de , io mi liquefò tutto d’amore , c di 
gioia, & in quel giubilo perdo la lingua, 
c le parole , conofccndo manifeffamen- 
tc , che la voffra altiffìma Macfti vince 


ogni noffra lode . E fc io per foccorfu 
mi volga alle più belle creature del 
Ciclo , Se a quei fupremi (piriti , c pu- 
ri (Time foffanze del Paradifo, veggo che 
io paragone aU’abbiffo della voffra inge- 
nita bontà, ogni lode ancorché eterni 
c 4 piccola, quanto più farà baffa , c ville 
la mia ? E* ben vero , che l’ordine ara? 
mirando dcll’Vaiuerfo, il Gelo, il Mon* 
do, l'abiffo, le tcluc,i campi, i monti, 
e le valli mi rifuouano negli|orecchi foa- 
uiflìme voci , e gentilifXIiui conceti del* 
la voffra lode, e tento che quelle bellez- 
ze del Cielo, e della terra mi parlane 
fortemente ai cuore , dicendo. O qyu- 
to amabile, gentile , e bello c quel Dio» 
che ci creò. Ama, Se adora lui folo, che 
è il fonte di tuttala bellezza • Mafe j 
quello Dio tanto grande , tanto bello , 
e tanto eccelfo s’vnifce all’anima tua_* 
come caro amico. Se amabiiitlìmo fpo- 
fo , conte non (coppia d’amore U cuoi: 
tuo? 

Qual fia la lode , [che piace a Via • 

D fch Giesù mio » Eterna Sapien za 

contortemi » Se infegnatemi quel tVl 
chèfcAcbba fare. 

Echecofa vorrefti? Forfè imparare Sapi 
a ben lodarmi ? 

Ah signore perche mi prouocare/ Ear f 
Voi che conofcete i cuori » fapetc bene , 
che il mio cuore facilmente fi muta tut- 
to, c fi rkpifcc fuor di fé flcffo per il do- 
fiderio ardencitlìmo di lodami, c che t 
hifin dalle fatee incominciò a muouerfi 
a quelli affetti . 

Ma la mia laude richieda gran retti- Sopì 
tudine, gran giuffizia^e fancita. 

Giesù mio DÌecofftIìmo,Ia mia giuffi- 
zia» e fanità è tutta ripoffa nella vo- 
ftra infinità mifcricordia. E pure nelle 
paludi anche i ranocchiai lodano 
quel modo che pollóni. Io sò bene a 
quanto io fin indegno, é'conofco la mia 
yiltà» e confetto, che per i mici peccap 

pluf 
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più torto non drbb# ardire di uenirui 
auanti che ìncontraruK5c eTTalcami con 
le lodi . Ma deh pei* voftra Comma bon - 
tà non di (prezzate quello vermicello 
vilirtimO; ma fauorc il defiderio che io 
hò di glorificami. Anche gli Angeli, e 
Cherubini Ceno difuguali alla voftra lo- 
de, c fenza voi ranco poffono, quanto o- 
gnipiù b da creatura. Cerro che voi 
non auete bifogno delle vottre lodi , ma 
tanto più rifplcnde la voftra immcnC*-.»’ 
bontà , quanto più voi fluorite i badi , 
& i vili, e vi degnate d'eflcr lodato anche 
da gl'indegni . 

N duna creatura mi può lodare de-; 
gnàrticnte , e pure ogni creatura è obli- 
Ssf. gara, con quelle forze che gli Cono con- 
cede, a lodare il Cuo Creatore, o piccola 
ò grande ch'ella fi fia , & in tnn*o fono 
più degno di lode, quanto da v eino mi 
vnlfco con voi . Mala voftra lode tan- 
to è più Cimile alle laudi della Patria ce- 
lefte ; & è quella la quale è libera dalle 
immagini delle coCe create, congiunta 
a ute con vera pietà , c diluizione d’ani - 
mo puro, c (incero j onde più mi loda, c 
più mi gufta vna pietolh meditazione^* 
"H d*vn cuòre attento , & vn genio ànimo, 

c cordiale, che vna lode di lfngu® & vn 
y» grido alto di bocca.c di Igbbra Anzi vn* 
vmilc dilpri zzo di Ce fteflb, Se vn cuore, 
- che non vuole eder (limato, nè cono- 
feiuto. e viue Cotto i piedi di nitri i mor- 
tali, habitando con verità nel profondo 
del iuo nulla, mi loda con (omino gu(;o 
dii m’T» beneplacito Copra ogni conten- 
to, & ogni melodia di Cuoni , c di voci . 
•fate f'i la princ pai lode , che io det*i Al 
'Padre mio*quando Cui pendente in C o 
ce dtf ume.viiipefò humiltaro, c già vf- 
. crnb a morire. Li lode di parole fenza 
il cuore io la rifiuto, e la lode nelle cole 
prolpcre. che maca, e fin’fee nell’auuet- 
fc non mi può piacere . Quella è lode_j> 
dw*:nn ,c grata al mio rofptfro , la qua- 
le c fi cuore di parole. cd : fatti, e (em- 
pie eguale nelle contrarietà , fi come 
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nelle felicità , perche chi mf loda, e All 
benedice dch'auuerfirà, d'chiara, ch’egli 
ama più me. Se il mio beneplacito, che 
Ce fteflb , e quella è lode a me granf- 
fima . 

Io non ardifeo pietofi filmo Gicsà 
mio di chiederuì nè Croci, nè afflizio- 
ni , anzi cercherò di viucrc in maniera , 
che io non fia degno d’edere afflitto. 
Contutrociò aiutato dal'a voftra forte 
infpirazione,ccn vino defiderio dal fon- 
do del mio cuore mi rimetto, 'e ra degno 
in voi per voftra eterna lode . Che ben 
conofco,chcla radcgnarohéfotale, e 
perfetta d; me fleffo , in voi è opera della 
voftra grazia, c non delle tuie Come. Se 
vi parrà dunque ò alriflìmo Signor^*,’ 
che ìoyfta fpre^zatiflìmo da tutti gli h*io 
mini, ingiuriato, fputacchiatoin faccia, 
e crudelmente uccifo,con l’aiuto voftro 
io foflerrò ogni pena a laude del voftro 
fanto nome , e purché io ‘panica inno- 
cente, c quando fia co*peuo!e, e reo.reg- 
gerò i tormenti a gloria, e lode della vo- 
lita fanti dima giudizi* } l'honore diati 
mi farà fempre più raro del mio proprio. 
Onde hora per Tempre io mi radegno 
nel beneplacito della voftra grazia, 
de’la voftra miferìcordia , c quando»# 
fatò nei fondo de’ dolori , g ìdetò con il 
buon ladro a voi ; Ego Dot tuo 
fi e k&c p. iti or , tu vero ni hit mali 
fit , Domine memento n ei in Fegno tuoi» 
Anzi fc tude in quello ftedo momento 
honor voftro di leuarmi di vita , io noli 
voglio battere nè pure vn’occhiò per 
m r »r a •, ma defidcrerti (olo, che gli an- 
ni* i meli, le Icmm^p, i giorni, 1 *ìk>fc, i 
momenti del tempo vi lodaflero per me 
con quella lode perderà, che rii urna in 
Odo tn fplevdorihus Santtornm, noli-* 
vna volta Colà, nc cento, nè mille, ma 
tante volre quante fono le delle del Cic- 
lo* c quanti atomi volano trai raggi 
•del Sole , e cosi foddisf.iccflero per me , 
come fc io fu (fi viduro gl' annidi Maru- 
falcm» Et ancor che io pai tendo bora 

da 


u. 


' a?*** trtATrcjiz 

da qnefta vita andarti confinato per 
cinquant’{an«i delle fiamme del, Parg. 
io farci conrcnciflìmo, purché ogni mia 
pena tornaffe in moftra laude, Se hono- 
rc, perche auuolto a’voftri piedi dirci» 

Benedìfiut ignis ille yurgatoritti , iru 
quotai lata in me yerficitur . Infuni- 
nfa io nonjuoglio in neffuna cofa me ■> 
fteffo , ma quel che io voglio, amo, c 
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uì 


In qual maniera fi debba continuare^ 
la laude di Dio • 


P Ertcuera in quefii fanti propoli- Sip.' 

ti della mia lode , c mi farà grato il 
tuo offcqufo, ma lodami anche con h 


certo fece voi folo, Se il voftro bcncpla- voce cfttrna per prouocarc l’intcr*o r & 


cito. Che per ciò per lode del vofiro no 
me mi contento anche di cadere in etcr- 
no precipitato da voi, e ciftigato nelle 
p eae deHnferno, e priuato della voftra 
giocondìffima contemplazione. Perche 
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incomincia inqueftavita a perpetuare 
la mia lode, Se eflequire quel che dei fa*' i 
re nell’altra. 

Io lo bramo tanto, Signore, che io E*tf\ 
_ non vorrei , che pafiaffe pure vn ma-' 

non per quefto tralignerei mai di lodar- mento di tempo fenza la voftra lode ; 

Uh menrre fu flì tormentato per gloria ; onde mi ricordo d'cffcrmi doluto la • T 
del vofiro nome. Cosi potefs’i» punire notte del Cielo, dicendo , perche affretti 
in me fleti# tutti i peccati del Mondo tanto il tuo corfo, ò Cielo , Fermati vn 
per fodisfare per ogni ingiuriai fatta con poco, e conferita più lunga la notte*, ac*' 
erodi voi, locUidq, venerando, glorifi- cioche poffa foddisfare in parte al mfen * 
candela voftra bontà, e Maefta. Siche dcfidcrio, perfeuerando con più tempo' 
dall’ibi fio infernale vfeiffe per me,e dal à lodare il mio foauitfimo Signore . E> 
mio cuore condennato la voftra lode , e quando mi c interuenuto, che io mi fia 
fi diffondeffe per tutto l’Inferno , per la diftrattoper breue dimora dalle voftro 
terra, per il Ciclo fino al voftro cofpètto.' lodi, ritornando poi in me fteffo hò dct- r 
Sed in Inferno qttts confitebiutr ubi ? . to, ohimè che fono paffaii mille anni. 

Fate dunque di mò iGicsù mio, quel che io non hò lodato Gicsù. Torna, ò> 
ch’è voftra gloria, e voftra lode, e heno- mifero cuor mio alla còntinuan^a del; 

.ce , Scio vi loderò fino all’vltimoiuio tuo efcrciziodi lode. Ma deh Eterna 
fiato, e quando morendo mi mancherà Capienza ingegnatemi come lo debba 
la voce, voglio che i moti del corporei • fare a continuare femprc la voftra lode,' 
le mani , e gli aneliti del petto , e quello lenza intermettere mai così alto efer- 
vltimo fpiriro fia la conferma , e la con cizio . ; 

dufionc d’ogni mia lode,c con quel mio Chi fi guarda Tempre da’peccati , & 
vltimo fiato voglio dkc Sanfiui,San- opera fempre virtnofamente, femprc mi 
fius. San fitti» E rifoluta la mia carne in loda; mà perche tù bramì più altra ra- 
polucre, bramo che da ogni atomo elei - gione di lode perpetua , Tappi che vn’a-j 
la mia polucrc prorompa la voftra lode nimo puro,c pieno di meditatone cele- * 




ardcmitfìma.c vada per i faffi, per 
le rupi, e per i Cieli fino al yo« 
fìro colpetto, e perfeuc- 
ri fino all’vltimo 
giorno del 
Mondtè 
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fìi, fcielto da'diffcrti, e libero da tutte le 
cupidità, elcuato in alto, e porto in va-# 
tranquillo di mente fi fia in Dio, e di tal < 
forre , che nop incenda altro in ogni co- 
fa, fe non di viueac meco vnito ; quello t 
mi loda tempre, perche in quella putiti 
rimane ogni tento afsorbico,c dalla for • 
ma rcrteftrc pafsa in vna fembianza 
~ r ~ fgiritua. 
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fpìricaale angelica • fi ebe rutto quello 
eh* egli fi, cauto nell* interno % quanto 
nell' cfterno, ò contemplili bori ò ope- 
rkò cammini, ò mangi, ò donni, ò ve- 
gli, ogni cokiului è vna puriffima lo- 
de di Dio . 

. *, #* ,.*.*! • p v ?*•' x» 

S E G V E. •* 

P eli* lode per » Benefizi j di Die • 

r * • * 

I, r T"%Olciflìma inftruzione è quella , 
JL>J Signore, c fanti dottrina di lode 
» perfetta . Ma ditemi da che cofa debbo 
prendere l’ occafione » e la materia di 
lodami, e benedirui . 

rnp» Dal miofònte iramenfo d*ognt bene» 
e poi da* (uoi riui fparfi nelle creature. 
9nr. Ma la voftra bontà vince ogni mio 
intelletto. Zodinla i Cedri alti del Liba- 
no, e le menci angeliche : Ma io come 
fierpo,& orrido pruno comparirò tra 
quelli Cedri, e n on potendo intendere» 
nè lodare il fonte originario d'ogni be- 
ne, e la voftra infinita eflcn^a,c Macfta, 
y bramerò almeno di farlo, e ricorderò a 
gli Angioli la loro digitici, & eccellenza 
di natura , e di gloria , acciòche tanto 
più nel fereno de* loro numi, e della lo- 
ro clarità refi ino prouocati a celabrare 
Altamente cqn puritfìnae lodi la voftra 
infinita Miellà, fi come il Cuculio fue- 
glia l’ufignuolo al canto. E raccolto poi 
in me flelfo mi fermerò ne gl’ctfluflì di- 
uini,c nc* ritti abbondati del uofiro fon- 
te per benedirui, e ringra*iarni.Chc cer- 
to mentre io rrti rammento da quanti 
mali, di quinti pcricoli,e da quinci Uc- 
ci voi mi auece libero , mi fento obliga- 
\ a filmo , e mi ftupifeodi me fi dio le io 
à .? non mi liquefò tinto per dolcezz ì nelle 
«olire lodi . O guanto falle p niente, c 
longanime nell* afpcctarmi, qa into be- 
nigno nel riceuar ui , quinto foaue nel 
pteuenirna interiormente, quanto a* 
mirofo per ridurmi voi con fegretc 
ckamuc,aaeor,(^)eio vi rcfiftcfil.c ti 
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fatò ingracifiimo. E perche non ?! defC 
bo Tempre lodare con tutte le vene dd 
ra«o cuore per canti benefizi; ? Sì Sig. 
io bramo di benedirui con quelU pura 
lode,& ardentifiìma degli ^hgcli,quà- 
do conobbero d'eficr confirmati in gra- 
zia dopo, la caduta de gli fpiriti rubellite 
con quella lode che vi Cogliono dare l’a- 
nime del Purgatorio quando vfeite da 
quelle fiamme entrano in Gelo , & in- 
cominciano a contemplare la voftra fc- 
rcnifiima faccia , c finalmente con quei 
cantici di benedizioni» che vi canteran- 
no tutti gli eletti nelle piazze di lerufa- 
lem ccleftc dopo P vitima fentenza del 
giudizio finale, quando feparati da* re- 
probi fi vedranno ficuri» c beaci per via 
eternità fenza fine • 

S E C V % 

Cernè fi deibone riferire m làudi 
t di Die gli affetti naturali, e 1# 
untat tetti deli * inimiee • 

M Additemi bora Signore» come 
debbo trasferire i mie affetti na- 
turali, ò buoni, ò indifferenti nella vo- 
ftra lode . 

Non potendo l'uomo nella vita tempo- 
rale con arce,o fri eruca humaaa difccr- 
nere la natura della grazia,ftà auuerti- 
to,e qua do t’inceruienc nel corpo, ò nel 
animo qualche cofa gioconda, ò affetto 
lieto, ò dolcezza internai cftcrna, Cubi- 
to racco'giti dentro a ce fteflò, e rifieri- 
fcila in Dio,prcgaodo che fi parifiri,* fi 
faccia perfetta nella lode di Dio , in cui 
già l’haurai trasfufa , eficndo egli il Sig. 
della naturai della grazia , e coli con 
la tua diligenza la natura lalirà Copra la 
natura, e fi tramuterà in grazia • 

Mi quel che mi affligge, ò Signore, c 
mi difuu dall* voftra lode fonojc fug- 
geftioni del Diauoio , e tante tentazio- 
ni , empie , e di befteramie » e d'infe- 
dcliàjC unti penfien indegni, ch’egli nò 

fettina 


OSTATI** 


0mfaa ne! cùoie, e nell’anima, Hwà-é 
ditemi , e quelli e«mc fi poffòno trasfe- 
lirc nelle voftre laudi r 

In tutte le tentazioni del tuo inimi- 
co riuolgiti a Dioy e dilli. Signore quan- 
te volte mi tentano gli fpiriti maligni » 
tante volte fia per me in luogo loro lo- 
data la voftra bontà, con quella lod e , j » 
che vi haurebbono data cfli medefimi 
puriffiraa , Se ardentiffima « fcfuffcro 
perfeuerati in gracia , acciocbc fiippli- 
fca io al vofìro honorc, e vi renda quel- 
le lodi» che vi tollero effì cadendo . 

Ecco, ò Signore quanto fia vero»chc 
a i vofìri amanti ogni cola ritorna in_* 
bene, poiché lino le tentazioni indegne» 
« bruttiffìme de i Diauoli giouano loro» 
€ ftruono per amarai» e per benedirai . 
Ma coma farò à lodanti ii> tante bel- 
lezze » c cofe varie del Mondo» clic fi 
veggono» c fi alcol cano ogni giorno f 
Quando vedrai frequenze di popolo» 
bellezze» q leggiadrie d’huomini» c di 
‘ donne, volgiti a Dio, e dilli di tutto affet- 
to. Così bramo, ò Giesù mio, che gen- 
tilmente, e con eleganza di pura lode j 
vi (aiutino in nome mio le voftre migli- 
aia di milioni d’Angeli mìniflranti , Se 
«(fittemi, e che per me vi glorifichino 
tutti i defider ij,e fofpiri de i Santi, c l’ar- 
monia bclliflSraa di tutte le creatur e , _a 
dell’Vniuerfo . 

' O quanto mi rallegra , emidilata il 
cuore, altiffima Sapienza, la lode che 
voi m’inlegnate. Ma quando verrà quel 
giorno fereno, e bramato, nel quale j 
fciolto da quello cfilio incominci cool* 
tutti i .fanti vna lode pura, lieta , (anta, 
perfetta, eterna ? Certo che quello de- 
fidcrio mi tormenta ; poiché non podio 
fare altro, che afpirarc a voi, ò Giesù v- 
nico gaudio del cuor mio • Non li tro- 
tta huomo in quella vita , che non ami 
qual eoa', c non la cerchi con i diligen- 
za per acqu illà ria, c quietarli . 

Ma voi ben Capere, ò pietofiffìmo 
£ «•> mio > db: io Inno tutto abbondo- 
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nato in aoi,c che Panrrtia^tnra non ama, , 
non cerca, e non brama altri ebe voi» • 
con iì grande affetto, che doue non tro- 
tta voi c forza che s 'affligga, e fi tor^ 
menù. ^ 

Entra dunque fc vuoi confolarti,e 
patteggia nel pomaro» e giardino dell^&qg 
mia lode, per che non v'è trà voi più fi- 
curo, e certo preludio della beatitudine 
eterna, quanto|fempre lodarmi con al*» 
legrezca di cuore lieto, e contento. E la 
mia lode non hà pari ncllM uminareja-* 
mente, nèl mitigare le croci, nel vincere 
gli fpiriti maligni , nel difcacciarc le me* 
Clizie, Se i faflidi, e nel pacificare , tran- 
quillare, c rallegrare l'anime. Jc mi lo- 
derai con la voce» con il canto» con hua 
falmodia,con il cuorc>eon le meditazio- 
ni, con le parole, e con i fatti ; cauccllt-k 
rai tatti i tuoi peccati» impetrerai la mia 
grazia, Se il perdono, edificherai il prof- 
fimo, confederai l'anime dei Purgatorio» 
haurai gli Angeli amia, e familiari, c mi 
(arai Tempre cariffìraol, c eoa viucrai , c 
morirai (amo, «felice. 

Sii dunque Tempre il cuor mio vna.# 
fiamma ardentiffima che fuapori la ro* 
tra lode, e s'vnifca con l’amore di tutti ^ 
i predefiinati, e de i primi Serafini dd * 
Cielo, e con quella infinita carità con la 
quale l’Eterno Padre ama voi, chefetc 
fuo vnico figliuolo, e cari/Emo. 

VtlU raftpt tifiti ver* ,c 
pcrfcitd in Pk, 

CAP.. VLTIMO 

ComtDti'c vn 4 cjfc/tfy ftmflicifimx* 

I O vengo buri, • Eterna .f apfenza-* 
per imparile da vai come difccpola 
la verità d'vna perfetta introtncffionc» 
e raffcgnaziouc in Dio. Ditcna dun- 
que, quale è la via per arriuare a que- 
fio fine altilsimo • 


Non 




» emione va 

,■ Non fi pu?> ridotte vu'anima nella-# ziont %& opcranoW* 
tua origine., fe prima non fe»*’’’» 

Dirà di Dio, cioè, che egli e ilpn«o» e 
teropliciflìmo principio di tutto 1 «Sere, 

&crM t (Tenta impenetrabile, e lenta 
nome, perche non fi potendo D o inten- 
dete, non fi può anche nominare ; onde 
ouanto I intelletto creato intende, ader- 
ba, se attribuifee a Dio tutto e poco, e 
la negazione, e vera, perche Dio non é 
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Dio? ; 

Stcflfi(fim*,ma la Diulnita non gene- Ss& 

ra/nè opera, • Dio opera, e genera» il * 
che nafee dalla diuerflcà delle perfone » 

«he l'intelletto diflinguc dalla DiuinjL-# 
effenza, ma nello fletto fondo fono vna 
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cofa mcdcfiina*, poiché netta natura Di* 

sssssjxssKss 

&£:,t£ 3 szi. 

« «■s ^ a a^ aagasg SàtaM-iiff ?r 

tìSÌSSlSSSStìSi * — 

IO euuifirnTce.eraanca a fe fteffo per fono nelle creature . . 

!°’ e, uin ordinar a in_« O abifso itncom( 


tO,C qui IUÌUM.»W 1---- - -- - 
dntrouerflone diuiaa » & ordinata m-* 

Dio , come intenderai . . 

. Ma fe Dio è vna eflcnx.a fcmpUcifli- 
P* ma, onde nafee che noi lo chiamiamo 
con tanti nomi, di Sapienza, di bontà, di 
Giuftitia,e Mifcricordia. Come può fta- 
re tanta multipliciti in vna eflenza vni- 

di atcribnti nello p™, c fi di a -p 
fte^fo^odiuino, non è altro, che yna Maqueften^ 
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io neue creatine • ^ 9ftT 

O abifso itncomprchenfibile di fom.**i 
ma (implicita. Ma ditemi, ò Ererna Sa- 
pienza, come fono (late le creature in 
pio auanti chefofsero create ? 

Come nel fuo eterno efemplarc* 

E che cofa è l’eterno cfcmpUre f j 
I/cfscnza fcropitcrna di Dio in qua- 
to per comunicazióe di fe flefsa fi fcun* 
ponófcerc alla creatura.. 
Idee eterne non fono di» 
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icropliciffinia vniti 

E che cofa è quefto fondo ? 

L’origine fontalc da cui deriuano l €• 
• — .«»>n,iin!r,n«f Diurne. 
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ftintc <Ja Dio, nè di cfsenza, ne dr vita , 
nc di potenza : ma fono Dio in Dio , & 
vna flefsa cola con Dio, c non minote 
diluì. Vfcitc po’ da Dio per creatone, 

hanno la propria forma, loftanza» Se cf- 

fensa, diuerfa, e didima da Dio , e cosi 
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Enr. 


Enr. j^ origuic »l»uk*»w i - 

4P- mattazioni, e comroumcanie Diurne. 

Ecbecofa* quella» i V.;. . 

t*r. L’ifleffa natura,^ effenza della D^u,- "hanno Dio per 

nltidelle jxrfifne fiìlduce nell. Tua vni- principio* come creature lo riconofco- 

in lei manca «^SVpiù nobile, c più alca Tef- 

^licita, ogni azion ^ _ fenza della cratura in Dio, in fc flefsa ? 

natura Diuina femphe, filma, & vna crca[ura ; n D ; 0 non 

"T’SS virtù Onnipotente . Dio ; con tutto ciò la creatura in fc flef- 
E che cofa è . quella v^,efacu,d» ^on a quale (ù 

U-hcreruoloficf^percheDio 
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S»f, 

Enr. 

Smf. 
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GfEXÀEJT ATJCjL # 

U cfean’one ha ordinato diuinaracn- effcnza,!a quale effendof! fcparata «fai* 

•* “«©.le crcature,qucftc naturatole»- la fletti Onnipotente di Dio , non è al- 
te u (guardano il fuo principio, e ficome ero, che vn mtTcro nulla. Secondo, co«- 
ticono da Dio, cofi ritornano a Dio . . fiderarc la Tua natura, coinè prodotta, « 

■h. . do . ndc "*<«,0 Signore il peccato, confcruaca ncll’cficrc da Dio, ma infcK- 

•’^riniquita, l'inferno, il Purgatorio, i Dia- cernente per propria tnalitia dc’vizJi 
uoli? fc ogni creatura è da Dio, e ritor- macchiata, e quella per mortificarla^, 9 

* aa Dl ° • , , • purificarla , e purgata riferirla in Dio ! 

1 crche douendo la creatura intellet- T crzo.follcuarfi in alto , e eoo vna «- 
t^ale , e ragioncuole riferirli nel Tuo ncrofa rinegationc odiando fe Hello e 
principio, & io Dio, fi riuolfc difordina- togliendoli alla molriplicità d’ amore * % 
tamenre,e con proprietà , e flolra coni- creati, rinunciarfi tutto , e ra (legnar fi 
piacenza afe ftefia , quindi ▼feironoi perfettamente io pio, e nel fuo bcncpla- 
Diauoh,l inferno, Se ogni malicia .. cito in ogni cofa,tanro nel patire, qttfto - 

ndgodcrc.tantonell-opcrarc Malati- 
. >*GY E. nuncta fia fatta con gran forra di fpirir# 

• . per non reperer mai fe fleflo da Dio ; 9 

\ ** i k4i ***tcra dee l'huomo ritornare cofi (irà vno fpirico con Giesù Crifto in 

inDto. vnità femplicillìma, riguardando , de •- 

C pcrando ogni cofa in Crifto , e per Cri . 

Omefarà dunque chi s’c partito Ho , e potrà con r\iolo proferire quel 
da Dio a ritornare in Dio , e rac- tg» trasformata alti fimo , cioè rafie* 
guidare la Tua felicità perduta ? gnato,c nò piu fuo, ma di Giesu Crifto, 

. c r Giesù Oirifio , il quale e vero diccndo.ftuo cgojam non ego viuit veto 
fi» t» Dio, e vero huorao, e per 1 a fua eccelle- in nte Chriflm. Quello è quel che vuoi# 

* a & incomprchcnfibilc dignità , con il dire raffcgnationc di fe mederao in Dio 
nalore della fua paflìone, e morte fonda cioè clic tu lafci,$c abbandoni te mede- 
i meriti dc’fanti,& e capa della Chiefa ; fimo per non disfare, ò ridurre il tuo cf* 
onde chi vuole ritornare a Dio. e diucn- fet naturale in nulla, ma per annichilare 
, ; tare figliuolo dcll'Ercrno.Padrc, bifo- ogn.i tua proprietà , e per amor di Dio 
gna* che fi partala fcftcflò , e con vera dilprcwarc te fteflò con profonda vmil- 
raffcgnationc fi conuerta a Giesù Giri- ti . Et aU’hpra sì, ò Enrico , che le cole 
fio per arriuarc all’ vnionc beatifica-# tue andranno bene . 

I»r. della gloria. % Ma perche, ò Signore ? . 

E che cofa e quella vera raflegnatio- Perche guftcra/gli ftillicidij del Para- 
ne in Dio per Crifto ? difo,c ti foUeuerai , fe ben di lungi, per 

Hora atteudi a ine . Doueudo l’huo- fiiniglianza allo (lato felieiffimo dc’San- 
mo habitare dentro a fe Hello , e nel fuo ti » i quali fono talmente raftcgnatl In r 
centro, che e Dio, mentre vfei faora all’ Pio , che non fi riuolgonp filai a fe# 
amor proprio>drYe medefimo , e delle flcllì . 

creature vfurpandofi , quel che era del E quale è quella rafiegnatiooc da* Enel 
Creatoresrolfe per fomma cecità fe me- Santi in Ciclo • 

ddimo a Dio , e viziofamcntc fi diffufe E vna ebrietà diuina,& ineffabile # s*>. 
nelle crcaturciondevolcndof renderei perche fi come l’cbro fi dimentica dife 
a Dio fc ftcflb.debbc valcrfi di quelle^ ficflo.e non è più padrone di fe medefi- 
conrcmplazioni interne. E prima intcn- mo, cofi i Janti raJTcgnari in Dio man- *»• 
dere profondamente il nihilo dclj* cairn à/c fieffi perdedo in Dìo ogni loro 
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fi ché HOrt ptìffono ritornare 
■tìfu^à fe ittcdeftmi» vmendd con Dio 
remore frastornati in Dio ; fi come vna 
(fili a di vino gettata nel fiume*. ò nel 
*arc perde II cotorc*, Se ik kporc ih vi- 

no» e fi trasforma in acqua. 

JE»»v Dunque t pariti in Dio perdono la Io- 

•ró natura, Se effimza ? 

Sap. Nò , ma io Dto rimangono prilli , Se 
-abbandonati da ogni defiderio humano, 
e mancando perfettamente a fe fitffi, & 
ad ógni l*td volere, fi Ibmmorgono nel. 
U Diititia volontà, e nonpoffòno vote. 
W, fe non quél che vuole Dio.I.a natu- 
rale rdfcnaa ,ela(leffa , ma veftira-* 
d’vn’alrra formi), d’vh’altra gloria, e di 
f nMkra virtù, cioè della Dluina effeuza, 
ton là quale vàiti fan 00 vna rteflr * co-* 
fi con Dio non per natura, ma per gra- 
fia, c di lume ineffabile glon'ofo,di virtù 
ttertia per voler folo quel che vuoici 
Dio. È quelli doni alfilTimi tono conccf- 
0 a tutti i beati per la loro perfertiffìma 
Mffegnazione, e profondiffìmo abban- 
dono di loro fteffi in Dio. 
t QrteftaGiesù mioù vnaratTegna^to 
tur neTclVe G può più ammirare , che imi* 
tare, e chi t colui tri noi, che non ricor* 
fii alle volte a fefteffo, e non rifguardt 
fc medcfmio,raKcgrandofi nelle profpe- 
tftà , ò compatendoli nelle auucrfità. 
Troppo difficile in quella vita di morte 
c amare puramente fe.'fleffo? per Dio fen 
L t za inclinazione di propnetà alcona, 
fenza mai rcfletterfi à le licito, Se à’fuoi 
Voleri. ' 

Sàpi * Io non ti chiamo alla raffcgnatióne 
de i Sami, la quale è da voi altri incora- 
©rchcnfibilc, perche le tue neccffità na* 
turali, Se imperfezioni non lo compot- 

** tana-, ma Tappi ad ogni modo , che la_*> 
raffcgnatióne vera de mieiferui è vh’ 
imitazione di quella de i .Tanti del Para- 
dito ; onde fi trouano cri mici eletti 
•cimi animi purismi deiformi , i quali 
■viuono in vna perfetta obliatone del 
«Mondo, ♦ di le (Itili , coafcruando 

;-v. * *j 
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virtù (labili, immufabitì j ff quàff etèflté 
a fimiglianza di Dio . Gome'qucUi , Jehc 
già fono per Diuirta partierpati^a tran*- 
formati nella nlia immagine , e itdTvtrf- 
rà del primo loro cfemplare; poiché fi , 
come Dio non può volgerfi ad altri, che 
a fe lleflò,, così quelli non penfaao, non 
amano, non vogliono altro che Dio, Oc 
il fon alci Afono beneplàcito. Quello fla- 
tod’vnionc, è di raffcgnatióne fi trotta 
perfettamente in ParadUo , matti voi 
altri in alcuni ottimi , e tariffimi, non 
Tilleffo, maparcrcipato ,òpiù, ò metter 
conforme a i doni della mia grazia. 

S È Ù V E. 

Cerne la raftfn fittine vera tmfìjfe nel 
patire , enti Imperare . 

M A ditemi, ò Sterna S apienta_> » 
come patifl 4 ond,e conte mnofo- 
no i voffri ferui, i quali in quella vitine 
tono con verità raffegnatt in Dio. Cer- 
to clic io crédo, che queffi tali fieno fe* 
guad d'vna vita puriflìma,e fedeli offerì 
tutori d’ogni più Tanto inflituro appli- 
candoli con ognitorxa di fpirito (empie 
al meglio. 

Non può effer bene raffegnato in Dto 
chi non c fcdcliffìmo nella legge , e pu- 
timmo nella mente j perche efii ama le 
creature, e se fteffo»e li parte[dalla punì* 
tà del mio amore non potrà mai perfet- . * 
tamente rinirmziare ad ogni Tua volita. 

Ma i mici ferui viuono ntU'ottimo , raf- 
fegnaci dentro, e di fùora , e liberi da-* 
ogni proprietà di corpo, e di fpirito. Nel 
(offerire i trauagli fono talmente forti, e 
coltanti, che deprezzano il patire, e non 
lo fliman© per amore della loro fama— * 
raffcgnatióne , Se alla morre fono di tal 
-menicra inclinati, che non folo larice- 
nono con prontezza di fpirito dalle ma- 
nidi Dio, ma l’amano, e la bramano più 
di qualfiuoglia teforo del Mondo, nè vo 
•gl tono pure vn momento lòto di vita 

fuora 
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fuori del mìo voler*. - • • ’ v* ’ v ’• A 

|f> Ma per incaminarii, airottimo d’vna. S E C V E • 


▼ita ben radegnaca. che cofa è la princi- 
pale, l’intendere, ò l’operare ì 
ia,. Nè l’vno, nc l’altro/c difururamen* 
re fi confiderano . E che gioirà l’inrcn- 
* derc fpeculatiuamente, che cofa 

virai» vnionc, c laflfrg nazione, fé non fi 
mondaci ia m turale non fi lìbera da” 
vizi do mando le Tue paflìont, Se efcrci- 
«andò arduamente, & in pratica la ?«-’ 
-dei incela. E qttam'aUaroente incendo* 
oo»efi perdono» perche Scompiacciono 
•ella lor dottrina, e fe ne vngiiono per 
•difenderli ..e la tirano ad vna f-ufa libertà 
di vita» come pare» e piace a loro. 
Quefto è abufo del faperc » c non è 
Zar. tnarauiglia, che molti dotti fi perdono; 
ma non c già abufo il viuerc con grande 
nuderà A »c con molte altezze di ùntjt 
penitenza. ^ 

Sì, quando l’efternocorrifponcfc all - 
Interno -, ma la vita (bloeftcrioreafpra, 

Ssf. 

e (citerà non e d’huomioi raflfcgtvati in 
Dio. E pure il padre! vna immitazione 
** r ’ di Gesù Chri fio , edcllafua Croce. 

, Meglio difeorrcreMi fe auefl-t detto 
vna firatilaz ione d’imi taoza di Croce 
Qucfii non vogliono attendere alla vita 
Sap di Gicsù Chri fio clie fù mite » vinitif- 

fima jonde facilmente biafimnno, < » 

giudicano gii altri-, anzi deprezzano, e 
condannano chi non viue comcluroyc 
fe* lo vuoi conofcere » toccali nel vino 
contro la loro volontà >e ripu.azione r 
e fi turberanno fuptrbi, ni rieri, Ukgfrofi» 
inquieti; dichiarandof» ben- pretto, c Uè 
non fono rafsegnati. nc hanrlo marito 
parato ad abbandonar li io Do dii vero» 
nc a morire a fe ficùbc loro propri, vo- 
leri v pei che finto quel face» auserò di 
vita ciUrtvi, conteranno le pafsioni vi- 
lle , e tur. dicono > e difendono ia loto 
propria volontà. 


•L *i 





Come t'anima raffegnata perfettamente 
»n Dio, diu enea vna ftejfa cofa 
con Dio . 

Ndenafcc dunque la vcrarafse- Sta- 
gnazione interna; & edema de 
gli eletti con Dio in vnità perfetta. 

Della generazione » c figliolanza di 
Dio, perche efiTcndo tutti i mici veri fcr- 
ni figliuoli di Dio, come hai letto in Gio- 
uani : Bkdù cis potefatem filios Dei fe» 
ri, qui ex Dco nati fune , confcguifcono 
per grazia la naaira, e l’operazione di 
Dio; poiché fempre il generante pro- 
duce vn fiutile a fe nella natura, e nella 
operazione ; onde il giufto rafsegnato in 
Do, in quella vnione con Dio,cht_> 
c ecerno, vince ogni tempo, & in lui go- 
de vna vina beata, anzi di vana vna ftef- 
(acofi con Dio. 

Ma io non intendo come tante crea - Zmi 
ture didime, c di oc rfc , in Dio abbiano 
vn’clser (òlo. Scilgiutìo infrnirnmente 
è dioerfo da Dìo, confi l'iflefso / e le è 
crcflt ura come c Creatore . 

Figliuolo, me/K re che tu attendi a»- ^ 

lenii, e vuoi comnr’nciace la via della 
cognizione naturale, non farai mai ca- 
pace di quel die t u domandi , perche^ 
la verità diurna s-’t mende aKrgli<rtlOf)u» 
mren.krutc», che intendendo Il tempo,! 
rifornita iti D o e vna (Ufsa cofa, c i’cà* 
ter temporale delle crear iu e nella natu- 
ra» elsenza di D e vi ita lenza dfuet - 
fua - Leu a ci l'opra i lenii v de intenderai 
quel clic tu brami . 

Oji Bruii off tritio fuori di /e> e %>• 
fee qua fi dodici fiumane Abbandonato 
dufnft elìcmi , dalle loro opera\iont \f 
che non fa pota ft ti a nel Alando, o fio- 
ra del Ajondoy poh he $// quii ratto non^ 
inttndeua, ne (cntuta sdirò che Diavnì- 
co, e fernp/ècifimo, fcn\a apprenderti 
t/iohitpdme, o dmerjna ni creature. Afa 
fmto il rutto, re. ornando al fito Dialoga 

G a U 
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U dijfc U Ditti** Sétfit/tLA. 
f»p. Che co fa ci cfuteruenuto, ò Enrico f 

doue fri Raro, die chi intcfo f Non ri 
difs’io la verità ? 

r/fr Sì Signore,c certo che non lliaurei 
tanto bene creduto/c non l'Iuuefsi prò- 
uaio, e già mi pare intendere douc ten- 
etele douc finiicc la uica, e l’inrclligcnza 
d’vn'anima rafsegnata, e rimefsa in voi. 
In fatti il fenfo apprende molte eofe a 
diflintr, diuerfe, c lo fpirico l'intende in 
Dio lenza diuerfita . 

• Ecosi c, perche l'anima per via di raf- 
^ degnazione perfetta può arriuarea per- 
derfi con inlinito acquilo in Dio, de o 
teppe 1 lirfi nella diuina risenta, e nel fu« 
fondo conofccrc fe, ftcfsa in Dio lenza 
diuerfita, non già con immagine, lumi » 
e forme create, ma con lo Itcfso Dio j e 
Tappi che mentre tu intendi Dio, R af- 
fermi, che egli c mente altiflima, intel- 
letto puriflìmo, Efscnza, bontà, virtù , 
«more, e felicita, tu fei in infinito Ioni* 

, ■odaH’intendcrc Dio piu che non èia 
terra del Cielo. Solo chi arriua in que- 
llo fondo della Divinità, in cui tutte le 
cofsc fono vno Acfso, penetra, & inten- 
de Dio non Tintcndo - f perche l'intcndc 
mcoroprenfibile, c qui Panima non fi 
conolcc diuerfa da Dio. Ma tu non puoi 
cfser capace di quella cfficacifiìma in- 
woucrfionc dello fpirito in Dio, quan- 
do l'anima in quello abifsodi diuinita 
trasformata ncJPvnitàdi Dio, manca 
‘tutta a if ftcfsa, k in quel fondo perde 
ogni difiinzione , non quanto alla mrv- 
ra, ma quanto alla fu a vita, c capacità . 
Nondimeno attendi, che fi come chi fi 
trasforma nell'Eternità non ha più nè 
palsaco,n è futuro, ma ogni cola prefen* 
te, così chi cangia neh’vnità di.Dio, go* 
de k*co vno flcfso efscic , c fenza diuer- 
fita. Ma quelle grazie altilfiuic, e finali 
di vnìonc perfetta, Aabilc, eterna, fono 
perfezioni, e felicità dcteteatùR a quelle 
fontane di gloria non potete bere voi al- 
tri viatori, le non per vn pi «colo assag- 


gio di breue caparla* 

Come dunque, ò dolciftinu Ripieni gjfc 
za, viuerà cooperando rimonto in que- 
fto fondo con Dio 2 perderàTorfe le lue 
potenze, c le fue operazioni? 

Nò, ma quando l'huomo manca tut- 
to afe flcfso, e ncll'ecccfso della fila v- 
nioncconDio, diuenta vna ficlsacofa 
con Dio , fi come non perde la natura » 
cosi non perde le fue potenze, ma noa 
opera più come buome, perche vede , c 
prende tutte le cofe create in quella in- 
finita vnità.. 2" ra voi gl’ingegni fiumani 
confidcrano le cofe naturali nella filofé*, 
fia, come dependenti dalle loro cau te, j 
naturali ; ma i miei ferui volano più alto 
c prendono le cofe come vfeite da Dio, c 
per quello riducono l’huomo dopo la i 
morte in Dio, purché nella fua vita 
mortale vtureonformc al voler di Dio; 
e quefli poi nella loro intromefsionc di- 
uina , &.in quella ccccllcntiffima, e (la- 
bile vwtà prendono fc Acflì , c tutte lo 
cote create ìq quel modo , ch’cfsc furo- - 
no per ogni eternità). * 

Ma come fi conofce qui l’huomo per *- 
creatura , fe neh’ctcmftà , & in Dio _ 
non fà altro che Dio. Non può già *** 
cfserc la medefima natura urcata,R 
increata ì 

In quella vnìonc conofce d'cfsere crea 
tura, c che quando non era, intende. S*p # ' 
conforme alla fua idea in Dio, che non 
era altro ebe Dio , come difsi al mio fcr-; 
uo Giouanni : Quod fatlnm tft, in ipj*> 
vita erat . Io non dico, che l’huomo Ha, 
creatura c Dio, perche Dio non £ altro, 
che trino, & vno ; ma che l'huomo me- r 
tre che è in Dio per fe flcfso in afia ma- . 
nicra, R ineffabile, diuenta vna ficisa 
cola con Dio, c pure ritiene l'cfscr luo. 
proprio naturale, e non lo perde , ma lo- 
gode diurnamente deificato), c coliviuc, 
neli’ottimo, perche non .perde quello» 
ch'egli ha, R acquifia quel ditegli non 
ha , cioè vntefser diuino eccellenti- 
flìmo • Così tempre l’anima ki Dio 

rimane 
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■inane creatura > maio quel fonda di 

*1 diuinità, in cui perde fc ftefla, non pcn- 
fa fé e creatura, ò nò, ma prende la vi - 
ta, l'cflcnza Tua, la Tua felicità , e tutto 
quello ch’ella è da Dio* e fi and® fiiTa,& 
, immobile in Dio , fenza dire nulla di Te 
fidTa tace , c tutta fi ripofa in quel fon- 
• do d’infinito bene , ne conofcc altra cf- 
fenza fe non quella ch’c Dio. Ma quan- 
do l'anima conofcc di contemplare , & 

. intendere Dio , efee quafi fuora di que- 
llo fondo, e con vn’ordinc naturale fi 
ìimette a fc ftefla. Quella è cognitionc 
yefpertina, perche intende fe medefima 
con difiintione da Dio , c quella c ma- 
tutma. perche fi conofcc in Dio fen*» .« 
immagino e fenza diuerfità,e fi come è 
Dio in fc fteflò . 

fjsr. Ma fc non v’è raezo alcuno tra Dio , 
c l’anima, come s’vnilce ? 

, ^ crc hc l’ cflenza dell’ anima fi con- 
giungic a ^’ «flenzà di Dio, c 1 epotenze, 
c forze del!* anima con 1* operazione di 
Dio, & all* hora l’anima intcodc d’cflc- 
rc vnita con Dio nel filo fondo infinito, 
in cui gode fe ftefla . 

J Bori -E l’huomo in quella vita p ab arrida* 

re a cosi alta vnionc ? 

Ssf. . Si, non per le fue forte di fpirito, ma 
in qualche ratto diuino j e.fngacc, ma 
all bora lo fpirito c /òpra il tempo • 

tur. ,n ratto pwo peccare, ò nò? 

5«p. S’ egli torna a fe fiefiò può peccare , 
ma non pecca già in quell ’vnione, come 

« hai letto in Giouanni: Qui naius efl ex 
Deo peccammnon facili qtieninm femen 
ipfius iti co manet . 

E quale c la fua operazion in e cosi 
altavnione. Jf * 

Vnica,cfolaj perche vnot Iffondo 
della fua vnione , & vna c V effenza di- 
urna . 

£»r. Che? perde forfè allliora l’intendere, 
de il varierei 

Su», ma i° poffiede foleuato , & agi* 

tato, c meflò folo da Dio . 

Majn qual modo dunque s* intende» 


che l’anima in Dio perde tutta fc ftdtìL 
Perche non intende , nè vuole altro , 
che Dio , c perche in quella vnione nom - 
intende nc fc ftefla, ne creatura alcuna, 
nè mcno^rirorna a fc medefima , nè fi 
riflette al fuo proprio intenderci vole- 
re, ma giace tutta fommerfa nel fondo 
della Diuinità , e qiliui tace , dorme , o 
dolcemente fi ripofa . Et all’ hora con 
verità fi dice, ch’ella perde fe ftefla, no* 
quanto alla natura, ma quanto alla prò. 
prictà delle fue potenze, non intcndcn- .. 
do , re volendo piu diuerfamcntc bora 
vua cola, & hoi a vn* altra} perche fuoc 
di Dio non ha che bramare altroJs que- 
lla c la fua perfetta liberti, Che non vo- 
gliale pofla volere altro che DioJI che 
c a dire, che non voglia mai nulla di ma 
le, e che voglia fempre ogni bene, Ondo 
hai letto nel mio feruo Agofìino : Telia 
hoc boriMtn tolte tllud , Cr confiderà bo- 
ti um in fe fi potei, & tllud efl fummu& 
bonum in quod tendi fui. 

1 Ai 

S 1 G V E. 

Delta vita, e conuerf Anione del Gittflè 

bene riffeytate in Die . ' - 

D itemi hora per grazia , ò altiflìma 

Sapienza, Il giufto bene raflegna- &K 
to in Dio, come viuc tra gli huomini , e 
come fi porta negli accidenti vmaai: c 
nelle Cofe , che g li occorrono in vita di 
giorno in giorno ? 

Viue morto a fc fteflo , a* difetti , e a 
tutte le cofe create, e fi porta vmilmen- 
te con tutti > profondandoli più di qual 
fi uoglia altro hiiomu con la virtù dell* 
vmiltà E perche nel fondo della diuiniri 
egli intende tutto quello , che conuicne 
di fare, ricette tutte le cofe.come le fono 
in fc fiefle, c come vuole Dio. E nella^» 
legge è libero, perche ©Aerila ogni mia 
volontà per amore , fenza legame di 
forza, ò timore di pena . , 

Ma s’ egli vme con raflegnazìone in- 
torna fcpolto in Dio , c nella fua diuina 

<« 3 va- 
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volontà) rimane egli anche libero dagli 
' efcrctàj ePemi fpi rituali ? 

- Poe hi iti mi ari iu no a q erto fcgno 

fenza confumarc le torve del a m Lj» , 

' perche lo Audio di (empie rsff gnarfi 
in Dio , e morcificnrfi in ogni co Gl-* , 
con fu ma le middle vitali . Ma tu 
‘guardaci da Ùmile e >i f linimento, e 
fegui pure gh cfetc.zil ip iituali e ni 
numi , e baft iti Capere quei che tu dei 
' fare, e quel che dei lafciaro . 

* Quale dunque e 1* opra principale d* 
Zwr. yn'huoino raff gnr eo in Dio ? 

' La fteffa raffegnationc , Se il Tuo o- 
jg kf. p C r are è viucre in vno abbandono co- 
tale di fc fteffo in’Dio } il che è vn’ ozio 
fanco, e perfettivi no, perche così ope- 
rando fi ripofa in Di a, e bofand a ope- 
ra altamente, effendo la raffegnazionc 
‘in Dio vn’ opera d'amore , e di virtù 
perfetta. 

1 ìnr. Ma come tratta, e come conu?ru_* 

con il profilino fuo ? 

SAP. Viui famiharméntc con tutti gli Imo 
mini Tenta impreflicni d’ immag n , ò 
ricordanze Immane , gli ama Ceexz ac- 
ciacco, d’affetti, e di a mori,e gli compa- 
tifee ne’‘crauagli fenz* anfietà,ò follcci- 

tndine. ^ gPX 

Zar, Ma fe viuc tanto puro dentro, é fup. 

ra, coinè è obligato a confcffarfi ? 

La confezione , che fifa d’amore e 
frp, più eccellente di quella , che fi fide’ 
peccati. 

Jgr# In che maniera fi egli orazione,? co- 

* me offerifee le fuc preci a Dio ? 

z.a fua orazione è vnliffima , perche 
* e di fpìrito, fi come Dio e fpirito ; onde 
prima raccolto internamente ricerca.-» 
con diligenza fc ne’fuoi interni foffe ira 
pedito da qualche mezzo humano di 
immagini . di fantafmi, ò di affetti , ò 
pures’cglifufferiuoltoa fc fteffo con 
qualche proprietà, che gli toglieffe Dioj 
e così cfaminandofi , fpropriandofi , e 
, - purgandoli ne* fuoi fenfi ad ogni luaga- 

xione d’ immagini, ò di affetti Immani » 
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offerifee puramente te fue preci a Diq« 
e per honore del fuo Tanto nome, non 
volendo fc fteffo, ma la gleria di D o , e 
f. Iute dell* anime . Onde rimane nelle 
fuc potenze fupreme pieno d’ vna luce . 
d ulna, la quale Io fà cerco, che Dio è la 
fua vita , la fua effenza , Se ogni fuo 
bene, e quello, die opera injui, e ch’egli 
non è altro che fuo iftrumcnto, adora- 
tore, e cooperatore . 

Come mangia, e come dorme? 

Nella parrefenfitiua efterna mangia, 
dorme, e foddisfà a tutte Paltrc nccefil- 
rà humane come fanno gli altri hui ra‘« 
ni, ma nell* interno di mente, e di fpiri- 
to non mangia, nè dorme, ne s’ applica 
con affetto alle fue neccffiti corporali j 
alai nent’ goderebbe I e bo, e fi ripofe- 
rebbe nella fua parte infima, e bcttiale . 

Ma qual’ e la fua efterna conaerfa- 
zionc ? 

Non hà moire regole, nè infiicutimc 
molte parole, ma parla poco , e fcmpli- 
ccmentc, e la fua conucrfazione è benjc 
coftumata, e tale, che cutte le cofc efea- 
no da lui fenza lui, e ne* (enfi è quieto, 
e placato* ^ 

Sono eguali i fcrui voftri raffegnau , 
ò pure d ffercnti? (cguono Tempre la uè- 
rifa, ò pure s* inganano alle volte con 
falle opinioni. 

Chi e più e chi e meno raffegnato : 
ma lo feopo principale è lo fteffo in tue-*’ 4 ** 
ti . Quando fono r affiati a fe fteffì , 
hanno lópinioni come gl' altri : ma 
mentre fi folleuano fopra fc flesfi ia> 

Dio, il quale è pui isfinu verirà, viuono 
pieni di perfetta faenza fenza ingan- > 
narfi, ma non fi atribuifeono già nulla • 
a fe mede fimi , nè fi viurpano quello 
eh’ e di Dio • 

* Mi d’onde nafee ,che alcuni di loro Enr * 
fi trouanoìn grande anguftic di cofipicn- . ^ 
za, & altri in molta larghezza - 

Perche gli vni, e gli altri fi riudgono s *h\ 
a fe fteffi, i primi fpiritualmcnrc , e pe- 
rò patifeono l’ anguftic delle loro pro- 
prietà , 
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pfj'ctà j ? fecondi carnalmente j onde s r Mi quello balli , o Enrico » perche 
allargano per ioddisfarc al corpo . Mi non s* arriua a quelle verità occulte j. 
ibi non ritorna a fc Hello, e fi confcrua domandando, & interrogando, ma prò- 
fempreriraeflb, &: abbandonato io.# fondamente raflegnando fc ftcflb , con 
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Reftò tanto innamorato il B. Enrico da.» 
quelli sì foaui rifpofte dell Eterna Sa- 
pienza! che per dolcezza di fpirito com- 
pole vn’ Officio piccolo dell’ Eterna 
Sapienza, quale mi e parlo bene 
I; ioggiungerquìperdiuotio 
. v • ne de Fedeli. ‘ 
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tyJ*nUirem mertris, Se corpons . 

Jfc. Donet nobis /efus fapientia Patria 
Hic verfjciilus,5almem. dicicur an* 
te.Laudcs, Se omnes Horas 

D Omime labia me a peri e s. lFfc.Et oj 
meum annunciale laudcm mam. 
Deus in adiurorium meum intende. 
Jfc. Domincad adiirj.indummcfeftina. 

Gloria Patris, Sce. ó’icuc crai Sec . 
Inuitatqyium. c Ae»ernc ^apieociae fon- 
rem adoremus . Et prò gloria nominis 
eius iubilcrnù 9 ,Pfalmus • 

PfollTUTS 64. 1 

V Enirc cxultemur Domino,iubilc- 
mus Dco fallitati noft’ro • praroe- 
•upcmusfacicm eius in confeflionc ,& 
in pfalmus iubilemus ci . Aecernx .Ta- 
picnti* fonte adoremus , Se prò gloria, 
tee. 

Quoniam Deus magnus Dominus , 
Se Rcx naagaus fuper omnes Deos , 
quoniam non repel lec Dominus plebe 
giara quia in tnanu eius funt omnes^fì- 
mes terra* , Se altitudines montiumipfe 
•onfpicit- Et prò gloria &c. 

Quoniam ipfius cft «are , &»pfefc- 
. «;t illudi & aridam fundauerunt raanus 
c ins: renile adoremus , Se procidamus 
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ante Dami, ploremus corara Dorai»#* 
qui.fecirnos , quia ipfe cft Dominus 
Deus nofter: nos amen» populus eius * 
& ouespafckx dus. ./Eterna: Sapienti* 
fontera adoremus. Se prò gloria, Sec. 

Hodic fi voccm eiusauditritis^iolite 
obdurarc corda vedrà ficut in «xacer- 
ba tiene leeundum diem tentationis ia 
deferto: vbi tcntaucruut me patres ve- 
liti, probaueruar , Se vidcrunt operai 
mea. Se prò gloria, Se c. 

Quadragiataannis proximus fili gt» 
«eracioni buie. Se dixUSctnpre Ui crrant 
corde: ipfi vero non cognoucrunt via» 
meas , quibus iurani in ira mea , li in- 
troibunt in requie» meam . /Etcrn* 
Sapienti^, Sec. 

Gloria Patri, Se Fiiio,&c.Sicut crar* 
Sec. Et prò gloria, Sec.j Eternar Sapien- 
ti* fontem , Se c. Se prò gloria nomimi» 
eius iubìiemus . 

Hymmus . 

Efu ditlcis memoria * 

Din; vera cordis gaudra » 

Sed fuper mcl. Se omnia* 

Eius duicis prcfencia . 

Niki! canitur fuauius » 

Auditur nii iucundids > 
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Nt’I cogiratnrduclius , '*'1 

Qaam IcfusDc» Fiìtus. 

7«fu Ipes pacnirentibus : • 

Qaam pius cs percntibns : 

Qaam bonus cc querenùbus » 

«Sed quid inacnienubus/ ’ i 

Alterna Sapienti! , 

jTibi, Patrique gloria , » . ac* r 

.Cum fpiritu paraclito, - .■£, 

Ja fcmpitcrna faecula . . . 

Amen. - !d : : 

Pfalmuséj. i. 

I Vbilate Dco oranis terra , pfalmurn 
die ite nomini ciusidate g'oriam lau- 
di cius. r; 

Dicitc Dco , Quarti tcrribilia fuht a- 
p era tua Domine, in uiultitudinc virtù, 
tis tux mencicmur cibi inimici tui. 

Omnis terra adoi et re, Se piallar tibù 
pfalmnm dicat nomini tuo . 

Gloria Patri, de Filio,& Spiritui SaA- 
Jto. Sicut e rat, dee. 

^riiphqna.J'apicniia ardificauit fibi 
domum.fcidit cotumnas feptem: fubdi- 
dit fibi gcntcs , fupcrboami , & fubli- 
nuum colla propria vii tute calcauit. 
s-ép autem in Domino gaudebo. 

Jjk. Et exuJtabo in Dco Jefu raro. Pater 
noflcr . 

tfcncdidtio . lefus •S’npiegtìa PatrÌ5,de- 
pellat e linda aduerfanua nobis . f 
ft* Amen. \y Uì , f 
De Libro Sapienti*. Zedl.i.Cap.tf. 

C Lara cft , & qua: nunquam raar- 
cefcicSapiemia, & facile videtur 
ab his qui dfligunt enm,& inuenitur ab 
bis qui quorum iiiam, preoccupar qui 
fe coucupifcunt > ut illis fé prioroften- 
dat . Cogitare ergo de illa fenfus cft 
comuraatus. Tu autem Domine . 

Emine Domine fapienriam dc^ 
fede magnìrudin s tux , ut mecum fit, 
& mecum laborcr* Vi foiam quid accc- 
ptum fit coram te omni tempore . 
fr.Da mihj Domine fedium tuaruin.*» 
affi Arlcem (apicmiain . Ve feia m. 
Ecncdicli©. *£ terna «fapientia enfio- 
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flodiat corda, Se corpora so Ara. 

Jfc. Amen . • 

De Libro Ecclefìaftici . Lc&io ij. 
Cap.x. 

F Ons Sapienti® cft Verbum Dei in 
excclfis, de ingreflus illius manda* 
ta Eterna. Deus creauit illam in J'piricu 
fand ),& effudir illam fuper omnia o- 
pcra tua ; de prxbuit illam diligentibut 

fe^A 

Ifc. Da nvhi Domine fedium marnai-* 
a ili il r ice m Sapientiam , & noli me re- 
probare a pucris: Quoniam fermi s tuus 
iàim cgo,& Fiiius ancillx tuar.^. Mitre 
illam a fede ma gnitudinis uiar: vt me cu 
fit, de mecum laborct. Quoniam. 

Bened'&io. Dono Capienti® , de in- 
tellcdlus implcac nos J'piritus San&us • 
Iy. Amen . 

Ledlio iijy 

S Apientia filijs fui? vitam infpirat, Se 
fufeipit inqqircntcs fc , Se proibir in 
via iuftitix : Se qui illam diligit , diligic 
vitam. Qui tenuerinc illam , vitam hap- 
reditabunt , quo introibit , benedicer 
De us, de cos qui diligunt illam , diligit 
Deus: Hi. .Super falutcm , de omnetn.* 
pulcbrimdincro dilexi Sapientiam , Se 
propolui prò luce babere illam : Vene- 
runt autem mihi omnia bona paritcr 
cum ilìa ^.Dixi Capienti* , Soror me» 
es ; Se prudentiam vocaui amica m_*> 
meam. Vene runt . Gloria Patri. 
Vencrunr. 

Capir ultim . 

T V Rex glori® Chrifte . Tu Patri 9 
sempiternità es Filius,&c.Dicitur 
vfquc in finera. In Laudibus.'jj'. Salme 
mentis, & cor por is,Jfe Donct nobis Ic- 
fus, Sapicniia Parris 

D E us in adiutori um menm intendi 
JJr Domine ad aditi uandum.Glor* 
Pfalmus 116. 

L Audate Dominum omnes Gcntcs; 
laudate cum omnes populi . 
Quoniam confirmata cft fuper nos 
fniicrkordia «ins : Se vcritas Domini 

rea net 
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ixunct in eternimi . Glòria Patri 3 cc. 
Antiphona . Sapicntia clamitat inpla- 
tcis» J'i | quìs diligic Sapientiam, ad me 
declina, Se cam inucnicc, eain cum in- 
uencrit , bcatus cric fi tcnucrit cam . 
Capicuium • Sap. 8. 

^ Apicntiam amaui , Se cxquifiui à 
O iuwenuMcmca ; & quadrai illam-# 
mihi fponfara afsumerc > Se araacor fa* 
&us lum forme iHius . 

Hymnus . 

I EfuRex admirabilis . 

Et triumphator nobili? , 

Du'ccdo ineffabili*, 

To.us dclidcrabilis . 

Nec lingua poteft diccrc , 

Ncc littcra cxprimcrc * ^ 

Expcrtus porci! credere > rr- 

Q_iic fit lefiim diligere . 

Amor Ictus contimi us, 

Mihi lanquor afiiduus * < f 

Mihi iefus incllitiiius , . u# I _j 

Fruckus vita pet pccuus. 
jEtcrna Sapienti! , Scc- 

JYtpientia requiefeit in corde eius 
Jjfc. Et prudentia in fcrraonc oris ìliius • 
Cnnticuin Zacharix . 

B Enedittus Dominus Deus Ifrael : 
quia vìfitjuit» Se fccit redemptio- 
ntm plebi* lare* 

pt erexit rornu falatis nobis : in domo 
Dauùl pneri fui . 

Sicut loctuus eft per oSàTanttorum-u.- 
qui à fecu'o fune Proplictarum eius. 
Salutone* inimicis notili s : Se de ma- 
nti omnium qui oderunrnos*. 

Ad fadendam mifcricotdianv ctim pi- 
tribus nòftris; & memorari teftamenti 
Mi fahtìci.* 

lufitirandnm , quod iuraulr ad Abra- 
ham patron nolìrum y daturum fe - r » 
nobis . 

Vi line timor de minu ioimicorum no- 
ftrorum liberar» : feruiamus itti. 

In lantticatc,& iuftitia coram ipfo: om- 
nibus diebus nofiris. Et tu pner prophe- 
ta A lii ili mi yocabcris : pr^ibis enim-a 
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anto facicm Domini, parare vfàs ciusJ- 
Ad dandam icicntiam falutis plebi eiusf 
in remi (fio nera pcccatorutn eorum. 

Per vifccra m.fcricordiar Dei noftri . in 
qnibus vifirauir nos oriens ex alto. 
Illuminare bis qui in tcnebris, Se in vjn- 
bra inortis fedenr ad dirigendos pedes 
noli rositi viam paois . Gioì ia,lcc. 
Antiphona. O Sapiòitia, qu a* ex or^ a 
Altiffimi prodotti , attinges à fine vfque 
ad finem forrircr,fuauitcrquc dilponens 
omnia , veni ad doccndum nos yiam 
prudenti.? . 

l • Oremus. * Orario. 

D Eus, qui per co$rernam cibi Sa- 
picntiam hominem, cum hon^ 
cllct confidi fi» , predùumquc mirabili- 
ter refor malli : pradla quftumus, vt ci* 
don, corda notti a re inspirante »iota_* 
mence anicnus, & ad re roto corde j 

curamus. Pcreumdem. 

.... . • 

AD PRIMAM. ‘ 

-i!>d j» *.ì:: . ;qil er.nn.uk j i l aÌJrrfjipob 

Salutari mentfs, Se corporis . f * 
Ifc, Donct nobis Iefus. vr fupra . 

D Eus in adiutorium meum inten- 
de *• ^Domine ad adluuandum 
me fcfìiua. Gloria Patri, Se c* 

Hymnus . 

A Mor Iclu diilcdfimus , ' r,: ! * 1 

Et vere fuauiffimus 9 
Plus miliesgràtiffimus , 

Quam diccrc fu fficimus • 

Iefus decus Angclicum, v *-*" 

In aure dulcc canricura » 

In ore mel mirificum , 

In corde nettar càrlicum « 
lefu mi bone fentiam 

Amoris tui copiam: 4 

Da mihi per prarfentiam , ‘ 

T uam videre gloriam • 
AticrnaSapientia > Scc. " 

Pfalmus 141. 

A P’ditam fac mihi mane mifcricor- 
L dlam cuam:-quiain te fperauì. 
Notam fac mihi riamili o»* ambulem: 

quia 
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quia ad te leuaui animam mcani. 

Erìpc me de inimicis meis Domine , ad 
tc confugi: doce me fa cere voluncatem 
tu am, quia Deus meus es cu. 

Gloria Patri , Se Filio, Sec. «ficut crac 
&c. r* 

Antiphona. Ego diligenres me diligo»& 
qui mane vigilaucrinc ad mei inuenicnc 
me _^a . i 

Capitulum . Sap. 7. 

S A piemia vincir malitiam .• actingic 
àfincvfquein fincforriccr, &di- 
fponit omnia fuauitcr . 

Jfc. Iefus Chrifte. Fili Dei viui , Mifercre 
nobis . 

Sf' Qui fedes ad dexccram Patri* , Mite- 

ierc nobis . 

Gloria Patri Itfu Chrifte , &c. Exur- 
ge trema fapicntia, adiuua nos. Ifc. 
Et libera nospropter nomcn fanólum 
tuum* 

Oratio. ; .1 


Me da tc quando fàtiet. O 

itrerna Sapientia » &c. n 

Plalmus 141. 

S Piritus tuus bonus deducct me fa j 
terra m renani : propter nomm + 
tuum* Domine uiuificabis me iniqui- 
tà te tua. * 

Ed u ecs de tribulatione animam incarni 
& in mifcricordia tua difperdcs inimi- 
cos meos. 

Et perdes ornar s, qui tribulanr animato 
meam : quoniam ego feruus tuus futa. 
Gloria Patri, &c. 

Antiphona. Fili concupifcens fnpienria 
conferua iuftitiam,& pnbebit eam tib( 
Domino gaudebo. fy Et exultaboia 
Deo Iefu inco. In. Gloria Patri . Ego 
auccm . 

Sit nomcn Domini benedidhim- Ifc. 
Ex hoc nunc> Se vfqj in farculum Deus» 
qui per coxrernanì . 


( "^ Orda noflra, quarfumus Domine, 
U xtcrnai fapicntiy fplendor ftlu- 
.fìrcc: quo mundi huius tenebris care- 
re valeamus, Se perueniamus ad Patria 
-clamati* xternac. Pcrcutudcm Giri- 
flum Durainum noftrum . 

AD TBRTIÀM. v 

r- r, . * - 

^.«Talurcm mentis, & corporfs. * 
Donct ncbis Iefus. vt fupra. 

Eus in adiutorium meum intende. 
mJ Domine ad adiuuandum me 
fedina . Gloria Patri , dee. 
f v.. Hvmnus. 

T Va Iefu dileéEio , .* 1 

Grata mentis rcfc&io , 

Replens fine fadidio , 

Dans famera defidcrio. 

Qui te gudanc, efuriunt , 

Qui bibunc , adhuc ficiunt, 
Dcfidcrare nefeiunt , 

< .5 Nifi le fu ir. quem fitiunc. 

,: ,Dcfuiuo temillies, • el 
t.. Mi Iefu quando venics. 

Quando Ixtum me facies ? 
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Salurcm mentis , Se corporis. 

Dct nobis Iefus. vt fupra. ^ 

D Eys ad adiutoriuui meum inten- 
de. 1$. Domine ad adiuuandum 
me fedina. Gloria Patri, Sec. 

Hymnus . 

T Efu fumma benignitas, 

Mira cordts iucunditas* -* ^'A 
Incomprchenfa bonitas, ' 

7 * ua me dringat charitar- 
Bonurn mihi diligere, 

Icfu,nil vi tra qu.-rrere, * J* 
Mihi prorfus defi cerei " f v /j * : 

Vt illiqueam viuere. 

Iefu midilediffime, 1 ■jrtrfT'' 

Spcsfufpirantis animi, ' 

T cquarunt piar lacrymr. 

Et clamor mentis intima?. 

Alterna Sapientia, &c. 

Pfalmus jz. 

A Nima nodi a fultsnei Dominut»; 

quoniam adiutor s £c protedor 
noltcr cft. 
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Quia ia co l$rabitur cor aoftrura j & i* 
nomine fan&o cius fpcrauimus. 

Fise milcrìcordia ,tua Domine fu per 
pos i quemadmodum ipcraiimus in 

te ; • 

Gloria Patri» Se Filio » fic Spiricui tTan. 
&o , Sicut «rat in principio, & nunc,Sc 
femper , Se in fxcula ficulorom Amen. 
Antiphona. Dominus poflfedit me in ini. 
tio viarum fparam , antequam quid- 
quam faccrct a principio • 

Capitulum. Sap.7. 

C Andor cft cnim lucis iterili ,& 
fpeculum fine macula Diuiax 
maieftatis, Se imago bonicatis iUius .{ 

Bt. Sic nomenpomini bencdi&um. 

Bx ho6 nunc & vfquc in ficulum. Bc- 
oedidun!- Gloria Patri» Sic» 

a Soli* ortu vfquc ad occafum. $t. 
Xaudabo nomea Domini. 

Orario. 

E Xaudi nos omniporens, Se mifcrl- 
cprs Deus : & mentibus nottris 
Sapienti* tu* lumen oflende, & te fu- 
per omnia diligere concede. Pereum- 
dem Pominum noftrum . 

ad nonam, 

Jalutem mentis, & corporis. 
jfc. Donet nobìs Icfus, ve fupra. 

D Eus in adiutoriuin meum inrende. 

Domine ad adiuuandum me 
fettina. Gloria Patri. 

p/ymnu$. 

Q Voeumque locofucro, 
femper Iefum defidero, 

Quam l*tus cuminucnero , 

Quam fxliVcùm tcnuero.<* f 
7*imrftnaplexus , tunc o/cula, \ 

Qur vincunt mellis pocula* 
fuse felìx Icfu copula ; 

$cd in bis pai ua morula. 

Iam quod qu^fiu», video 
Quod coucupiui , tenco i 
Amore Icfu Unguco, x 

Et corde totus ardco. y 

Accana Sapicatia,&c. J 


SAfTZNTtjt 

Pfalmus feT 

C Or mundum crea in me Deni: JC 
rpiricum rc&uiu in nona in vifee- 
ribus meis. 

Ne proi/cias me ì facie tua; Se Spiritual 
Santtum tuum rie auferas à me. 

Redde mi hi liticiam falucar/s rui*, fic fpi • 
ritu principali confirma me. Gloria** 
Patri, &c. 

Antiphona. Nondum crant abyffì , Se 
ego parturiebar y quando prxparabac 
cilos. aderam curi co cuntta com- 
ponens. 

Capitulum . Sap. 7. 

S Apientia fpeeiofior ctt fole, de fuper 
omnem difpofitionem ttellarum, 
luci comparata inuenitur prior. 

R. A Solis ortu vfquc ad occafum. 
^Laudabile nemen Domini. f^iquei 
Gloria Parri. A Solis. 

V- Sapicntia rcquicfcic in cordc.eius. i 
5 *. Et prudentia in ore illius. 

Oratio. » 

I Ntundc quifumus Domine , cordt- 
bus notti i lumen Sapienti* tu** tt 
re vcraciccr agnofeamus, Se fidclircr di - 
ligamus. Per enmdem Dominum no* 
ftrum. 

AD VESPERAS. 
ifalurem mentis , Se corporis. 

Ifc. Donet Nobis Icfus . vt fupra % 

D Eus in adiutorium mc«m inten- 
de. Jfc. Domine ad adiuuandum 
me fettina . Gloria Patri , &c. 

Pfalmus 100. 

R Edemprionem mifit populo fuoj 
mandauir in xcernum cettaraeri- 
tum fuum. 

Santtum Se terribile nomen ciusj ini- 
tium lapicnti^ timor Domini. 

Intellcttus bonus omnibus fattemi- 
bus euip ; laudario cius mauer in ficu- 
lum liciili. Gloria Patri , Scc. 
Antiphona ; Omnis fapientia à Domino 
Dco ctt, Se cum ilio ,faic femper , & ctt 
ante xuum • Capitulum ifapicnriara.* 
amaui . 

HjrnMU% 
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* « Hjmm ii f 
T E Ai fole ferenior , 

JL Et balfamo fitauior v 
Omni dalciorc dalcior, 

Pr* cun&is amabilior • 

Tu mentis dcledtaiio. 

Amoris confiimmatio » 

Tu me^glon'atiot 
lefu Mundi faluatio. 

Iefu au&or cleraenriar ( , 

, Torias fpes Uetitije , . 

Dulcioris fo*s,& gran* 9 
Ver* cordis deliri* , 

Alterna Sapientia,&c. 

Sf- Ego autem in Domino gaudebo 
9t.Ec exultabo in Deo Iefu . 

Ad Magnificar Anriphona. 

O oricns fplcndor lucis a rern* , & Sol 
iuAiti*’,vcni,& illumina fedentes in te- 
nebri , de umbra raorris . 
Orat.Dcus,qui por costernare, &c. 

AD COMPLETORI VM. 


^.Saluterà mentis, &c.vt fupra.^. 
Connet te nòs Deus falutaris noAcr • 
Rt.Et auerteiram tuam à nobis • 
y.Dcus in adiuroriUt&c.^tDomine ad 
adiuu^ndum me feA/na.Gloria , 3cc. 
Pfalmus la. 

I Llumina oculos tneos.nc vnquam ob- 
dormiam in morte! ne quando dicat 
inimicus incus, Prsualui aduerfus cure. 
Qui tribulant me , cxultabunt fi motus 
fucro.-cgo auté in mileric. tua fperaui. 
Exultabor cor meum in falutari tuo , 
enntabo Domino, qui bona tribuit nubi: 
& pfjllam nomini Dn; altilsiffimi.Glor. 
Antiph.Ego in altifsimis babiro,& thro- 
nus incus in columna nubis. Cap.Sap. 8 . 

S Obrictateni Sapicntia docce, & iuAi- 
tiam,& veritaté , quibtis nifiil vtilius 
e A in vita hominibus . 

Ri. In pr.ee in idipstì, dormiate requiefeà 
Si dedero fomnum ocuiis mcis > de 
palpebris mcis dormirarioncm.Dormia. 
Gloria Patri. In pace in idipfum • 
Hyronus « 

Icf*c in pace impera: 9 


f Qui omnem fenfum Ai perat , 

Hunc mea mene deidera: > 

Et ilio fruì properat • 

Te c*li chorus predicati 
Et tua laudes replicar , 

• Iefus plebem letifica: » 

E: nos Dco pacificar • 

Iefus ad Patrem rediit > 

CclcAc regnum fubiit ; 

Cor meum a me tranfiic • 

Po A Icfum Omul abiit . r ^ 
Alterna J'apicntia,&c. 
ìt In pace fattus e A locus cius • 
jfe.Et habitatio eius in Sion: 

Camioum Simconis. Lue.;. 

N Vnc dimittis fcruum tufi Domine: 
fecundum verbum tuura in pace - 
Quia vidcrunt oculi mei.faiutare titum. 
Qucd para Ai : ance faciem omnium po- 
pulorum . 

Lumen ad rcuelationem gentium : & 
gloriam plebis tu* Ifrael. Gloria, &e. 
Antiph. O Re x gloriofc in ter Santtos 
tuos,qui femper cs landabilis, & tante» 
incflfabilisj tu in nobiscs Domine, & no- 
mea fanftum tuum inuocatum eA fu- 
per nos ; ne derclinquas nos Deus 
noAcr,ut in die iudici; nos collocare^ 
digneris inrer Santìos,& cle&os tuos % 
Rex benedille. Orario. 

F RagilitatcRì noAram • qu*fumus 
Domine, propirìus refpicc, Si laporé 
ncbis sterna Sapicri* benignus infun- 
dc:vt cius dulcedine melliflua prsguAa* 
ta, omnia terrena valearaus deipicere* 
di t/bi fummo bono ardenti defidetio 
j’ugitcr adlt.erere . Per cumdcnt Domì- 
num noArum,&c. 

Ifc.Amen. 

^.Domine exaudPoratiouei» mearo. 
Jfc.Ec clamor mais ad te veniat « 

'9 r . Beaedicamus Domino. 

Bf. Dco gratias . 

^Eterna Sapicntia cuftodtar corda, 5c 
& corporanoftra. 

5* Amen - 
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AM’vnione dell' Anima con Dio 
'DEL BEATO * 1 


ENRICO SVSONE 

mit . 5 fi tir * • ••! V . „ ** 

HuomoSanti(Timo,e Religiofo 
deli’Ordme de'Predicatori. ,, 



Inanizione ad vna Vergine fpirituale peri* Vnione 
dell* Anima con Dio • 

" 1 i ' O ij 

€*01? per l’tcquiflo dell' vnione fi debbe iacomincUre dall* 
( furgatione delC Intelletto . 


CAP, PRIMO. 



* 


Tempo horamai figliuola 
^ unia » che dopo gli elcrcizij 

è Ji vita attilla « ti riuolga a 

5B 3 S & ?!' interni più tìcitri , e più 
vicini alla falntc%& dca_^ 
mori del nido delie tue còlòUtioni cfter 
• , & occupazioni di p.nficri » di for- 
iC , c d’ of»cre corporaH , che Togliono 
lerc* propnede gl’ incipienti . Fi dun- 
uc> t> Torcila, a mio i'eono, Se battendo 
acqu lhro le forze, c l' oli, in guila dell* 
aquilotto alato , laida il nido di quelle 
cole corporrJÙ e prendi i! volo con Tali 
delle tire potenze fuprciue all* a. uzza 
della ccnretoplnzionc, nella qual;* con 
fific ogni nofìra perfezione. Non vedi , 
ehe hi vira attilla è vn deterrò di palio 
per tncimìnaifi alla tetra d> promilìio- 
nr, ricca di latte > c di mele , C per affi- 


liare ad vn cuor puro , è tranquillo , il 
quale per vna dolce caparra incomin- 
cia di qui quella vita beata che perfeue- 
ra in Paradiso • Ma per volare ficura- 
mcnte al fereno ii luce» e di contempla- 
zione, purga la ragione , e P intelletto p 
fiche riferilca in lode, & honore di Dio* 
e conforme alla veritàdella ChicCa Cat- 
tolica, e pace, e falucc di tutti i mortali» 
tutto quello che tu fai , ò laici di fare > 
e quel clic tu intendi > c pentì , viuendo 
con tanta vmiltà di collumi accurati » . 
che dalla parte tua non offenda , nè dir . 
furbi mai nclTuno nc con parole , nè 
con fatti . Quello è vn infittilo hone- 
fio, teligioto, di fama cu fi odia , c con- 
forme alla natura, alla ragione » alla in- 
tei ligienza di mente, e di fpirito , Et è 
quella ragione, & intcl ligienza drgntd’ 

ogni 





OVtfkA ESTATICA. #*p 


0g*ì lode» » deforme la quate ri (pende 
i» fé fteffa di ficura , c cclcfle verità , fi 
•onte rtìucc il Gelo di Ae)!e,e di pianeti, 
frjon è già oflèquio t agionciiolc ,c fan~ 
40 di cbì riuc fiuolco a le Aedo , Se alfa- 
ili» or proprio: ancorché pretenda d’cffef 
• contemplatimi, e di fpcculare altamen- 
te » mi Acri/ di Dio : perche con I* amor 
fcopiio fta Tempre la natura indomita, 
• vjua nelle ine paffìoni » Quefla è luce 
falfa, che rifplcndc fuora , e non illumi- 
jTa il cuore ; onde quefli facilmente dif- 
•prczaano gl' altri , perche fono diffimil» 
a Gresù ChriAo,epurc fi tengono mac- 
eri di fpirito . • 

c- 

Dell* rafjegnationt , & annichiUtùm 
di fi fltjfi in Dia # 

» 

M A mentre io ri eforto allo Audio 
della vita interna, la quale con- 
file in vna raflegna*.ione, & annichila- 
zione perfetta di Te medefimoin Dio,3d 
in vno eccedo aJriffimo d’ vnionc dcli’a* 
.Dima con la Diuina Eflcnza: voglio che 
.tu Tappi; che in tre modi fi può intende- 
te quefioeccelfodi raffegnatione , c di 
snnihiiazione. Il primo è , quando vno 
perde in tutto la Tua eden** , e natura, 
fi che non rimanga più nulla del Tuo ef- 
fine , fi come quando l'ombra fi fogge 
foanifee, e s' annichila, Se in quefia ma* 
Bicra l’anima non fi può mai annichila- 
re, nè rifolucre inriulla , come il corpo 
fi rifolue in cenere » perche l'anima è 
«terna, e creata a fimiglianza di Dio > c 
della Tua eternità, Se hà l'eccellenza-# , 
dignità di effenza ragioncuole intellet- 
tuale, e le Tue potenze deformi . Il fe- 
condo c vno eccedo mezzano , che ri- 
chiede tempo, e luogo , Se interdiente 
à qurll'anime , le quali contemplando 
fono rapite nell’cffenza di Dio; tale Tù il 
< ratto di S.Paolo.quando fù tratto in vn 
» Tubilo fopra Te Aedo, e /òpra ogni Torma 
Se imaginc raaqucAo flato non è per- 
manente, ma breue , onde Paolo tornò 

f{ 


poi à Tc Aedo , e fi trou ò il medefi mo 
inforno in eflfcnza, com* ero prima . I 
terzo è vno eccedo- di ma morale an- 
nichilazione di penficii, c di afferri, cioè 
vna certa rafiegnatiooc infinita in Dio, 
con la quale l’anima fi rimette , c fi ab- 
bandona rahnemc^omc fc non Cape de. 
ònon voledepttVTc fleffa , ma in ogni 
luogo,* flato* ch’ella fi froua, fi lilafcin 
Tempre nel dominio di Dio, che la guidi 
co me li pare , c piace lènza Tuo proprio 
intefKiere,ò volere . Mà quefla rado* 
gnarionc non può edere perpetua i n * 
quefla vita mortale , né talmente inte- 
ra rpcrfeita, Se inuiolata , che rhuomo 
alle volte non ripigli Te Aedo ,e non ri- 
fletta, ritornando à fc medefimo , per- 
che Tc bene! ’huomo fi dona a Dio fle- 
bilmente , c con animo di non repetero 
mai Te Aedo, nè mai piu vfurparfi quel 
quel che non è Tuo , come già donato » 
abbandonato, raflègnato , annichilato 
in Dio, e nel Tuo beneplacito ; con tutto 
ciò la fragilità della natura bumana-# 
non comportatile l’anima alle voice a 
non fi rifletta à fc ftcflò,ò a qualche Tua 
ncceffità,ò comodità, ò proprietà di vo- 
lere, e coli tornando à fé fteffa nó com- 
metta dc'diffccti: è ben vero,cbe "anima 
Tanta quando s* accorge di ritornare a 
fc, Se a’Tuoi voleri, geme*fofpiia, piange, 
fi lamenta , e fi duole amaramente di 
haucr rotta la foa rinunzia , e ricono- 
Tcendo la Tua raiferia prima T vmilia a 
Dio, e poi rirorna alla Tua prima raffe- 
gnatione , di nuouo confermandola^# 
con più làidi propofiti , mancando, e 
morendo à Te fleffa per trasformarli in 
Dio, c non l'offender più . £ quant e j 
volte torna t fi riflette afe , tante volte 
piangere dinuouo fi rinunzia à Dio , il 
quale come benigniffìmo la ricette alla 
fuavnione , e la rimette nel Tuo primo 
flato, e cofi l’anima fi troua iurta mu- 
tatale trasfo: mata in Dio . Qtocji dii 
•muta in •mmbut • 
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iuUHlAkfMJUUht interni Q* 
vitA ynitiué . 

CAP. U. 

N On voglio mancare dilettìffima in 
Cbrift®, per maggiore progreflo 
delia tua vita vnitiua,di proporti alcuni 
ioftituri fpirituali * regole Se amraae- 
arante d* intelletto , e di fpirito > con le 
quali pofla ritrarfi dalle . beflialiti de’ 
icnAS Se incamminarti a gran palli alla 
tua fuprema felicità . . 

i Sia dunque la maniera della tua vita, 
e jconucrfazione il piu interna* che tu 
poi, e non ti feoprire, ne vfeire fuora di 
te nè con parole , nè con getti , ne con 
coAumi: ma ingegnati flar fcraprc den- 
tro a le fteffa*attendendo folo a dar fod- 
disfai’onc alla verità , e non alla va- 
nità . . , , . 

. NeU« cofe , che in vita ti interacran- 

no, non ti curare di {occorrere troppo a 
te fletta» o di penfare a te con difcxdina- 
U follccitudine ; perche quanto più vno 
è diligientè a fouucnire a Te medefimo , 
tanto meno rimane «giurato dalla veri- 
tà, e dal foccorfo di Dio . • • 

Quando tu Tei ptefente a grhuomini, 
efcìudi dal cuore, e dall’ animo tuo tut- 
to quello che tu hai afcoliaco, e vitto, e 
raccogliti dentro a te tutta riuolta a—* 
PIO folo, che ti fta prefenre , cofa che 
non è imponibile a farli a chi non ama 
nitri che Dio . 

Attendi con diligenza, che in tutte le 
tue oppcrazioni vinca , e porti la palma 
la ragione, e non il fcqfoj perche quando 
la fcnfualità và innanzi alta mente , s’a- 
prono in noi le porte di tutti i mali,. 

Auuertilci, che il 'diletto non fin» 
•gannì, e perciò non afcoltare mai il fcn- 
fo, ma prendi le coniazioni conforme 
A Pio , OC alU verità.Dio non ci vuol pri- 
llare d'ogni conrcnto,ma brama d’efler 
egli folo quello , che ci confoli con la-» 
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purità dc’fooi dilètti Acati diurni®* 

mi • ì 

Vna profonda fomroiflìone di fantftr 
humiità , vn difpre*zo di te fletta , Se va 
vero conofcimcnto della *ua viltà ti fa*, 
ranno falirc , anzi volare al fupremo d& 
perfetta vnione con Dio • 

Chijvuolc habita re dentro a fe fletto*, 
fugga ia moltitudine , Se ogni multipli- 
cita, rinunziando a tutte le cofe, le quag- 
li fono aliene da Dio vnico noftro bene*. 
Porro vnnm efl ncccffarium, ditte a 
dnhp» Giesù diritto. 

Doue la natura 0 vale de* fenfi, & o- 
perajeon la guida della fenfualitàj, quiun 
non fi troua altro, chr fatica , dolore » 
nebbia. Se ofeurità della ragione. 

Non fi può tremare maggior diletto » 
quanto viucrc vna fletta co/a con Dio » 
Se cttcrc guidato per omnia da lui folò'. 

V cfcrcizio proprio d* vn’huomo bc- 
ne raflegnato in Dio, è morire , e mas » 
care a fe fletto . 

Quando tu ami vna perfona,e vai die? 
tro a quelle immagini /enfi bili , tu arai 
fempre gli accidenti , e non la fottanzai. 
Cola che non flà bene . ; 

Non voglio già , che tu fugga l‘ iW 
magini di pietà, finche non cadano da fe 
flette ì perche fpeflo quelle immagini 
pierofe , e di bontà nafeono fem plico- 
mence dal fondo interno dell' anima, nè 
per quello s'ama la prrfenxa dell* im- 
magine, ma la virtù, e la bontà . ; 

Doue noi rineghiamo noiflc(Tì,c tue» 
te le cofe, e diamo vnici,quiui Dio è con 
noi. 

Chi efee difordinatamenre fuori di fe 
per i fenfi, trouerà croci nelle cofe prò» 
(pere, e nell’ auucrfc . 

Se rù brami di gióuare a tutti, togliti 
a tutte le creaturc»e riuolgici a Dio. . 

N«* nego&j, e caufe difficili, fe ti puoi 
fpcditamentc raccogliere in Die, la cau- 
li» >& il negozio ti verrannojincontro fa* 
cili, e coro prebcnfi bili . 

Guardati di non vfeire fuora di te in 

ma- 


I 


Dlgitizod by QoogJe 


0fZRA t&TATTtA. 


• numera » ebeti parta da* tuoi fanti 
propofitue dali'eiempio di G. Chrido. 
La natura vi Tempre ditti • à fe , 

onde conuicne per amor di Dio te* 
■cria fotto,c mortificarla. * 

Se non vorrai icggerc»e foftencre l'v 
nità in Dio,e la fimpicitL* Infognerà , 
che tu Tenta il pelo delta multip'.icità • 
Confcruati con unta djJ.gmza libera >e 
nuda da'firnolacri/etnbianzc^nagini, 
fantafic, pcnfitri, affetti, c ricordanze 
delie coTc terrene» come (c nel Mondo 
non fuflc altra creatura « che tu Tokt » 
le allora dirai a Dio . Certo, ò ah iffi • 
ino Signore, che io non pollo «Aera 
a voi quel die fiate voi a me** ir - 
La maggior parte de gli Imomini hanno 
la natura troppo Iciolta, indomita >» e 
Tenia mortificatone alcuna, e voglio- 
no vluere efierm,efuorrdi loro fìcflì , 
c non f'auucggonotchc ftanDO in grg- 
niflimlpcricolidi peccarci. Ma il coh- 
tcneijTjjdentro a Icjflcflb da maggior 
fona contro i pericolhchc non polso- 
no apportare tutte le cole cficrnc_J • 
Guardati dunque, poche da vn dilor- 
dinc nafee l'altro. 

Attendi a non aggradare la natura, e tc 
ftefsa, c procura, che l’huqmo cflcrno 
cófenra con l'intcrno,& ofserua lem • 
prc,c Cufiodilci il tuo buomo intti io- 
re, perche dairolsciijan^a dfil'intcrno 
Tegu«'ra anchol'vnione dcll'cucriio» 

La rinunzia perfetta di fi: ftcfca in D.o ri- 
chiede il freno della natura,* che ci.v 
feuno vegli a moderarla, accioclac non 
cica fuQLp dcVuoi retti confinalo len- 
to, che gi.lnmanti , perche mentre at- 
tendi alla vita attina non fi troni mai 
nè riflcgnata » nè paziente .( Ma non 
d'fpcrarc , perche quanta farai, più 
vicina alla mortificazione di tc (Ulsa , 
e farai quel , che tu non vuoi , tanto 
meglio per te . 

Ln;. adicc di tutti i vizi! , e la nebbia rf'o- 
gni verità è l’amore di quelle 
fugaci , e tranfitorie , c la motte de' 
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• fenfi è ilnafctmrhc© della luce, c della 
verità . 

Quando le forze dell r anfmra mancano 
dalla propria optratione , le i princi- 
pi dc’quali ècompofìo il’ccrpó fi mo- 
dano, c fi purificano , allora le poten- 
ze noftrc hanno la loro nobiltà , per- 
che fi riducono nel loro principio , if 
quale è Dio. ; " 

Vna è l’efsenza, e l’operazione di tutre Tc 
foize dell'anima , cioè foddisfarc q. 
Dio , e conformare all'eterna verità l 
Onde nonv’è opera più frmtnof, .. , 
quanto nafeonderfi per vnionc nef 
fondo della diuina natura , la quale è 
vna,cfimplic*flìma. 

Molti fi lei-tono ineitari , e mcflìdall.^ 

* Divina grazia , ina non obbediicono 
all'inTpireizioRc, perche in loro l’eflto- 
no.c l'interno fono troppo difeordi*- 

La natura c foggetra all'arbitrio della 
Tua libera volontà ; onde quanto piu» 
•J'huomo fi luaga per f fenfi , tanto viV 
• uty più lontano da Dio , c quanto più 
ritorna dentro a fe fiefso , tanto è più, 
vicino, c grato a Dio » 

Chi diurnamente è illuminato dà Dio 
guida con molta prudenza i Tuoi feiv 
fi , & opera preclaramente cutro 
‘quello, che debbe efcrcitare per melo 
loro . > 

Chi mortifica la natura, e la tiene ih fre- 
no con il conofcimcrrto del vero , 
incomincia a moderarla, pretto è nel- 
la Tua purità facilmente la conduce^ 
ad degni» con rettitudine, efenza 
errore le cole cficrnc . Altrimenti chi 
fi diffonde nelle cole Temporali , c fi 
fparge in molte cofe nou potrà efegui- 
re nulla di bene. 

La purità, rimdligenrw , e la virtù fanao» 
ricca la natura. 

bp. l’so interoienc , che nella fot trazione 
delle feliciti, c confotaz.Qiie.le creatu- 
- re fonino rimonto a riuolgcrfi a Dio 
con più finita, e più da vicmo . 

Chi mai muore , incita , e voghe g!ì 

H huo- 
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fi «omini a volere quel eh*è illecito, e 
fcguitaici coll limi indegni,. e v:zio- 
fi , f; non il dclnkrio dc'propcij pia- 
ceri ?E pure i veri diletti fi trottano 
nella ratiegnazione di le fletto in Dio, 
e non nella proprietà de'inoi Audi/» 
e'defidcri/. ■ 

Non è marau glia, che cosìfpcflo Ijl-# 
jneflùuVifilòrdinaca ci occupi Pani- 
mo mentre non diamo sii la guardia 
di noi fletti per non errare . 

É* gran vigoria de gli amici di Dìo, cf- 
icie oppresso dall ingiuria 
Dimora dunque nel tuo interno, e le ti 
offeriranno molte cole come ncccf- 
Ctric , lappi che faranno più tolto fo- 
menti denatura , clic vere ncccflkà. 
Nou è poco errore incominciare moire 
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it,cn)aftmireoft quel!» per I qflktt 

Dio lo vorrà d’er citare , ò tribolate, 
pcrcauailofuordi tic fletto, e delle* 
lue proprietà. • 

Perfeuera reco f fòrelta càriffima , co- 
larne e (labile, e fempre interna, (in 
< che arridi ad operare * Se vfeire fuor 
. di te fletta, ferina re fletta. Elimina 
te nieddìraa, & offerita fe l'amicizia 
delle pcrlònedabcne,c Ipirfrualf pro- 
ceda da qualclte affetto, ò fauotefé- 
v fuale, ò pure da Vita pura lemplicita, 
f Ma non ii-ofiètfifc molto a neffuno ; 
perche chi fiottar ìfee molto fuolc pia- 
cer poco w A re «‘appartiene di dimo- 
rare dentro a re fletta, e fare vna vita . 
e inccrna, fe non vuoi errare , fi come 
a erra chi non offerua il fuo inflftuto.' 


cole, e non ne finire nclfuna-, bifogna Beato chi parla poco, perche le paro'*- lì 

. portano dietro gli accidenti , rim.ua • 
gini, «Se i tumulti de i fuoiinictni’- 
Contieni te fletta dentro a te (Ulta' 
ni vfcir fuori lenza ragione, alrYi- 
ntcnti non ne riporterai altro , ette 
fa flidi/ , e Croci- 

Molti per vita grazia lenii bile che godo- 
no, operano be ne rcI!c profpcriù , e 
ncll’auctcciità : ina non è lecito mai * 
nella grafia cercale fe fletto , ap.^i 
l'opcrc noitrc non fono mai perfette # 
fe non nella lommilTionc,huinilta,& 
annegà?(onO di fe fletto ; onde Oilarr- 
doCicsù Chriflo in Croce fi ratte, 
gnò nelle mani del Padre , aU’hora fù 
per ferra , e coniti mata ropcra dclliL.» 
redenzione, e dicendo. P esser xn m di- 
nas mas commendo fp^irurp mtum , 
(aggiunta poi . CjnfumruntHnt cft* 

In Yn’huomo imperfetto, e che và ^lictrò 
a le, non fi m>u t nello flclso modo 
D Ot&c ir diati. tlo.ma D o da lontano; 
Oc il dianola via vicino. Ucnega te 
fletti,? raiVcgnati totalmente in Dio» 
& intenderai la d(ft<.rtn*ifc» 


pcrlcucrarc con coltanza in quel che 
rettamente, e fecondo Dio s’inco- 
mincia- 

Proc ara nelle tue azioni di operarci 
con gni pariti di natura, e fen^t pro- 
prietà, fuggendo le ragioni e 11 linfe- 
chc , e faflaci . 

Yn’huomo con iteriti- raffegnato in Dio 
attenderà con diligenza a quelli quat 
troprinc'p:; . Il primo è» che nella 
fua conucrf i*.onc fia grauc , bone- 
tto,** ben coi! amato, fi che tutti i be- 
ni, ch’rg'd ti, cleri nino da lui lciu.4_* 
lui. Il fecondo £, che fia quieto de*- 
fcnli, nè porti attorno i romori, lc_- > 
intente, i detti de gli Intonvni, perche 
.ehi attende alla curioliù li lapcrc, e 
di (correre di quel che li fi > ò fi dice , 
fari fempre piena d- fantasmi , d'im- 
magini terrene , e non goderà i lenii 
interni, liberi , efcr.za tumulti di lati* 
tasm. iu'va'ozio limo. Terzo che 
non s’arfczòni con amore a nettili a 
cor t crcaia t certi ifi tu , che fitte le 
cole fuor di Dio fono van.lYittie. e * 


nulla. Quarto che non contenda, nè .CU»’ vuole godere vna .vita quieta, tj 
combatta con parole con nettuno » tranquilla, ami vgualmtnte le colf 

ma fi porti amichcuoimcntc con tur auncrfc,fi come egli amale profpcre 

e fi 
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e fi còlerai vnito cofticemcce ia Dio , 
e con la mcdcfiwa fcddti Qcll* vno,c 
nell' altro fiato. 

®bi conferirà anche ne g1elircfcicfter«i 
ranirao diuoto » U Tua diuotionc farà 
fcnapre, e p ù interna* più falda* più 
fanta di chi è /blamente interno , e di- 
uoco folo nc\gi efcicitjj interiori • fi 
certo, che chi ha 1* vna* 1* altra diuo- 
xione non fi riuoigerà mai a fc fiesfo « 
nc cercherà le medefimo , ma folo 
Dio con il corpo* con 1* animo . , 

Molti fono quelli che attendono alla cu- 
riofità dell' inre'leto, e pochi femplici, 
e diuori di fpirito . I fpirfri hanno per 
feopo principale l’Intelletto, & il fapc- 
rc » <k i fecondi !’ vniti con Dio , e la 
(implicita » e però non i intrigano in 
molte cofc. 

Chi vuole estere a fc flesfo ogni cofa **- 
annichili, c fia nulla a fc » èc a tutte le 
cofe . O beato chi perfeuera finbile in 
quella vnità, quanto facilmente fi po- 
tri follcuarc adc cofe cclcfiì . 

Sopporta con pazienza longanime*' vo- 
lentieri la caduta d’ Adamo, c tutte le 
pene, e miferic, che le vanno dietro . 
perche chi è con verità rasfegnato nó 
fi prende fa (lidio , imprclfionc alcuna 
delle auucrfità, c quando gl* huomini 
fi dolgono* fi lamé r ano delle mìferie 
fiumane, & auuefità è legno, che fono 
impetfcctilYìmi, c che in loro regna v- 
na libertà ingiù fia* difordinata , la-* 
quale bà per feopo fc llcffa.c fi riflette 
a fc medefiroa con fciv.ma proprietà. 

Volere effer libero da ogni giuda ; e n- 
gioncuole occupazione in quello è vn 
ozio iniquiffimo . 

Vn* hu omo bene raflegnato debbe efler 
priuo di tutti i fancalmi . e tutte l’ira* 
magint delle creature , e fi debbe im- 
primete Giesù Chrifio nel cuore » e 
trasformarli nella fila D’uinirà . 

Chi é morto à fc ttcflb , e viue vna flefia 
cofa con C. prende tutte le fole in be- 
ne* vuole, che vadino come debbano 


andare nel luo ordine naturale^ D. 
Echi fi raccogl i dentro à fc flefifo incen- 
de molto bene nel lume del i verità 
tutc’i Tuoi difetti* conofce l’amore di 
(ordinato che egi porta alle creature, 
fitngni «fiato che gl’iropedifce la. per 
fc/ionci onde quando è per quello ci- 
preso da Dio «atei tormente , s* vrailla 
con patienza* confcfla,chc non è an- ' 

cor del tutto libero dalle creature , né 
di fe fieflo , c che noBéeaflcgnato in 
Diomc totalmente annichilato - 
Se tu mi domandi;qua!c é l'oggetto, e lo 
feopo d’vn’animo bene raflegnato , io 
rifponda- Mancare* morire a fc ftef- 
fo, c rafllgnarfi in atto, c sépre in tut- 
te le cofe, & allora (eco mancano, mi 
muoiono à lui mire le creature . Anzi 
conucri ebbe, che l'huonio raflegnato 
non lafciaflc pasfare vn’ bora,cbe non 
osfcruasfe , e non ycdcsCc le fiesfo , c 
Dìo: ma non attenda Tempre à quello, 
ch’egli hà dìb?fogno.ma più collo con- 
• fulcri di quante cofe egli può viucn . 
priuo* fenz’ hauerle . 

V affetto d’ amore, e la propria volontà 
'impedifeòno più l’vwionc con Dio, che 
nonfa il penfiero folo. 

Quando limonio vuole raccolgicrfi den 
ti o a fe llesfo, & vnirfi alla veiifàpri- 
mac nrccs fario , clic fi folltui lepri 
tutti (enfi -per trasformarli con la fui 
introurrfione in Dio, attendendo, c 
con lìdci andò fc tra l'anima fui* Dio 
vi fulse qualche mcito.che inipedisle, 
per icuarlo, c difiuggcrlo *,c però eli- 
mini fc fiesfo, c confidcri fe egli fia ri- 
uolto a fc medt fimo* fc in cpial cofa, - 
o in qualche oggetto gli cerchi fc ftcf* 
fo . Et in oltre in quel lume d* vnionc 
rimiri la preferita ridia ditiina esfenza* 
e fi perfuada d’cfscr di Dio (olo* no« 
più d’altrbpcrthe quanto più fi torrà 
a tutte le creature, 6c a fi^flesfo, tanta 
viurà più vnito con Dio* fai a beato • 
Se brami dunque, cariffima torcila d’ef- 
Ccr da vero rasiegnata in Dìo, abbati- 
H z dona 
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doni tutto quella, che è tuo,cfci fuora 
dì te Aefla,confcgnati; e nafconditi in 
Dio» & in qualfi voglia modo , chc^ 
Dìo ti tratti , ò con fc fteflò , ò con le 
creature, con auuerfità.ò con profpc- 
rìta, Ga Tempre collante, e l’ iftctfa, ri- 
fondendo a Dio con animo eguale in 
©gm'jcofa. Serra, e chiudi i tuoi fenG a 
tutte 1’ immagini,c forme di creature. 
rivi libera, fpedita , e fciolta da tutto 
qùello, che fuolc eleggere la ragione 
dedita alle cofe eterne « moffa dalla 
proprietà di amore, &: inherenza della 
volontà , c dall* applaufo del guflo, e 
del piacere , nc ti quietare inai in nef- 
fun.i cofa etlcrna fuora di Dìo . 

Mentre altri errano alla tua prefetua , e 
fanno damale « non ti me "colare frà 
loro,pe cooperare a 1 loro difetti . 

Cai habita Tempre feco ftcflb , acquifla 
gran foncé contro ogni errore - 

Npn tiprohibifco,che per rifloro del cor- 
po non cangi alle volte l*opcre tue^v* 
purché ti confcrui libera, c fpedita «la 
eia felina proprietà . 

Quanto più farai raflfegnata, tanto meno 
farai affezionata alle creature, e ranco 
meno ti molleranno. 

rn mio familiare , il quale viucua mc^o 
raflegnatoin Die, e non roinlmcnte, 
fcntcndo vna volta grauiffinv, dolori, 
fi Umilia dire in ter io mente quefle 
parole . Io voglio, che con di ige nza 
tenga cura di me, c difprezzi, e che tu 
fappi , che all* hora io tcco flò bene , 
quando tu non (limi nulla in qua! fi 
uogla modo, che tu ha trattato. 

/J/cntre l’ huomo raffegiiato fi raccoglie 
dentro a' fuoi fenfi interni , quanto 
meno trcua aiuto, t> foftcgao in fe , o 
li pare d’ efiere abbandonato , tanto 
più s’affligge: ma quanto più s’affretta 
di morire a fc llcffo , tanto più predo 
vince la Aia pena • 

Se ti fpargi fuora ncl'c cofc efterne de* 
fenfi, tuiberaija vita interna , c la de* 
nazione dcll’aoiino, però non ti prcn- 


dei e caufe efteriorf , e Amili oecè* 

,, .fazioni | e quando , che ti vengono 
dietro , fuggi le il più che tu puoi , 
e non ti lafciar trouarc , ma ritorna ' 
fempre con predetta al ! a tuà irtro- 
nerfione : perche la vita naturale nè* 
fuoi effetti, e ne fuoi fenfi femprc’tì 
fcuoprc , onde tenutene Icrrprc di 
nuou© raccogliere, c Tornare al fegre- 
to del cuore. 

Chi abbandona fc fieflo , e manca , j 
muore a fe medefimo , incomincia 
vna Vita cclcfie, t fopranaturale ; ma 
alcuni falgcoo a Dio , c non perfeuc* 
ratio vniti . 

Ama la raflcgnanonc nuda , abbraccia* 
la,cfcgui;afenza nefluno dcfidcrio ; 
perche i dcfidcrij fenza moderanti 
foglfonoimpedirc occultamente 1’ v- 
nione, c fono vn mezo nafcuflo , che J 
inipedifcc la degnazione totale, c 
perfetta . 

Vn* anima rafsegnata è tanto libera da 
fe, eh ella non si, c non intende rulla 
di fe ftcfsa: perche viuc in;D'o , in cui 
tutte le cofc f#no fanramenre ordina- 
te» operò penfa a lui folo, lènza penfa- 
re a fc mtdefimà • 

Vna conucrfionc grande, e rassegnata, 
alle volte piace piu a Dio di vna perfe- 
ueranza nel bene con prt>pricta . 

Raccogli dunque l’anima tua da’ fenfi 
edemi, ritorna dentro a te flcfsa , io 
dico Tempre d nuouo,cd.i capo titor* 
na in tc, & all* vnità^diu'na per gode- 
re Dio . Pcifcuera in quella rafsegna- 
zìone fi ru mente , c non ti contenta ' f 
re n*.ai\finchc in queda vita, per quan- 
to comporrà la tua fragilità, non ' 
giunga ali’ vnione eterna de* 

Santi, fa quale éfcm* 
preprcfentc , at- j 

■> t - tuale , c diuà - _ ; i:u j 
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Ottanti trandt Jla il giubilo di fpirito mi 
*- comtmpUrt che fofiofia P»» • 
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Dio Onnipotente è tanto »mabile>c gio- 
condo in tutte le creature , quanto farà' 
beilo, felice, e beato in fc defio . Quindi 
congiunta con il corpo di tutte le crea- 
ture > che lodano , e benedicono la diul- 
na immcnficà, le quale fi tr«ua in loto, e 
V mi domandi , dillettifllma figlia dentro a fc (Uffa , ammirando con tutti 
1. ‘iiola,qucffioni altilfimc,* ineffe i tuoi affetti la fua eccella Prouùknza • 
bili, cioè, che cofa fi a Dio»douc fi troni* che confcniaynurrifceje prouede a tutte 
crome fi* vno, e trino . E perche Dio è 1* creature grande* e picciole , ricche , e 
vn* oggetto infinito, che vince ogni fen- poucrc, lieta nel volt» , allegra nel cuo » 
Co, ogni ragione,* ogn’ intclligicn*a,io rcj lodalo ancor tù , adorai» , ftringil» 
non potrò rilolucre i tuoi dubbi , ma ri- con le b Taccia dell'anima, e della mente» 
inonderò alle tue domande con vna co- e ringratia'o come vuico lmpctadore 
gnizionc imperfetta * e molto lontana di tutte le creature . E cofi baurai tio- 
dallaMacfta di Dio. Attendi bora con uaio Dio chetò cercai. In quella con* 
fcreuità. Dall* ordine della natura , dalle tcmplazione nafeerà nel tuo cuore vii^ 
«aufe feconde » dal corfo , e dal moui- giubilo «intimo, e dolrifómo - t il clic non 
mento di tutte le cofe, raccoleono i Filo e al ero, che vn gaudio interno, cordiale » 
fofi,che fi troua per neeelfità vn Pren- ineffabile Io qui per tuo efempio ti ico • 
cipc , e Signore di turco rVniuerfo, il priròilmio cuore fin qui occulto ad 
qualc’noi chiamiamo Dio . Quelli è vna ogn’huomo del Mondo . Quella grati* 
foftanza immortale, eterna, fciuplcc,nu- l’ho goduta io per dica* anni mattina 
da, incommutabile, incorporea, Spirito fera, quali per .(patio d’vn’hora , ma co* 
«(fidente, dPèoiV effenzaVe la fua viti;® tanto giubilo di cuore, che io non pote- 
la fui operazione . Intelligenza viuacif- uo formare parola fe non che dando 1 
lima, la quale in le defla , e per fe deffa afforto in Dio , e nell* Eterna Sapienza. 
conofce,c penetra tutte le cofc.Ec effcn- alle volte tractauo, con Dio in vn collo-, 
Mi ditiinimma ilifinita, che .in fc medefi- quio dolcilfirao,non co la bocca, ma co; 
ma è va’ abiffo di delìzie, e di gaudij , & la mente,* bora fcco mi lamétauo, ora 
vna ineffabile, fopta naturale, e giocon- fofpirauo,ora piangalo, & ora ridcuo,c 
djflGtua beatitudine di fc deffa , e di tutti mi parcua J’clser lollcuato in aria » fu- 
I lìciti che la contemplano,!* la godono- blime tra il tempo,e l'eternità > e notare 
Impara a conqfccre Dio dalla fabbrica in vn profondo di verità ammirabili , e 
ammiranda di’ tutto V Vniuerfo , e con diuinc: onde il mio Cuore ridondaua di 
fiderà la vàditi detteli, l* ornamento, il tanto giubilo, che fi llancaua per troppa 
moto veloce, le delle, i pianecci , gioia * * io ponendo la mano fopra il 

fono tutti maggiori della terra, trattone Cuore affaticalo, dicendo, Ohimè cuoc 
fa Luna . Mira la bellez? i , e fecondità mio, quanta fatica hoggi hai Icntito . Et 
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«I fuoco , e mira quanta varietà d* ani- 
mali, di pefei d' augelli, di fiere, e d* Hùo 
mini, e quando baurai villa , c confidc- 
tatala grandezzata bellezza, la varietà 
dcll'Vniucrfo,^ cecomcdcfima: 


che il cuor dell* Eterno Padre j cioè la 
Diuina Capienza lenza forme> è e Icnza^» 
immagini mi parlò interiormente, al 
Cuore: fiche picnò rutto di giubilo dicc- 
uo.O diletto, o vnif o,ò amàtiflimo,cc«q 
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die io con rn Cuor nudo abbraccio 
scila l'uà multi la voftra altiffinn.c j 
pm , fifima diuinitì. O Dìo mio fopra tue 
tii cari carittìnto. Chiama va'amico 
retta Tempre amando diuifo dall'amato: 
ma voi » ò infinita giocondità di vero 
amore* v'infondete quali liquido inti- 
mo nc’cuori de’voilri amanti, nudo, e 
tutto nell'eficnza deU'amma* fi che fuor 
di lei non rimane nulla di voi» e cosi di- 
urnamente viftringete, evi vnitecotx 
fommo amore con t'anima diletta . 

St&ut dell • fiejfo fog&ctf . 

M A cù carittl ma Torcila hauuerti- 
Tei» che quetto giubilo di cuore 
non è l'vltimo fiato , e pcrtettiflBmo d'- 
vn’anima» mà e vna tromba » che inuita 
l'huomo à più aka intronerfione,c Tom- 
merfione nel pelago delle Diuinicà» cioè 
ad vn'ccccflo non habitualc » ma eflcu- 
^ia'c in Dio. Eccetto cflcnzialc io chia- 
. no vn'huoiUo,chehà confeguito tutte 
le virtù (labili : c falde con Comma per- 
fezione» & eccellenza, fi che le gode jc- 
prc con diletto \ fi come lo fplendore a 
del Sole perfcucra Tempre ttabilein fe 
fletto. Eccetto Riabituale è vn'huomo a 
cui lo fplendore della virtù imperfetta- 
mente, Se inftabilmentc rifplendc, quafi 
lume incollaste di Luna. Et in quello il 
giubilo, Se il diletto della Divina grazia 
quafi l'inganna, perche egli vorrebbe 
tempre goderlo, e quando l’bà fi rallegra 
quando lo'perdc fe ne duole difordinam. 
mente » anzi quando Teme il dolce delia 
grazia, mal volentieri » e per forza-fi ri- 
uolge i fare altre cofc, ancorché le deb • 
ba fare per votonrà di Dio , e per obligb 
dì carità, ò di offizìo, Ben lo sò io , che 
ricufando vna volta di confettare vna.* 
pouera donna afflitta, che confidauain 
me, non prima hebbi rifpofto al porcina* 
ro che mi chiamaua : diteli che fi con- 
feffi ad vn'alcro , perche io non voglio 
Attendere» che Cubito mi fi partii il giu- 
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bilo della Diulqa grazia, che lo corner*- 
piando godcuo, e mi s’induro di tal ma- 
niera il cuore , che m ;! parcua di fatto • 
onde marauigliato , chiedendone à Dia 
la cagione, mi rifpofe Dio intcriormen- 
te : fi come tu lafciafii quella pougjfg^p 
Donna afflitta , c la difeateiaftifenza tò 
Colarla, cesi io in yn momento ti leuii » 
e ri rolfi la dolcezza della mia bràzià, flc 
ifgiubi.o della mia conlolazk nc : onde 
io piangendo , c pcrcotcndomi il pcftq 
corfi alla porta, c richiamai [‘t Donna » 
che fe n'andaua, c la confettai , c confo- 
lai j e tornando à cella alla mìa medita- 
zione, Dio, per Tua Comma bcnigpità mi 
refe il gaudio ,' che io per difettò di 
compiacenza, e di proprietà hancud per 
duto.E ben vero forella,chc quetto giu- 
bilo s'acquifta per via di molte Croci; 
ma quando piace a Dio ccffano alla fine 
le croci, e rimane il gaudio, Se il giubila 
interno quafi continuo. 

VoU. i C* I 
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Delfimmen/ità tncomfrenfibile di P/#. 
CAP IV. 

M A fe vuoi intendere hora <fotfé 
fia Dio » Cappi «h’egli non t io* 
luogo determinato, mà è per tutto, Sci 
ogni cofa in turte le cofc Onde Dio è, 
chiamaro il primo cttcrc per eden 
/”olgi la mete tua a quella eflenza diui- 
nittìma, pura, nuda.femplicifrìma, lite* 
ra da ogni forma eftrinfcca,e da ogni aé 
cidétc, c fcn*a mftlionc di non edere, cf» 
fendo il primo fonte d’ogni cttcrc » c U- 
feia di confidcrare qucfìa,c quella fotta- 
za, e tutte le nature particolari, le qua- 
li , o fe pofsono diuiderc in parti, o fcpa- 
rarc almeno per intelletto da’loro acci- 
déti, Come quelle che poflòno tutte ri- 
teucre qualche forma èttrinfcea accidé- 
tale, e non fono totalmente pare fofla- 
ze, ma mifte. E di qui raccoglierai, che 
la Diuina fottanza in fe detta è lotta ef- 
fenza puriffima , la quale fi troua in 
tutte redente particolari, c coniatila 
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pretènsa fe èonfcrua.Ma noi fiarao tan- 
ti dolci » che non conlìderiamo quella 
Diuina intrinfìcchezza ài Dio in tutte le 
Tue creature. Vedi mìferia » c ecciti deU* 
feuomo che noa può Icntirc, nè capire U 
Diuina cflenza » lènza la quale egli non 
può nè e fiere, né intendere > nè operare. 
£ li come T occhio del corpo, mentre fi 
volge intento a vedere vari; colori, non 
attende , né vede la luce > per mezzo di 
cui vede ogni cola, o fe la vede non Pofi* 
flcrua,nc la confiderà: cosi l’occhio del- 
la nofira mente quando fi volge ad in- 
tendere quella, e quella foftan*a parti- 
colare , non attende , o non conofce, o 
non oflcrua la diuina eflenza , la quale 
ò in ogni natura , e l’opra tutte le natu- 
fe, < per cui egli hi 1 * cflcre , l’ operare, 
l' intendere, & ogni bene • Nè è mara- 
viglia perche le foflanze particolari, e 
dittile difiragono , & acciccano l’animo 
noflro , fiche non pofsa accendere alla 
diuina caligine » che in fe ftefia è ciarità 
lucidilfima. bù dunque dilcrciflima , at- 
tendi fe tu puoi con la villa mcnrale In- 
terna a quella immenfa effenza di Dio, e . 
contempla nuda,c fcmpliclfs. purità t Se 
tnccnderai,ch*clia non dipende da prin- 
cipio alcuno, che non ha nc prima, n e .» 
poi che non ammette accidenti, ne mu- 
tazione alcuna : ma è fcmpliciffima fo. 
fianza attuofifnmafprcfcutilfima,c per- 
fettilfima ; in oui non fi può trouart nq 
manca mento, ne difettose ncciden rc,n« 
alterazione alcuna,cfsendo tèmpre vni- 
camcnre vnica,c fcmpliciffima nudità . 
Verità cosi certa, che dalle menti fauic , 
ic illuminate non fi può intendere , nc 
penfare-altrimcntijoltre che per legame 
di confluenza, vna leguedaH’altrajper 
che ciscndo cfscnza Icmplidfs. bifogna 
che fu prima independcntc , eterna; & 
efsendo prima, fcmpllcc,& eternacene 
cefsario confeffare,che ella fia prefentif- 
fima, c perfetti firma , a cui non fi pofia 
nc aggiuagcre,nè lcuarc.Chc fc in parte 
fiutai capace di quitto io hò detto, ti firn- 
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tirai alle volte da Dio introdotta nella 
luce incomprenfibilc di quella occulta 
verità diuina, e conofccrai quello primo 
fonte d’cfferc puriflimo, feropliciffimo, 
il quale è caufa prima , 6c efficiente di 
tutte le cole create , e con la fua ringo- 
iare profana , principio , c fine di tutto 
quello, che è fatto in tempo . Tot ut* 
€H$m tft intra omnia , tot un» extra om- 
nia. Deus enim efl velut circuita quid a , 
tuius centrum vbique efl , & ftrcnmfe» 
reati a , & ambirne nufauam » 

Del Mi/lerio Sacrufanto della San* 
ttjjìma T rinità . 

A 7* tendi hora( caiiffimajl’altifiimo 
Miflcrio della «fkiiriffirna T rini- 
tà . Qualfiuoglia clfcnza, quanto più è 
fcmplicc in le lidia, tanto piu è forre , e 
Diuina,nell* efficada della fua virtù , Se 
opcrazione.Qyindi è, che nel fonarao he- .* 
ne, che è Dio, la fua infinita , e fopraef- 
fcnziale bontà richiede a non voler efl*er 
Tolo nella fua Beatitudine , maà comu- 
nicarli liberalmente dentro a fe fieflb , e 
fùora di fe.E perche egli è fommo bene* 
prefentiflìmo, intimo, fullandafc, inde- 
pcndentc, infinito, c pcrfectiflìmo, è he- 
cellario, che fi diffonda con vn’a Iti filma, 
e vicinilfima maniera dentro à fé fieli® 
perche doue la creatura non fi può co- 
municàtc per sofianza, e per eflfrma 
ma lòlo per parte, c (Tendo follania par- 
ticolare dittila , e finita ; Dio che in infi- 
nito vince ogni cootunicaqza di creaui-, 
ra , fi coinmunica in cficn*à ; fi che alla 
Tua infinita altilfima, interna communi- ! 
canta rifponda del pari la fua llcfia fo- 
fianza comunicata conforme alte pro- 
prietà delle pedone. Contempla dun- 
que la puriffima benigniti del sótno be- 
ne, il quale nella fua efienza è principio 
naturale d’incendcrc,c di amore fe ftef- 
fo, c vederti P ccccifcmiffima,e fopracf- 
fenziaale emananza delle Dìuine per fo- 
no nella Diuinità,& adorerai la SacroS. , 

I 4 Tri- 
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Trinità, Padre, Figliuolo, e Sp ; rito San- efscnz.i . La prima comunicazione per- 
to - Ma perche quella comunicazione che èd^Htelletco in fin*iimdined»natu- 
nalcc da quella fuprema bontà effenzia ra fi chiama generazione^', Pali ra cUendo 
le di Dio , bifogna che nella altiflima-* di volon:à, e d’amore fi chiama procef- 
Trinità fia congiuntifiìma , confi» llcn • fione. Dunque lo Jpiriro Tanto procede 
siale in lemma cqualità , Se idetità d’cl- do da vn profluuio infinito d’Amorc_> 
fen^a, e che le perfonc Diuine in quella del Padre, e del f'erbo, intimo abillc, de 
giocondi fiìma, intima, e ùiuiniffiriia co- immagine efprefla, non fi pnè chiamare 
manicatone , habbiano la Hello follàza genito, ma procedente *, efiendo chc_> 
Piuina indiuifa, e potenza, e virtù indi- quello amore intellettualmente, e fpiri- 
Rinta. Il Padre nella fiu Diuinità è prin - tualmentc fia nella volontà come vnaJr 
cipio del Figliuolo , e dello Spirito Sito, inclinazione, e propenfione D uina , Se 
e fi comunica al Verbo ineffabile, che è vn nodo, e legame d amore ne inumante 
Figliuolo dell’Eterno Padre, He in oltre verfo l’amato , e cosi l'emanazione dei- 
fi comunica amorofamete con liberalità la volontà Diuina appartiene alla terza 
di volontà allo llcflò Figliuolo , il quale Perfona, la quale 6 Carità , e fi chiama 
con la medefima carità di volontà fi ri- Spirito fanto.ln cui fi Cogliono transfer 
fende nel Padre , fi che Dio Padre ama mare gli Amanti Cclcfli , eleuati da vn 
il Figliuolo , Se il figliuolo il Padre*, e lume Diuino , mi tanto occultamente , 
quefiò amore reciproco e lo Spi rito Sa - che non lo sà , e non l’intende le non chi 
co. Così parlalo della Trinità A gotti- loproua. 
no, e Dionifio. Miilnottro Angelico,, 

Macftf.o S. Tomaio inlcgna, che urlìi 
emanalo né del Verbo dal cuore del Pa 
drcì^nccéffàrio, che Dio Padre có il fuo 
intciietto rifguardi, Se intenda fc fieffo, e 
lajuà Diuina c(Tcnza, altrimenti il Ver- uipilfimo, Onnipou 
bò che egli concepisce non farebbe Dìo, lenza peccati, felina intcrclfl, e.con pu- 
ma creatura, il che $ fallo : ma intende rita d’amore ; pcrcliea’pcccr.tcri Dio e 
do le fte(b>it Verbo è da Dio.Ve fa con* terribile, aìl’animc che lo Icruono con 
tcplationc della Diuin^i cffen*a per l’in fpsranxa di premio , le bene è lìbcralifli- 
tellctto del .Padre hà fcco cógiunta vita nva, fi moftra grande , onnipotente f_ t 
elprcfla cqualità deUa cflcn*a naturale , pieno di Maeflà; mà a quelle che han- 
attrimenti il Verbtf non farebbe Figliuò : rfp già lupe rato ogni timore feruilc» C—/ 
Io del Padre , così in Dio 2 (vanità dell’- l’amano con purità d’Amorc , s’vnilce 
elscnza,e la Trinità delle Pcrlone Dun con lot o come amabiliflìmo, e corrcfiflìu 
que Dio fadre conolcendo con finte 1- * nto antico , familiare , e (polo. Ma per,- 
letto chiaramante fe fteflò, éfprimc l e a arriuare Jà quella \|iionc , bilogna che 
fiefio, Se il fuo Verbo efprcflo è Figlino- cfsendo torri poli a d’anima, e di corpo , 
lo del Padre, e così il Padre nella fua le- tvfepari dal corpo, rinunziando alla car- 
licità conolcendo la fua per fetti Iti ma cf- ne, atta fenlualità , e bellialiià del tuo 
lenza, con amore infinito ama fe (ledo; mortale, e ri congiunga fortemente 3llo 
Se il fuo figliuolo , Se il Figliuolo con il fpirito, Se a lui fosgeni Tempre il corpo » 
medefimo amoreama il Padre, e quello e la carne , e cosi la tua operazione fia 
amore fcarabieuole infinito è lo Spirito raccolta dentroa te flefaa , Se interna. 
Tanto dtflinto in perfona, ma vno Hello non fia quali altro, che vna medirnzìo- 
rv‘o con il Padre, e con il Figliuolo in ne come tu po'** 'trinare allo (pirite 

To- 
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Efori spione Aliamone con Dio . 

V ieni, ò cariflftma Torcila, a quello 
Dìo T cino ^ 


Se A'no altiffiiuo. Di- 
potentiffimo , mà vieni 


OVtTA ESTATICA. ni 


fopraeffcnzìale, che e Dio, & alla fua v-, 
nione.Qui fencirai che lò Spiriro Dittino 
fopracflcnziilc dolcemente t* infpira » ti 
chiama- inaita, Se a'ictra all vnìone , in- 
ficine illuminandoti della fua incomprc* 
Abilità, accioche intendendo, che non lo 
puoi apprendere, ti fpogli di te fìtfsa , e 
conofccndo la tua impoHìbilità , diffidi 
totalmente di te ; e coti mancando ad 
ogni tua forza muoia a te P.cfsa, 
dal fondo del tuo cuore li raflegni , ab. 
bandoni, e rimetta tutta in Dio , e nella 
fua virtù, auuqrla da te con difprezzo di 
ce llcfsa,c nella tua fcnfualftà , e riuolta 
con amorofa confidenza in Dio , in cui 
fcpolta ti dimenticherai dite fteira,c per 
derai ce medefiraa, non quanto ali’elsc- 
za del tuo fpirito , ma quanto alla fen- 
fualità, Se ad ogni proprietà di corpo , e 
d'anima. £ cofi in quello ccccfso raccol- 
ta, Se abbandonata nelPimmcnfità della 
dinina , c fuprema cfsenza di Dio, farai 
giunta all’vnionc » c trasformata in vno 
ipirirocon Dìodirai co S.V&oIVìmo ego* 
idm non ego^vinit vero in me Chriftns . 

Del fn fremo tcceffo d % vnìone con Dio. , 
C A P. IV. 

# ri i , » * % # il * /1*l 1 rtl ! • i> . ij f . . 

C Hrto,forella mia cara , che quell’a- 
nima. la quale per imitarionefi tro- 
tta con G. C. motientc in Croce , farà 
poflìbilc,ch’clla fia anche nel fondo altif* 
funo della fua Diuinità conforme alla.# 
prò m elsa di Chrifto: Vbi ego fum , Ulte 
& moni fi er meus erit . Il primo Vbi c afi 
prò, & au(lcto,di fangue,c di croce.: ma 
l’altro Vbi è giocondìlTiino>c feliciffìmo, 
in cui lo rpirito perde fe ftcfso quàto all* 
operazione , e nel pelago della Diuin«^ 
cfsenza, manca, e perifcc. Et il perdere fe 
rtcflb in quello fondo è feropitcrna fa'u- 
te,e felicità . Ma fappì , che la Diuina cf- 
fenza nella fua vnicà fcmplfciflìma c l’o- 
rigine della emmanationc, le vfeita inti- 
nta delle Pedone, le quali nel fondo del* 


la Diuinità non fono dipinte, ma la fìcfsa 
fcmplicifiìma miri efsenziale, natura, e 
Portanza ditiina ; c cofi la Trinità delle 
Pei fune S nelI’Vnira della natura , e j 
lenità dcllanatura diuinac nella Tri- 
nità . L’Vnità rifplcndc nella T riniti , 
c la Trinità dell* Vnità. E perche l e a 
Per fon e Diuine comprendendo > Se ab- 
bracciando tutta l’clsenza diuina come 
Vnità, e Portanza naturale, ciaicuna 
pedona è Dio . Ma come la Trinità fi* 
vna rtefsa efsenza nell’ Vnità della natu- 
ra Diuina , c con tucro ciò fia , c dirui 
dalI'Vnitàj quello è mifterio ineffabile 
incomprehenfibilc per la fimplicicà im-: 
menfa di quello abifso infinito. In que- 
llo ftcfso fondo delta Diuina Efsenza^# 
in cui le perfone diuine fono l’irtefsa na- 
tura fenzadiuci fi tà , fi rrouano anche 
tutre le creature cóforme allume eter- 
no ideale, non figurate acc 'dentalmente 
maefsentiaJmcnte , & in Diol’iHefso 
Dio,fc bene create in tempo hanno la_« 
loro natura propria participata,c diuerfa 
da Dio . A quello abuso d i Diuinità, 56 
a quello fondo intelligibile lì può cleua- 
re lo fpirito degli huomini per fetti,e può 
fommergerfi . c notare nella profondità 
incomprehenfibilc della Diuina Efscn- 
zajc quiui allratto da ogni occupazione 
di colè bafse fofpendcrfi fifso immobile 
ne i fecrcti mirterii deila Diuinità . Qui 
fi fpogl ia l’huomo del tuo lume natura- 
le ofeuro, c fi verte di lume più alto » 
tratto da Dio alla fua finità femplicifsi- 
ma,in cui egli perde fc flcfso,c fi trasfor. 
ma in Dio,non per natura , ma per gra- 
zia.; e douc afsorto in quel mare di luce 
infinita,godc vn filentio tranquiliffimo» 
e beati (fimo. £ quiui intédcquel Nihilo 
ercrno,& eli (lente, il quale è Pirtefsa cf- 
fenza incomprenfibile , detta Nihilo in 
quello fenfo , perche non è nulla di co- 
le create » e lo fpirito humano noo# 
può trouare nulla di creato, e che li pof- 
fa conucnirc . E perche vede ch'eglT 
vince ogni intelligenza » e che à lui, e 4 

tutti 
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tutti gli intelletti è Tempre incompren- 
flbile . Quando dunque Io Tpirito inco- 
mincia a dimorare in quella caligine 
lucidiflima, perde ogni Tua proprietà 
ogni mcx.o,e di tal maniera che egli non 
conofce anche Te fteflo , come tutto af- 
Torto» e fommerfo m Dio . £ perche in 
quefìo a Itilfìmo eccello di ratto riceue 
nella foa nudale pura follanza vna luce 
che raggia dalla miti della Diuina eflfen 
sa, e Trinità delle perfone , in quello 
lampo di lume Datino lo Tpirito manca» 
e muore a le fletto ,& ad ogni operazio- 
ne delle Tue forze » e facultà , tratto » e 
rapido per altisfimaintroucrfione fuor 
di Te fteflo » e fommerfo quafi errando 
nella Diuiuità ignota , in cut perfe fé 
medefimoin quel filcntio tranquilisfi- 
no della luminofisfima Diuinità>e Tem- 
plicisfima vnità . Quello è il maggiore 
eccedo a! quale polla arriuarc lafpiri- 
tu alita villana , chiamata da Dionifio 
Areopagita, fommità incognita, e luci- 
dis furia, T enebre denfisfime d* rno ec- 
«ellentisfimo fplcndore, faggio di cali- 
gine Diuina » perche fe bene 1* anima fi 
vnìfc* con la Diuina Ffscnza, & in quel 
mare di luce la vedo la contempla , c la 
podìede » con tutto ciò intendendo in 
quello eccedo di ratto che Dio infinito 
vince la Tua intelligenza , Se è ignoto, & 
icicoraprcnfibilc a tutti gl* intelletti • lo 
podìede ignoto trà la caligine » e le re. 
nebre d* vna luce, che gli fcuopre P ira- 
menfità incomprcnfibilità di Dio . 
Onde Dionifio Areopagita Icride al Tuo 
Timoteo de Myftica Thcologica capir, 
prima T u vero T itti orba cari flint , in- 
tenti flint* contutndts fp et acuiti myjììch 
txercit adone , & fenf s lingup , & tn- 
ulltEhtaUs operationes , & fenftbtlium » 
tir intelligibili* QMntA & que non font, 
<P qua f*nt omr.ia , tir vt ili» iungaris , 
qui fuper omnem Jubfiantiam.omntmque 
• feitntiam eft, & ignote te ipfutn prò viri- 
bus intende E*èm vero abs te ipfo, arqne 
abomintbnt libere , tir ab folta e > tir pure 


exeretndo » aJfuper fubflantìalem inlt* 
gin is radium ad incognita!», tir lucidifle 
mum verticem , ad fuper liquidi flint am 
caligine m , & ad eum qui tn denfi flint ic 
tenebri t plufquam excel lenti (finte fplen - 
det.fublaiis omnibus & abfolutus ex om* 
nibus euolabis . Diuus Dyonifius . 

In qual maniera /* anima ordinata • 
mente fi [o litui, e fi transformi 
in Die» 

CAP. V. 

A Cosi alta vnionc Tei ob!igata,ò et» 
risdma, per ragione del tuo pria 
cipio vai quale dependi . Io ti hò detto » 
che deli* impenetrabile abilTo della Diuj. 
na natura il Padre genera il f'erbo, i| 
quale quante all’dfenza rimane nel Pa- 
dre lo Itedò Dia Come per «Tempio, fe 
dalla natura d’ vn* huomo,edall*intime 
▼ifccrc del cuore vTciffc vna forma fimi-, 
le a Te , la quale Tempre ritornadc altane 
Tua origine. Quella fpiritualc , e fopra 
e dcnziale generazione del Verbo è la-» 
cagione,e la ragione perfetta di produca 
re » c creare tutti gli Tpiriti, tutte 1* ani* 
me, c tutte le creature . Ma il (li premo» 
e fopra fufìanzìalc Tpirito, che è Dio, in- 
grandì di tal maniera nella Tua creazio- 
ne 1* boemo » che P irraggiò della fiu^* 
eterna Diuinità di luce , « di mente ra« 
gioneuote a Tua immagine con genero- 
fica d’intelligenza per ritornar in DIO]- 
Ma la maggior parte de gl* huominiri- 
uolgcndofi indietro da cosi bella luce» 
e deprezzando la dignità della toro mea 
te, imbrattano , e guadano la loro inda- 
gini » e fi riuolgono a* piaceri corporali 
dcl.Mondo. Ma mentre viuono piu, che 
mai dediti alla carne-, c con auidità ane- 
lano a* diletti del fenfo, ta mone iropro- 
uiTa , e non afpettacta , gli getta in terra 
gli riduce in cenere » e gir finite e . Altri 
fami» e prudenti con quella fcintilla-* 
fplcudìda » e Diuina dell'anima noli ra 
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Ì riuotgon* i qoc! che Ì (labile, Se eter- 
eo, da cui trafóro la loro origine , e ri- 
nunciando a'piaceri del fenfo > e a tutte 
le creature fugaci, fi ftringono , s’vnif- 
cono all'eterna verità . B perche inten- 
da ie breue compendio con quale origi- 
ne debbe l’anima ritornare all’ vniope 
con Dìo, che la creò, accendi alle mic^i 
parole . Prima conuicne che l'anima (ì 
purifichijda tutti i vizi, c sbrighi, c fi libc 
ri con animo gcnerofo , fpedità , e nuda 
da tutti i piaceri del mondo, e fi riuotga 
a Dio per mexo di continue orazioni , 
pervn’aflrationcdifefiefla delle crea- 
ture.c per difcrcti, c fanci.eflcrcitii , con 
i quali renda Tempre la carne foggecta 
allo fpirito. E di poi che fpotancatttcnte, 
e con animo forte, e cofiante fi ofórifea 
a patire, a tollerare vn numero infinito 
di tutte le auuerfità , che le pollano iu- 
Keruenire o da Dio, ò dalle creature . E 
finalmente blfogna , che s* imprima nel 
cuore la Pa filone di Gicsù Ghriftc cro- 
cili fio, e fi fiampi nell’animo le fuauffli- 
sne infiicuzioni dell’Euangcli© , e la fua 
vmililfimaconucrfazione, epuritfìma 
vita per amarlo, Se imitarlo ; e cosi per 
mezo diGiesù Cbrifio potrà incarnini* 
narfi piu oltre, c procedere al* interno 
vnitiuo.Ma per introdurli in quefia via, 
bifogna tralafciarc tutte l’ occupazioni 
citeriori , e raccolgcrfi in vn tranquillo 
filenziodi mente con vaa forte rafie - 
gnaxione di fe fi eflfo in Dio , fatta con.* 
tanta efficacia , clic dopo quefia rinun- 
zia fi rimanga morto a fc fiefiò , fenza 
riuolgerfi mai più alle fue voglie, aman- 
do foto P honor di Giesù Cbrifio , c del 
fuo Eterno Padre , e portandoli beni- 
gnamente , c con amore verfo tutti i 
mortali amici,& animici. Quindi l’h uo- 
mo che prima era nella vita catciua pie* 
no d* opere con i Tuoi fenfi elìcmi, cefla 
da quelle azioni tutto intento a gli eflcr 
cizi interni di fante contemplazioni , Se 
all' bora lo fpirito a poco poco a arriua 
ad abbandono delle fue naturali ope- 


razioni d* intelletto, c di volontà, Se in- 
comincia a prouarc nella Tua mente vn 
certo fopranaturale, e d uino, clic 1* in- 
troduce ad vna perfezione più alta, e 
più interna efiendo gii la fua mente di- 
fiaccata da ogni affetto di fe Beffa, e del- 
le fue operazioni naturali d' intendere, 
c di voierc.Ma quefia perfezione fuprc- 
ma del)o fpirito confifie, che P anima—* 
libera da ogni p efo di difetti fi follate 
per virtù diuina dentro al fuo fondo; 8C 
alia fua intelligenza Interna , c lumino- 
fa, nella quale ella del continuo proua 
I* influfio della confolazione celefic^a , 
e don’ ella impara a conofccre con Ca- 
pienza, & ad operare con prudenza tut- 
to quello che richiede la ragione , e_n 
DIO E non è dubbio, ebe quello fiato 
dell* anima è vn ecccflo di fpirito , per- 
che (raccendendo ogni tempo , Se ogni 
luogo, fi nafeonde per intima , Se amo- 
rosi contemplazione in Dio; ma non é 
P vltimo ecccflo, poiché conofcc ancora 
fe fiefla didimamente da Dio, e le crea- 
ture nella propria loro natura . Ma chi 
fapcflfc fpadirfi più da fe fleffoyc penetra- 
re piu intimamente in Dio prouerebbe 
vn ratto. Se vn ecccflo in Dio più ditti- 
no, non per fua virtù , ma per quella.# 
grazia eccellente ', e Angolare con la~* 
quale lo fpirito creato rimane altamen- 
te comprefo, e rapirò dallo fpirito Copra 
efónziale di Dìo; come fù graziato nef 
fuo ratto S. Paolo, Se altri Santi, confor 
me al tefiimonio di J’an Bernardo . In 
quello ratto lo fpirito vmano , e l’ ani- 
ma perde ogni forma ,* Se immagine. Se 
ogni moltiplicità , c fi troua nella obli— 
uione , Se ignoranza di fe fiefiò , e di 
tutte le creature; perche non vede, non 
auucrtifce, nè intende altri che Dio . E 
qui fenz’ alcuno fuo sforzo, intenzione; 
o diligenza come da Dio foto rapita , e 
per fua grazia fingolarilfima fatta vno 
fpirito con Dio , eccede altamente 
fiefla, e nuda fi troua afiòrta,e fommer- 
fa nell’ abiffo della Diuimicà , in cui gu- 
fi» 


tiffim», formi,* fembiinze fono t»n. mo,EuofO. 
to di fognili » quell» vnione aluffim». 

Vota qui, è binilo Lettore, tome queSta vergine ammaejlrata dal B. 
.riti antri alla grigia diperfetta raffegnagione, &rmone con Dio ,& 
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Trà Giesù Chrifto Noltro Signore , Se il 
-Beato Enrico Sufone dell'Ordine 
i< j de’ Predicatori . 
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11 Signore infpira > e comandi à Frat’Enrico » che feriti* 

alcune cofe difficili . 


ijl 


►Ul n 


CAP. PRIMO. 


' *1 • 


>UVj; 


7^/ me%r^o della fu a età nel tempo dell* Annetto fu inf pirato da Dio il E e a* 
to Enrico à raccoglier fi in fienaio nel fondo del fio cuore per afcoltare 
i fecr eti della tìiuina Sapienza , e f abito efeqtiì il configlio dello Spiritò 
Sat$to » ritirandoli in vn luogo fecreto à piangere > & orare . Ma or andò 
gli venivano nella mente , e nella immaginatone alcune fembian^e pel- 
legrine , e nuoti c\ onde fpauentato , e per la nouità , e per l'immagini) dice • 
uaàOesà C bri fio. 




Km. 



Jgnore , che volete 
dire mai con que- 
lle forme infclùc, 
cnuoue. Voi ben 
la» ctc » che io ho 
t imi oziato a rutee 
le vi boni, e a tutte 
'immagini, e che 
io non bramo di 


Tape, c , nc di vedere ah.ro l ene che voi . 
Apritemi g ì occhi della mente per con- 
templare voi foto, e chiudeteli à tutte le 
creature. Se io farò contento - 

Ala quanto piu fi sfortuna di ricufa- 
re quelli immagini , tanto pii* fi molti- 
plicauano , e fi fentiua rifondere nell * 
inumo di G testi Con fio . 

Cbrift, PtxcUc combatti , ò Enrico contro 


quelle immagini , per hora bifogna rol- 
letfarfe,anzi non ti larderanno coli pre- 
do come tu prnfi . 

Deh amali I (Timo Giesù mio , non.* 
vi prendete a fdegno , che io ricalcitri 
a quelle viiioni. Certo è, che io non 
voglio altro che il volil o volere: ma_# 
qu elle immagini mi affliggono , alme- 
no fapcflì quel eh’ clic lì vogliano Tigni- 
ficare. 

Quelle fono fembianze di alcunc_j 
cofe cecilie, che tù trà poco tempo in- 
tenderai . 

Ma Signore , fe quelle vifioni vanno 
innanzi, io temo fortemente che io ci 
perderò la fallirà del corpo , e ne farò la 
penitenza*, anzi già mi Tento languire, c 
quelle fembiauze mi fanno tremare , e 

mi 


n . 


Emi 


Chrifi . 


Bari 


d v 


y • 
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iti CÒLlo^T 10 S***lTrALE 

mi dibatto»» con immetto il corpo- Ah di prona, e di Croce ,efta pfà pteientt 
Giesù mio, a quel che io veggo, voi fia- in qucfi'hainicrfità, che nell’alrrc. No», 
te gran carente sdegnato contro i Giri hebbe mai il mio fcruo voler cfler libero 
fiianLO quanto compatifco a tutti, oh dalla Croce, fin che io racdcfimo do» 
Te io porcili placarui ; ma io mi conofco l’afsoluo . 

troppo vile, e troppo indegno. Signore, io non fuggoU Croce; ma 

Ora è tempo , che quelle cole, che tu mi lento d’vn (pirico tanto pulìllanimc » 
vedi le ponga in carta per ammonixio- che non mi dà il cuore di fcriuerc vna-*~ 


Enr. 


ne, e fa Ulte dc’Cbriftiani 
£r à chcgioucri Signore mio quella 
fatica / Non mancano al Chriftianefi • 
roo nè volumi, nè Dottori , oltre che le 
parole , che lì dicono a’Chriftiani , bog- 


Cir. 


Zar. 


parola 

Sa ramo dubiti di te , non dcui dubi- e àrif, 
tare di me . Sì* dunque in me confida» 
te, e libero , Se obbedifei . 

Ma io temo, che i Chrìstiani crede- 
gidì fi rifoluono tutte in vento» perche ranno, che queste mìe fcrirrurc fieno 
non le afcoltano, e non le (limano. tutte bugie , fauolc di vanità . 

Non die cosi, ma ricordati , che la-* Lafeiane il . perdici o, è la cura à me. 
mia carità è tanto grande, che io più to- Piotieranno bc ne per e fperienza cl e a 
fio per vn'anima mi cfporrci dir.uouo, quel che tu Inurai fcritro farà vero , e 
e volentieri alla morte, clic Pafeiaria pe- che qu<l cjic io Tirltgno in questo no- 
rire. Quando le tue Periture non doucf- stro Colloquio farà tutto conforme alle 
fero giouate ad altri, che alla falute Per ite ure fante, & alla Chirfa Aon hai 
dVno Polo tu debba Pcriucre, ancor che letto in quanti modi Dio si nel vichi© , 
PcriuenJofuflì per incontrate vna wor come nel nuouo testamento hà fr.uor.i- 
te'accerbilTuna. toi Puoi amici? e perche non lo poni 

,Dch Giesù mio per vofìra fomiti*-* fare ancora <n questo tempo c< me vuo 
* mifccicordia liberatemi da quella fatica le , e per chi vuole ? Scritti di.nque 
di .fctiucre . ftppi clic è cento anni, che il Christia- 

E perche? nefimo non hà attuto tanta gran reci f- 

Chr. ^ Perche io sò che non vi mancano fità di agiuto quanto in questi turpi 
£ * r Dottoi i , Se ingegni, che vi potrano Per- ne’ quali i Christian» fanno vca vii* -»'' 

uirc meglio di me - Io fon mifero, e non molto pericoli là. ,*i 

sò proferire cofe limili. Io mi Pento ancor duro a questa im- 

cÀrf. Non ti penfure di edere il primo, a_* prdà, e l’animo mio «*abon f/ce, pe rche 
cui nella Cliefa io abbia comunic.ua la io fon troppo vile, e diliigualc ad vn ne- 
mia grazia di verità^ di eloquenza, an- gojcio di tanra importanza. Dhe non mi 
ti io lliò fatta a molti altri, clic nó fono forzate, ò J'ignorc . 
niente più di te periti, e facondi, però ri- d'e io i\< n lapt lfi , clic questa tua re- 
negando te fielfo incomincia a fu iucr e- Csurza urie e da virilità ti castigherei 
Deh Signore non mi forzate a ferine- Pe nei ami ntc cetre «Jifcbbcdicnrc , e ti 
re, io faròinogni’altra colà tutto quel- gvtieionHi'ir.fcrm .Io ti comando dò- 
lo che voi volete Perdonatemi , perche que per la iàcrof.'nta Trinità, ebe Pctua 
io remo, che con quelle Pcritiureio mi piu rcpulfa inccminci a Pcriucre. 
ne qui Aerò grandi nemici. 2: cecini al vostro volere, lolcn rn 

Jeriui per puio honore di Dio , e non viiilTìmo vermicello, & indegno di i fse- 
atribuire nulla a te Aedo, t Pe forgeran- Te annoucrarc rrà le vostre crcatui , 
no contro di te vno,ò molti nimici, pie Ma deb no fi lappi? mai di chi fieno q*» 
di la contrarietà loro per tuo cfcrci*io 6tc fcrimrc.E perche io in questi Cof o- 

quii 
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«ptfy vi chiamo con molte voci d’amore 
A man ri (fi, no , Amabi.iflìmo, SuauilTì- 
mo J’ignorcvditcnii por grazia fc io pof- 
Jb cfprimcrc quelle voci anche nelle 
mie (triture. 

Obnft. t pì ne pt-rej^ l’amore familiare de*- 
fci ui di D,o, e la loro confidente. Se ami 
cabile Umilianti incomincia in quella 
vita, e per Teucra nell’altra in eterno.; Se 
ti occorrerà Icriuendo cofa che tu non 
intenda bene, ricorri a me > e farai Tubi- 
lo illuminato. 

V e de in vna eflafì quanti fochi fi faluino 
CAP. II. 

D J'r'o il Beato Enrico nel fopradetro 
Colloquia yndia jet limane innati 
‘ he (l poiefje applicare a fcr inere , e 
petcbt naia fu.i e fi* fi Pio gli man -fé (la - 
«4 i pei e. iti del Mondo, egli [e ne ufflige- 
**i;n oi hc piu volte cadde infermo * e 
pieno ni tatui dolori itti tr ni * & efierni » 
cffegjt fi penj.tua di anere a morire, ni tu» 
finito quel tempo Pio gli dijfe: prendila 
penna, e ferita ma apri gli occhi della 
tuo mente* e guarda dotte tu fei. Et tl 
Sauro Jt v’dcic [opra vn monte grande , 
C* te elfo*il quale aueua nella fiea alte 7 • 
a. « vna larghezza • vajhfjima * dotterà 
rat qua profondi m gufa di mare * ma 
acn u pm 4 nell' affetto è chrtfi aliina * e 
piena de turo di pefei vini {numerabili , 
grand e, e puah* e pare nache tutta quell 9 
acqua vemfcc da alto. Ma perche il rub- 
re .ittica alcune rupi eccelfe * Inacqua che 
arti’ tana, alia fommtrà del monte cade- 
u. n an gran impero * e frac affo per quelle 
rupi in una valle bafsa* e profonde e con 
(Vi qua cadeuan » ancora i pefei > i quali 
fi v amano a fchitre cadendo e tritando- 
fiptr quelle rupi. E qui intefe * che 
q*i li’ qua del monte era »/ principio * 
c a rigide de * pefi i* i quali hanno quefla 
naturai che quando fono peruettutt ad, 
va agikfiaeta * i'vn fono a [chine , e 
-n '/.italiano tra di loro * e per quefio con 


Pon de cade» a no 4 bajfo . Ma caduti, 
nell* i/alte difeorreuano notando per al- 
cuni fumi , c ir arrtuano per i fiumi af 
mare: ma quanto più fi allontanauatio 
dal C acqua del monte , e dal loro primi' 
pio, tatuo più tee mai*. 'ino * perche e per i 
fiumi , e per il mare trouauano e pefeato - . V- ; 

ìi*ereti* e lacci qua fi ad ogni pajjo , onde 
al mare noti ar/iuauano mezzi. Dal 
mare r itorttauatto pot per i fiumi indietro • l y 

con molta fatica per ridar fi alla loro ori- 
gine* & all'acqua del monteima * e per la 
fatica del ritorno * e per lacci de’pcfc uteri 
refi auano tanto pochi* che di mille appe- 
na z no ritornali* al fuo principio . Ami 
di quali ch'crnm t rriuaii alle rupi, vi- 
cini ai l'acqua originale * molti a fo'za 
dall'acqua cadente ricadettano a baffo * c 
fi mortuario. Ma perche la nattira dcl pe 
fee è di non ccffiir mai del nuotò * e dell' - 
imperio che non ritorni al fuo principio > . | 

ancorché debba paffare molti pericoli di 
vita* per quefio alcuni pochi notando , 
fleti tati do* e faticando .tremano alla fine 
dell'acqua del monte * & entrati in quel- 
le onde natalizie quafi ri fc tifatati gwea- 
uano* no tauano lietijfimi*e diuentauano 
tanto fecondi * che nempiuano quel mitre 
del monte di moltitudine granda di pe- 
fei t ma congiunti al lor principio muta • 
uano colore* e nome . 

Dvli iio’ciffimoG icsit mio > ditemi e 
che vogliono lignificare queste imraa- Ear ' ^ : 
gim di Monte dirupi» d’ Acqua, c di 
Pelei . 

Nonaltro fc non perche tu cono.ca chrìfl 
in quanti pericoli viua oggi la Cliicfa , c , 
come i Chrisiiani cadano miTerabilmen 
tc in tuteli vizi, e quanti pochi ritorni- 
no al loro principio, c fi Tatuino. 

Ohimè Signore io tremo tutto. Deb 
valetemi detta vita mia , e gelatemi nel- * nr “ 
la più acerbi, Se infime (orte di pene , c 
di morte , che fi polTa penfare, pur clic 
facciate mifcricordia al a vostra Caie la. 

E a clic puè giouarc la tua.vi.aj6 la c ^ j 
tua morte (: non giou* la mia ? 

Mi 
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Sur. 
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Chi. 
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«»s co LIO Afro 

• Ma la roftra’morrc,o Signore, è un* 
to diuina , Se efficace, clic io confido » 
che molti fi falucrano . 

7“ amo fi perfuade ceco il Chriftiane- 
fimo: ma io ti dico» che in qucfto fecolo 
faranno pochiffimi , 

Signore perdonate all’ ignoranza de* 
Chrittiani, perche fé cónofceflcrò bene i 
peccati non gli farebbono . 

Quello è vn vc o di falfa feu fa, perche 
ognfÈhrittinno chc.è capace dì ragio- 
DCjSi molto bene la Leggere gl’ indienti 
della Religione, è si che è obb'igato ad 
offcrttàrli, e pure tutti fi fono IcorJ.ui 
del timore di Dio , e viuono contro la_* 
legge, e condro i decreti de la Religione, 
e della Gitela j e non falò i ciechi, e gli 
fiotti, ma quelli ancora , che fono pieni 
di buona volontà , e viuono in ferri bian- 
za di virtù ; 

Pio gli fcuopre i peccati del 
Qhr filane fimo . 

e a p; in. 

' • • • 
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Q Vetta è vna dura fentenza,& e co- 
fa molto tremcnda,quclla clic voi 
xlife, ò Signore , di tartti pochi che fi fnl- 
uano,dch toglietemi da quefla vtra, ac- 
«ìoche io non - intenda più la perdita di 
tante anime,c|ie lolo a penfarui rat fen- 
io Hringete il cuore a morte. 

Contiene bora die tu vitia j e fotte- 
grvaqurfta Croce, ma lena gl’ occhi del- 
ta tua mente, e vedi douc tu fei , 

CLos) rutirc il fanto in efiafi , vidde v- 
tta valle profonda fato vn Manie altifji • 
tuo pieno di molte rupi varie trà di loro, 
cioè vna pii* alta dell 1 . Itr a. E viride in- 
fume alcune immagini leggiadri fi me , e 
forme di bellezza incredibile , le quali 
Venivano da alto nella vaUe,t fdbito che 
■toc cauano la ter a diuer.t aitano nere come 
carboni, (T ihttfe, che quelle erano Pani- 
mi v tu /ine , le quali per ragione del loro 
- principio, e come creare da Pio erano fa - 


svTRirr al* 

flange belli fime, e purijfime l ma iufufe 
ne * corpi Contraeuano la neretta, e la 
macchia del peccato originale , & allora 
di fi. 

.Signore, perche mi moflratc tarite‘«™v 
anime macchiate, non le laua il Bartefi- 
mo. ? 

Sì , ma ò quanto pretto tornano gliCAr*. 
huomini ad inf.ingarfi ne’ vizzi j. 

Ma che cola vuol dire quello monte £*r. 
còsi alto, e quelle rupi tanto difficili ? 

Perche tu intenda , che il Paradflbèér*. 
non è da huomini lenti, ticpidi>& infin- 
gardi, e che per affiliami bilogna ftida- 
. i e, faticare, dentare, combattete , e fu- 
pcrnre molte cofe difficili. A^n vedi co- 
me in quelli tempi fi deprezzano , èli 
calpellano le leggi , e gl’ ittituri della.* 

C) ve! a ,e come il popolo Cbri fi iano fia 
p-.e/vj di peccati inlino alla gola. 

Qui A ojìro Signore limofìrb i peccati 
gr a tu fini dei Chrifitanefimo , i quali gli 
aperfero gli occhi iti due fontane d' ama- 
rtffime lacrime per la compajfione di tati 
ti peccatori j anzj lo ibigonnono , e con 
tante lance di dolore gli trafilerò il cuo- 
re , e lo fiaccarono di tal maniera , eh' egli 
fi penso per mancanza , e deliquio di ha- 
uere ,i morire , ma la virtù di utn a lo joc- 
corfe , e lo ritorno nelle fuefor’xe, & allo- 
ra il Santo profirato in urrà informa di 
Croce grtd'o al Signore . . 

O Dio mio tremendo, & amabile be- 
nigno , & tcrribilc,afcoltare il m ; o pre- Snr m 
go, Eccoui il cuore, 1* anima, il il corpo 
mio che hora ripongo nel vollro bene- 
placito ad ogni torracnto,c morte accr- 
biffima in laerificio per la Cliida,accio- 
chc la foccorriacc, e riformiate. 

E a che può gioturc la tua pena , e la 
tua morte, ic io hò Iparfo per la CbicifaCinr. 
tutto il mio tingile , e (ottenuta vna-* 
morte tanto crudele, e tanta ignominia. -7. 
E pure in quelli tempi, e per gli huomi- 
ni di quello fecolo quali lenza frutto al- 
cuno . E chi è quello hoggidx clic fi ri- 
cordi della nk morte , e della mia Paf- 

Lune „ 


pelle vcerE zrrn 


* 

offcféfideui li veftra acerba morte, 
vi fupplica di nuouo, che perdoniate al* 
la votila Chic fa. 

g£ r £ come vuoi che io (opporti pid tanti 

\ peccaci, io non gli pollò più diflìmulare, 

' bifogna che fi fcuopra anche la mia giu- 
. Jlizia. T u hai villo come i Chriftiani vi* 
uono fenza timore di Dio, e quanto dil- 
fol inamente. 

Ma io fpcro Signore, che ancora in-* 
***' molti fi conferui il voftro timore vero , 
Tanto, e filiale. 

Chi teme Dio non opera contro Dio . 
E pure i popoli fi tengono fotro » piedi le 
leggi, « gl’ififticnti della Religione, e chi 
è quello, che viua conforme al primo in- 
ftituto della Chicfa ì Mira il Qctb,c mi- 
ra il popolo, ctrouamifctu puoi, Uuo- 
mini che zelino il mio honorc , c viuano 
Tantamente . 

Quanto i Prelati della Chic fa fi ano lon- 
tani da ’ tofinmi de ' Paflori antichi* 

CAP. IV. 

D immi come viacuano già i Prelati, 
i Pallori., i Curati, i Sacerdoti , il 
Clero , ò quanto diuerfamentc da quefti 
tempi. Quanti Pontefici furono già an- 
nouciatinel Catalogo dc’Santi, perche 
attendevano con gran zelo paftorale a 
prouedere la Chiel’a di tutti i beni fpiri- 
taali , e corporali Tcnz'amor proprio di 
loro fletti, e Tempre lìberi da ogni prò* 
prietà di commando priuato , come a 
quelli che in tutte le loro operazioni nò 
intende altro che il puro honorc di Dio. 
Guarda che fi volgcffero alle richezze,a 
gli honori, a’parenti, a gli amici per far* 
li ricchi» o potenti , o Principi, o grandi, 
perche la loro volontà era pura , c Tem- 
pre collante, e riuolta con tutte le loro 
forze a Dio, al cui honnrc viucunnc pre- 
• parati più tofto di morire diqualGuoglia 
morte acerba, & ignominiofa, che erra- 
te io fi utili coTc,o ammettere nulla con* 


tra Dìo E doue è in quelli tempi la fan" 
titì, la virtù, Se il lume dc'Paftori anti- 
chi, non vedi che è del tutto ìnftinrò.Chi 
à quello, che non cerchi il Tuo honore,la 
Tua grandezzata Tua gloria, e non faccia 
grandi, ricchi, c potenti i Tuoi , riguar- 
dando più a gl’inccrelTì propri j, che al bo 
ncficio della Chicfa. E per quelle cagio- 
ni non fono Santi come ne’primi tempi. 
Già quei Santi Ellettori, & Purparatt 
tremano quando fi haucua da ellcgcre il 
Pontefice , per timore di non edere af- 
funti al Ponreficato, perche poffedeua- 
no vn fondo ottimo di vera vmiltà , e fi 
fiimauano indegni di quel carico ; ondo 
gemendo c fofpirando per zelo della-* 
Chicfa faccuano iftanza a Dio con mol- 
te preci, c proprie , c d’amioi, acciò clic 
fulle prouifta la Chiefa conforme alThc- 
nore di Dìo,c della Tua gratiflima volo» 
tà. Pimmi , non fono obligati i Pallori 
delle Chicle di nottc,e di giorno ad atté- 
dcrc alla lor cura, a configliare i fuditi,» 
reggerli con ordini fanti,& a confermar 
li faldi , e collanti nella Fede Cattolica, o 
doue non poflono per loro fleffi ad eleg- 
gere Dotrori, Se Uuomini fanti, c corda-’ 
ti , puri, c calli per promuouere più fa-; 
cilmcnte la plebe, Se il popolo alla virtù, 
fi pure quelli che fono tanto obligati * 
rifplendere nella fantità, e perfetfonc^ > 
Chriftiana, vanno dietro alle lietezze,» 
gli honori, all a potenza fecolare, Se at ce- 
dono più a le Aclfi,cUc alla cura di quel- 
le anime, per le qual io hò fparforanto 
fangue. Quando vaca vn Vefcouado, Io 
sà là terra, c’1 Ciclo quanto iniquamen- 
te, e contro ogni gìullizia, Se ogni ordi- 
ne fi fatichi con forame diligenze per ot^' 
tenerlo. E perche quello .errore c già ri- 
dotto in consuetudine, pio permette • 
che fttccedc loro come vogliono. E pute 
già i Vclcoui eletti bifognaua diuiname- 
te forzarli perche accettaffero il carico 
onde riulciuano poi c familiari e cari j 
Dio , Paflori di Tastiti , c di meriti ec- 
cellenti • 

t In 


né corte^rio sfitxrrAtn 

natura, c il corpo , ò fa peri 1 1 forte d«l^ 
In auanta ti epe diti vivanogli "ditti di* l’huonao . Ma quai Cin le flore uggMl 
5 indicanti . non cerca le ftetìo , & i luci cenmadi 

priuati ; onde cadono poi nella fona e 


CAP V. 

1 T> Iuolgiti bora a confidèrare le Rcli 
|\ gioni» t gl» ordini de’ Mendicanti, 
donc (odo c Confederi, e Prcd cttori, e 
vedi come viuono, e quanto Cano lonta 
ni dal Catalogo de’ Santi. #cn so, che 
tra di loro vene fono de’Kioni , an^i di 
molta fanrità di vita>ma quelli fono po- 
chi, e rari. Ma gli altri viuono canto 
lontano dallo fpirito, dal gufto di Dio,da 
fifenti/, delle celle, dalle (ante meditano 
ni, dall’oflcruanza rigorofa dc’voti, dall’ 
vmiltà, e di fgrcz*o del Mondo; dalla pa- 
ce, e carità fraterna, e da tutti g i ordini 
deila loro profcflìonc , ch*è vna miicria 
il confidèrare, e vedere quanto i Frati 
hoggidì abbiano perduto il core dietro 
alle vanità de* gradi, & a’ncg ©xi,Ck ami- 
ci del fccolo.Già i regolari antichi non_> 
nurebbono riccuuto ne*laro Monaflcrii, 
e Conuenti Amili pcrfonc ; ouci o non 
baurebbono data loro potclU di confai'* 
(are, ne di predicare . Ma già il Mondo 
è in tutto fallace, de i lccoiari applaudo* 
no a’ Confederi fallaci, de adulatori, che 
non fano , ò nnn vogliono intendere be- 
ne, e tartare, e palpare i vie/ per diradi- 
’ Carli :anzi fono pronti, edotti fall a me- 
te per fcufare , e difendere i penitenti , e 
tutti s’aceordano a fimulare, ò conde- 
(cenderc, dicendo che la natura e varia- 
ta dal fuo antico , che le complcffioni 
non fono !c mede 6 me. Co fa tutte fallo, 
vani dime ; perche DIO, non hà inrtitui- 
to la natura perche la conforti, e diffen- 
? da i viz.ii , ne mai DIO , hi comandato 
quel che é (opra le forze.fc impotfìb.lc 1 
farli, ma folo che fuggano i peccati; on- 
de fù detto al paralitico; V Ade & iarru 
ampli'** noli peccare . Ami la croce che 
io ordino, che dietro me fi porti, voglio 
che fia difcrctta , e non che ditir ugga la 


Confeflorc e penitenti. L’ofiafo e grato 
Dio, naà non già gli abufi. Ma quelli che 
fono virinoli , periti, e dotti , non dou- 
rebbono fuggire la fatica delle conflitto 
ni, ma il. umiliare con carità i peccatori, 
e non tacere , nè diflimularq mai ìtum 
verità • 

De* Predicatori , e Dottori della C hit fa* 
CAP. VI. 

M A doue fono i Dottori «?ant*, & i 
Predicatori di verità: chi è quel- 
le die da’ Pulpiti fulmini le laetc ni ipiri- 
to.chi hà ardire di feoprire, e ripi enderc 
liberamente i peccati horrendi , che (i 
commettono nel a Chiedi d-' D.O . £ 
qua Predicatore fi ripone a i pencoli dì 
toi menti , e di morte per l'honore di 
Dio, e per a uu erti re , cauarei popo- 
li. Non fanno, che quando venne i’hora 
mia io andai incontro alla morte, e pre- 
dicai liberamente la verità ? Come vo- 
gliono ciTcrc i Predicatori dcll’Euange- 
iio, a non imitatori della mia vita, e de *- 
roiei tfempi ì Quanto meglio farebbono 
i popoli à correr dietro a 'Dottori, e Prc* 
dicatori di venta, pecche Intuendola be- 
ne ititela , imparerebbero à viuere con 
follccitudine, e con timore, pallidi, e tre- 
manti , t non come viuono Itoliamcnte 
lini, e ficuri * 

Quanto fiato diuerfi $ Sacerdoti 
di %ncjìt tempi dulia San- 
tità de* Sacerdoti, 

rhi 4 *'*’*■' * • lid 

CAP. VII. 

f • t 

A Ttendi hora a’J'accrduti fecolari, 
e vedi il faflo, e la fuperbia, nella 
quale viuono fenz’amore al J’accrdotìo 

e fenza 


t 
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t fati timore dì D IO , e come lu- 
, furiando ; banchettando, e vedendo 
va rumeni e confumano la robba^ > 
le facolra , rientrare de* benefizi « 
della CUiefa , e quei beni , i quali io mi 
fono ncqui Raro con il mio fangue , t a 
• tanti douuti a'poucri, Se anche quelle 
rendite , che hanno lafciare i fedeli per 

filate dell’ anime loro afflitte nelle > 

pene del Purgatorio - Fedi quanto po- 
co conto tengano del loro gtado,quan- 
to fia cflinro in loro lo fpirito » Se il fcr- 
uore de* primi Sacerdoti , quanto viua- 
no trafeurati ncil* interno , ic enza gu- 
fio, e penfiero alcuno di Dio , come le 
Dio non ci fufle , ne haueffero à render 
ragione a lui della lor vita , collumi, 
fa cri fi zi, Se obblighi . Non mancano già 
dipenfare fempre ad accumulare en- 
trate ccclcfiaftiche , di accrefcerc i gra- 
di , di fard cclcbrfpcr fcìenxa , per ric- 
chezza, e per ftima approdo il Mondo ; 
onde vendono fc ftedì a* gradi per pia- 
cer loro, Se hanno più care di acquila- 
re la grazia degli hnomini, che quella di 
Dio; che però ahufaudo i doni celefli , 
ne (egire , che il Signore adirato toglie 
loro quella poca grazia che hanno , e 
la concede à chi abbonda di merito, < di 
grazia , e la cutìod»ftc con più cautela , 
' enne fono i Sacerdoti pieni di D o , e 
d’ami, & altri Cuoi veri amici . Mi Tappi 
che quelli fono pochtflìini , e pure con i 
loro meriti » e con le loro orazioni fo- 
* ftengono :a Chic fa, fi che morigero tut- 
ti riccucrcbbc grandiffimo dettiment# 
la religione chrifliana. 

O s’ io poterti , Gicsu mio, per rutti i 
Sacerdoti elianti fpargere da_* 
quelli occhi miei rutto ilfan- 
guc del mio cuore a > 
quanto volentieri 
TC iVffcriici per 
? -• la falutn 

loro* 

— ■— « 


Delfafto) e fuperbu de* P rtneipi, § 
de' Nobili. 

CAP. viri. 

V Ed? come io ti prefento alla men- 
te il fallo, la pompa], e la fuper- Qfr^ 
bia.de gl* Imperadori, de' Regi de’ Du- 
chi, de’ Principi, e potenti del Mondo , e 
la vanillltna vanirà delle Corti . Gii gl* 
Jmp:radori,i kegi, i Principi afsunti al 
Pr inepa co » al Regno , all* imperio lo 
riccueuanocon fomma modcltia & v- , 
miltà dalle mani di Di®, e perciò fi per- 
fuadeuano dì effer Temi , e minillridi 
Cimilo, a cui uel goncrnodd Regno 
ofteriuano H corpo, l’anima , la potella, 
i rclori procurando con ogni diligenza , 
che fi confcruafsc nella Chiefa la pace , 
e là concordia , e nelle neceffità , com- 
battendo gcncroTamentc con pericolo 
della loro vita, per difendere , & ampi ?- 4 
fieare la fede, onde haucuano il feguito 
di Duchi, di principi, di C®nti, di Baro- 
ni , di Marchefi , di Caualieri a fpron d* 
oro, & altri Signori nobili, i quali con.* 
generofa prontezza s* efpoBcua no alle 
fatiche della guerra per honorc della»* ’ - 
Fede , e perche la Chiefa con i Tuoi fe- 
deli godelfe la tranquillità della pace • 

Tali erano le Regine , e Prindpefle , e 
Conforti loro graui, modelle, boneftirtì- 
mc, e piene di timore di Dio^Mà h®ra 
It vie della virtù in ogni Principato fo- 
no Tmarritc , e regnano le ragioni di 
Stato, le fuperbie, le libidini, l' ambizio- 
ni, Se i ricchi, e potenti hnomini, e don- 
ne uiuonodilToluti in ogni vi z io, e co- 
nfo bctiic feuza ragione , e fenza DIO, 
t rutti attendono ad opprimere i poue- 
ri, e confu mare loro il fangue , le mi- 
dolla, e l’ offa, e con grande ingiuria del 
fommo, Se onnipotente cuftodc de’ po • 
veri. 

— * vx , 9 * • v ■ . » ’ *• . Wy > t « / 1 . M), . *j V \ , 

k n 

2 » Ptl 



t } * coLtotrio 

Vel fummo pericolo nel quale vinone i 
Citt Adirti, t Mercanti aitar i . 

CAP. IX. 

M ira hora come vinario in quefta 
«à i Cittadini & i ^Mercanti ac- 
cecati dal defidcrio diTordinato del gua- 
dagno, & auuilupati tanto ncjl'auarizia 
orrenda, che appena auanti la morte , e 
nella morte fletta fi potranno Tuiluppa- 
rc dall’ amore della roba . E nafee tant’ 
auaricia in loro dali'ambiiionc,dal fatto, 
dalla fuperbia , c perche ciafcuno vuole 
fupcrare l’altro . Quanto meglio farcb- 
bono dopo vn guadagno ginfto, mode- 
fto, e fufficiente per le cafc loro , a quie- 
tare, e ritirarti dalle mercature per via* 
cere la tirannide deli* auarizia, e cenfu- 
marc gli auni,che gii rettane in vna vita 
honefta, virtuofa, tranquilla, c confor- 
me alla Legge Diuina . Ma il defiderio 
de’danari è infinito , e nato in vn cuore, 
con femrua difficultà fi uince • E pure 
quanto più s* aggirano per guadagnare, 
ranco più ftanno timidi, Se inquieti, e per 
confeguenza|priui della Dinina grazia , 
- perche DIO non vuole, nc può habitare 
in vn petto turbato, diflìpato, inquieto, 
& infangato ne* penfieri dell’oro, c dell* 
argento, cflendo, fcritco. I» pace , idefl 
tranquillo pe flore faftus tftiocus eius. 
Credimi che la morte dc’Mcrcanti ant- 
ri c troppo pericoUfe, e bea lo fanno gli 
huorftiui, Ma non lo vogliono fapere. L* 
«more della roba gli aecicca, c la fttpcr- 
fciaglì firangolt , perche vogliono nelln 
ciccbca^c par«ggiarc,o fupcrare i mag- 
giori, c più abbondanti di loro; onde di- 
nenrano tenaci contro Dio, e contro a* 
poteri, e poi fpédone, e Ipandone larga- 
mente contro ogni legge,* votcrc Bini- 
no per oftentazione , «per comparire 
co n grandcz*a,e nObilnaeute al parago- 
ne d’ogn’altro ; onde per reggere il fatto 
dcH^fc/oro^ifognajchc giorno,e net 
tc fi tormentino di Tollerili ndini,di cure. 
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c di pcn fieri noiofi , per rrouar modi di . * 

acquiftar Tempre nuoue ricchezze - 
Mà Signore fc le ricchezze fono tan- _ 
to nociuc a’ricchi , e di sì gran pericolo 
di dannazione, perche le date loro/ 

La bontà di Dio c immenfa, c non !a- 
feia opera alcuna dcll’buomo Teng a 
mercede , onde quando vede vn cuo- 
re , & vn’animo fìtto nc’beni tempora* 
li, foddisfi al Tuo defiderio con l’oro; . 
c con l’acgento per premio di quelle a 
pothe opere buone , ò naturali eh* egli / * 
fà in vita . Ma chi pone il Tuo diletto 
ne* beni temporali , viue in vna condi- 
zione miferabilc» &: in vno fiato d’infi- 
nito pericolo . t 

degli Ari ieri poveri, c Contadini . 

V Anno in quefii tempi con il Mon- . 

do perduto anchfc gli Arcicri,Po- c bri, 
neri , c Contadini, i quali viucuano già 
con tanta Gmplicità, modefiia, c quitte 
d’animo nello fiato loro , ch’erano gra - 
tiffimi a Bio,e come pupillo de gli occhi 
fuoi. Et bora Tono fuperbi,e non voglio- 
no cedere a’Ioro fuperiori, nette fatiche* 
c nel contrattare adoprano le fraudi , c 
gl’inganni , e tra di loro infidiofamentc 
fi pcrfeguitano,c fono difonefti nel cuo- 
re , dolendoli di non poter eifere anche 
eoa l’opcrc . Mà quelli che ftanuo'nella 
campagna fono igncranriUmi della-* 

Legge Piuma , c priui d’ogni’timoce di 
Dìo viuono come le pecore , e come le 
mandrc . 

P tilt Donne (aperte, & impudiche, 
della loro dannazione • ✓ 

CAP. X. 

M A vedi in oltre, dotte fono caditi 
tele donne , c quanto dai feflo 
femminine rimanga io quefii tempi dif ckrig 
prezzato, e «alpefto l’honore,& il timo- *** 

re di Dio ; perche fi rrouano nel Mondo 

tute x 
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estri tre re xtrgt: ^ «A/; 

ù le hanno perduta--» fiammato, e talmente pronocato a lìW- 

2 pii Vergogna, c fono piu impudiche» • dine » che per sfogarli vada alle mere- 
aciare de gli kuomini : Io non parlo trici*di cucci i Tuoi peccaci fono ree que- 
relle donne Monelle, pie, e rdigiofe, ma ftc mifcre,fc bene non lo credono,e non " 
di quelle, che fi fono donate al Mondo 9 lo vogliono inccnderc.Ma Cappi che nel- 
m con le parole, e con i fato, e con le ve- U morte i Dianoli pongono loro suanti 
Si » e con i coitami confumano il cena- a gli occhi» le fuperbie loro » le compia- 
lo, il cnore» Se i fenfi» ne gli amori delle eenze, le vaniti indegne » e tutti quelli 
«rcacure » c vogliono piacere più a gli peccaci, «he non hanno mai intcfi,e cosi 
kuomini che a Dio. Quelle fono fpelon- ficurameurc le conducono a difpcraiio- * 
che di ladroni, c voragini d*Inferno.Dìo ne, Se alla morte eterna . Ne vaglìono a 
dilli mula i loro peccaci, e le (ottiene con loro falute i Sacramenti delle Pafque » 
gran pacienza , ma ad ogni modo non nè i viatici facri, perche in vita perdono 
gioua, e pure vogliono cffcr tenute ma. il Sacramento con animo di comparire 
tron e honefte, c da bene » e puzzano più come prima nelle vedi, c nc* coitami, c 
n Dio che le meretrici publiche * poi che nella morte non fi ricordano de' loco 
quelle almeno fpeflò tremano* e vtuono peccati nc meno gl» fanno* onde mi ri- 
con timore » e gran foretto della loro ceuono in vn cuore fordldo,e puazolcn- 
falutc: ma quelle camminano ficure co te » c meglio farebbe per loro riceuere 
temerità fenza faccia > c Tenia fronte > nel petto centomila Diauoli , che Dio 
perdute per la loro sfrenata, c tacita di • vino , e tremendo in peccato mortale * 
fonellà in vna obliuione roifer abile di Ma guai a’ Conlcflori , che non illumi* 
Dio, e dell* anime loro * onde fono più nano quelle donne t raifcrc » Se infclicilfi- 
carc a* Diauoli, che le meretrici* perche me 


comparendo nelle vedi fuperbe,nel paf- 
|q, ne’ getti , nelle parole , nc gli occhi 
fempre impudiche, c difonefte, incitano » 
c muouono più gli huomini alla libidi- 
ne, che non fanno le donne publiche » « 
cosi i Diauoli guadagnano piu da loro» 
che dal T a'trc. Credimi, che nell* animo 


Vi i maritati E quanto il mondi mt+ 
riti d'cjftr cajhgato . 


CAP. XI. 


V Edi per fine in quanti horror? vi- 
llano i maritati, e come hanno ca- 
ogni giorno commettono cento peccati giato il Matrimonio Tanto in vna fetida 
mortali, c non nc conofcono pure vn-u cloaca di vizi;, mentre cóucngonoinfie 
foto, ma fi tengono honoratc,c da bene, me con vna 1 rbidine di bettie córro ogni 
E pure quanti giouanl, c quanti focolari retta ragione, .c contro ogni leggc^» Se 
vedendole comparire tanto belle» e tan- ordine del matrimonio.E certo che non 
(o libere, c difonefte, la dcGderano con e flato inftituico da DIO , perche i ma- 
animo deliberato* il che fprlso interine- ritiri viuaoo inficine conforme alla luf- 
nc ancorché no» le pofsano ottenere » furia della loro corrotta natura:ma per- 
nii di tutti i loro confcnfi , e peccar! in- che facci ano vna vita Tanta , ben culfo- 
ierni,e mortali fono rcc,c participi que- dita, e rcligiofa, e conucngano con gitt- 
fte donne, perche con V abito lafciuo » fia» Se honella intenzione » &i* quella 
con P andare dilonefto , c con I* occhio . maniera che l’ha ordinato Dio . Che fc 
impudico danno cagione a chi le vede di gli huomiui fi valeflcro cosi del matri- 
bramarle, t di pccare, anzi fc 1* huomo monio , il matrimonio conforterebbe il 
con l’ occafionc di vederle nelle fìradc coi po,c l’anima inficine, perche Dio ni 
pelle piane » c nelle Chicle fi Teme in- c detti uttoic della natura , «a la con- 
r Y'. I l fatt* 
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feria elafi tempre più perfetta.Ma per- • derc, 5c efterminàrè i Chri Wahf » # com* 
che i* maritali abufano il matrimoniò^ fetedi quel popolò per i'ingraiiwdin^ 
contro ogni ragione, ficognilegge, vi grande delia Clntfii » c de ipopoli ai be- 
oerdono dentro la faniti,er»cfcono fiac- nefizii del fuo Signore , c per i'oblimone» 
chi deboli, mal fa ni, 3c infermi. Io ti hò del fanguc dei fuo Redentore , bilogne-^ 
Illuminato , 6 Enrico , di tanti peccati rebbe che non cdTaffe mai da i fulmini » 
dd Mondo perche gema, fofpiri,e pieno dalle fiamme, dalle lp/ de « dalle ferite* C 
di fanti effetti di carità , odi compallio- • dalie vccifioni . Non vedi come fià pro -5 
ne con tutte le forze del tuo cuore fup- Arato il Mondo,e tepolto nella luffuria » 
ptifchl a Di® per la Chicfa, c per tintela nella fup«rbia,ncli*auaritia,nell‘ambitio^ 
anime intenebrate, e pendenti fui preci- ne, nell*inuidia,nell*ira , nc gli fdegni, t 
diio eterno . E certo che fe Dìo voleffe negli odii, e nell’iponrifie.E di tutti que- 
perder il Mondo per i fuoi peccati come (li peccatt fono pieni i Regni, le Prouin* 
fece già al tempo di Noè , bifognerebbe cic,lc Città, 1 Caflclli, le Terre* i Con- 
che ogn’hànno lo disfaccfle. Ma forfe^a tadi, i Monaftcri , i Conucnti , i .fecola-» 
tfà breuc tempo vedrai il flagello diuù rii gli Ecclcfiaftici, i Sacerdoti, i Laici ,1 
nò , & i tegni manifcfti del Aio fdegno . ricchi, i poueri» c quali tutto il Chriftia- 
Già non è molto tcrtipo che Dio amerò- ncfimo; fiche il popolo Girili iano debbo 
famcntcaituerti il Mondo con flagelli** con ragione temere , che la diurna giu- 
veerfioni, & infirmità pcftifcrc : ma fen • ftitia in quelli tempi non vinca là rcife- 
xa frutto alcuno , perche la Chicfa non ricordia, c che l’eterno Padre non sfor- 
fc ne ricorda più come te fodero pillato zi i fuoi cari fcrui, i quali con le preci fo - 
mille anni che fegtìtyono. Ma forfè bora (tengono il Mondo , a tacere fin ch’egli 
Dìo Onnipotente giuftamente pcrmec- fi vendichi di tante ingiurie che fi fanno 
‘teli che i Chriftiani tri di loro s’vccido- contro il fuo diietciflfìmo Figliuolo . 
no,c fi tagliano t pezzi, perche i vizi del Io mi Tento feoppiare il cuore ». e òli 
Mondo fono ridotti in rama confuetu- tremano le vifcere,e l’offa.Anti mi pare 


dine , che i peccar» non fi tengono più 
peccati , onde la morte vicina foprauic- 
nc improuifa quafi a tutti, e trionfa de i 
corpi, c dcll’anime, c del corpo con la-* 
falce , c dell’anima con la difperazione. 
E quelli che morendo fi compungono * 
Cadono nel Purgatorio, c Dio rimaneva 
ni ogni modo canto fdegnato , che non 
fi vuole ricordare di loro fino aUMtimo 
giorno del Criudicio , e gli.tiene in obli- 
ai one de i parenii , e degliamici,per- 
* che neffuno preghi per loro • Credimi, 
eh? le caute dcll’anime in quel punto di 
morte fi trattano più terribilmente^ , 


edere per il dolore vicino a fpirarc que- 
llo fiato . Ah benigni Rime Iefr miferm 
Ecclcfig tua . 

DELLE NOVE RVPI. ^ > 

Quali fieno gli abitatori della prim4 t f 
fin bafia Rape del Monte* 

C A P. XII. 7 


F inita quella vi fi a terribile di tanti 
peccati del mondo J)io eleu'o il San - 
che non penfano gl huomini* &iDia- io ad efiafi più tollcrAbUcjpiù grata, $ più 
uoli fono fortiffìm» in quell vltimo arti- fo*ue,onde li par eua di e fiere doue prima 
colo, auualorati da i peccaci dei mori- frpofio alle radici et vn Monto fubltme 
bondi. E perche furono rouinati gli infino al Cielo , da cut fi fofpendeuano 
Ebrei , te non per la oro auarizia , c none Rupi varie tra dt toro , & vna ptu 
peccati occulti ì Ma f« DIO voiefic per- alta deU'altra\& egli franilo fi trono nel 
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«M Jtyf ,ré#ffVf UpiUhaJfat ma egualmente fcruirc a Dio* & alla natu- 
rerò t*nf elcuata , eh' egli dall a fra ci - ri* il che è difficile, & a pena poffibile,& 
vts feorgeua tauro il mondo , e perche l§ il perfeucrarc cosi in grazia di Dio è 
vìdde coperto da % ma rete larghi {finta . molto malegeuolc.Ma pure pcrfcucran- 

; Domandò al Signore per qual cagio- do fi faluano, & il Purgatorio orrendo * 
ró la rete che fi fpandeua per tutto i'vni- e coccntiffimo gli afpeua , per arderli 
ucrfo non arrluafle al Mori te delle Rar lungo tempo , c con pene afpi iffimc fin 
pi.. Et il Signore iuteriormontc li rifpofe tanto che habbiano foddislatto a tutti i 
. * loro errori grandi, e piccoli •>& all* horai 

Quello è mio ordine, che tn veggio purgati voleranno al Cielo per godere 
fotto quelle figure , & ombre tutto il la loro mercede* e corona , la quale farà 
Mqndq pieno di lacci , Se inuilupparo fot molto fcarfa , e piccola in paragone alle 

ro la rete «lei Diauolo in infiniti vizjpcr corone de gli huomini forti j perche vi- 
che fé lo vedeffi in fé Aedo, e fen*a que- ucndo tra voi faticarono poco, e fi cfcr-> 
fte oftibre tutto peccati, la villa larebbc citarono lentamente * c con poca carili 
tant'orrib?!e,chc non la potrcfti loppor- vcrfoDio. 

tare. La rete non circonda quello mon • Ma io veggo Signore che molti fi par. 
te alto , perche qui viuono huomini ti- tono da quella rupe , e fono cacciati 
morati di Dio , e fenza peccati mortali . dentro la rete. Altri tfeono di lotto la_* 

Ma paragona i CriAiani, che danno fot- rete, ma pallidi, e di colo r atro, come fc 
to la rete dc’viz/, con quelli che abitano fodero fiati lungo tempo morti fotto 
il monte , e vederli , che di cento inui- terra: che verità c quella ? 
loppa ti fotto la rete , e mortalmente^* Quella Rupe non può contenere quel' 

viziati , appena ne forge vno nel monte \{ che confentono al peccato mortale 
libero fciolto da gli errori , & in grazia ma perche fono huomini tiepidi , facil- 
diDio. - mente cadono, c ritornano a’ lacci, & a* 

Ma signore onde nafce,chc in quella vizi. Gli altri tono huomini computati , 
rupe infima , e badie abita più gente che che efeono da’ y\zj , c dalla poteftà dcj 
* nella più eccella , e chi mai fono tanti Diauolo pallidi , c (morti, perche fono 
abitatori di quella iJupe ì dolenti., ma non ancor confettati , e do • 

Quelli fono huomini tiepidi , lenti * pq la confcdìone torneranno con le fac- 
freddi, infingardi, che non fono inclina- eie allegre , e colorite come gli altri di 
ti, nè dediti ad effereiz; grandi, ma balla quella rupe . 
loro di viuere con propofito di non con- Che fanno qui Signore tanti gioua- 

fentirc mai a peccato enorme , c morta- netti d* ogni forte , i quali allegri , c gio- 0 ^ 7 ^* 
le , c così Hanno contenti fino alla mor- condi falcano dalia Rupe , e prictpitoia- 
tc, c irapadando in quella {impliciti la mente vanno fotto la rete ? 
vita loro , pcnfanochcnon fi podafar Ricordati de’ pefei , e dell* acqua del 
meglio. mòte, quando vedefii come cadendo per 

Et io Signore gli veggo poco lontani Le rupi Tonda nella valle , tutti i pelei vi 
da* lacci. Certo che la vita loro è molto cadruano eoa T acqua ,c fi diffondeua- 
pericolofa. Ma in fatti fi Trineranno, o no'pcr fiumi, c per mari . Quelli fono 
pure fi danneranno . quafi tutti i Crifiiani che nafeono i qua- 

Se morirano fenza conferenza di pec li quando aniuano alTvfo della ragione, 
caro mortale fi faiucranno , ma danno domndo riuolgcrfi a DIo,fi gettano co- 
in maggior pericolo che non credono , me pefei flolidi, lieti, c volontari; foto le 
perche fi danno ad intendere di poter retti del Dauolo, il quale con ogui dili- 
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genza in quel punto gli vince , e gli tira 
a'/uoi lacci; Se a’ diletti del «Mondo . E 
quanto più vanno innanzi con l’età, can- 
to più li a laociano, e fi fanno diffìcile, e 
faricofo il ritorno al loro principio , Se a 
Dio,pcrckc sauuezzano a viucrc come 
bcflic, Sé a non conofccre altro bene in 
que rta vita , che cole fcoGbili , e pre- 
semi . 

Ma doue hora mi conducete > ò Sig. 
mio, quali ne’ confini' dcll’^nfiicrfo. E 
che tnonftro e quello legato ad vna ca- 
ttura nel fondo di quelli Confini? Onimc 
eh’ egli è così bombile, e potente , che 
pare , chr fi pofla tirare dietro turco il 
Mondo. . •* 

Quello è lucifero infernale , e fe tu lo 
’ vedetti in fe Aedo ancorché baueffì nel 
tuo pecco la fortezza di mille cuori non 
lopotrelli (‘ottenere. Con la Aia forte 
catena fi tirerebbe dietro lucri gli huo- 
mini del mondo,fe nella mia Chitfa non 
vi fu fiero alcune perfonc virtuoje,e fan- 
te che l’ impedifeono. Mà non bà for»a , 
nè potetti di fuperare gli abitatori delia 
prima rupe , fe non quando etti voglio- 
no, partendoli fpomanei da Dìo, e dalla 
grafia . Bene e vero; che il Diauoio ha 
gran confidenza di tirarli foco , perche 
viuono molto occupati ne'peniieri, e ne- 
gozi; del fecolo,e fono inclinaci i gli ho- 
nori , Jet* commodi della natura , del 
corpo, e de’feufi,c per comcguen*a non 
fono raoito lontani della rete , e catena 
del Demonio , ancor che Aleno in pro- 
pofito di ofieruare i precetti , e di ooil* 
commettere peccato mortale, perche 
non vogliono domare la natura , e fog- 
gcttarla in rutto allo fpirìto, ma vanno 
dietro a loro fletti , a’ propri; giudizi;, « 
voleri, nè fi curano di far progredì nella 
via dello fpirìto • 

Mà Signore bifogan che quelle perfo. 
ne godano molto poca pace in vita loro, 
non ft potendo trottare urrà quiete k 

non in voi foto • 

1 Jw pace, <k il gaudio fono fratti jUUo 

è 


SVntlTKALTf 

Spirito S’aero, e nefiuno gli pub godere» ,, 
fe prima dal fo ndo del cuore non li raf- 
regna in Dio. Onde per fuggire i fattidij» . 
e difgulfi interni, che lentono ogni gior- 
no,& arriuare a’ fonti del gaudio,e della - 

vera pace , biiognerebbe prima che do* 
matterò la natura, e la vinccttcro • 

Pilla feconda Rupt„ e fuothabetatori ^ 

CAP XIII. 2 

F y tratto poco dopo il Santo alla fi*. 

tonda Rupe, la quale era pii* bella'* 

Cr amena della prema , egli habitstori 
fiatili , e permanente erano tanto /pien- 
ti id e nel volto» eh ’ egi appena patena ri- 
mirarli, La maniera delia loro vela era 
pm grata , e pii* Spirituale , ma erano di 
minor-numero di quelli , che habetauan o * 
nella prema Rnpe. E perche alcune % [ce- 
nano dalla prema , e veni nano ad ab età- 
re net la feconda , & altre [è partivano , 
dalla feconda , e tornavano a fiare nella 
prima , il Santo interrogo il Signore cosi. 

Clic fcatnbicuolcz*c lòn* quelle di 
gire dall’ vna, c l’ altra Rupe, c di ritor- £ 

ni, e che Rupe c quefta / 

Quella Rupe è vn luogo più Canto Or* 
della prima , Ó£ i fuoi'abicatori tengono 
vna maniera di vita più auttcra^c atte- 
dono a più alci cfercitij de* primi. Alcu- 
ni abitando nella prima , confidcraado, 
che quello fiato è molto pericolofo , in- 
fpirati , c tocchi da Dio fi partono da_^ 
quella maniera più bada di uira , e ven- 
gono a quella feconda Rupe per viucrc 
più fcielci dai Mondo, Se in luogo più fi- 
euro. Altri tentali dallo fpirìto maligno, 
parendo loro di non porcr reggere tan- 
to rigore,* di non poter durare in quell' . x 
afprczza,fi pentono di etterfi pattiti dal- 
la prima Rupc,c cosi vinti dal Demonio 
ritornano in dietro allo;Acflo luogo do? 
uè prima erano « 

E quelli abitatori, clic non vanno , c 
BOA vengono, ma fiasno feiftprc faldi in 

quella 
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ftfefti Rupe, chi fono I Ceno che mi che Annuendoli, ò trattandoti durame- 

piaccìono ^Hai . .... * con maggior Cenemi non gli yfeMe '' 



do, e rinunziando alla propria volontà , Ce pcilcucrano in quella Rupc,fono mol 
prendendo vn Confcfforc di (pirico per to più cari i Dìe di qaeili che fubicano* 


'in*. 


Ititi 


qaeili 

obbedire a* luoi coniigli, e per A’ vffizio nella più baffa Rupe, perche viuono con 
ebe tiene, e tener o in luogo di Dio • più lanci cfercizi; , • domano la natura 
Ma quelli come fono vicini alla per- con imperio più auftrro, e però fono più 
fazione . vicini alla loro otigfne , e principio eh* è 

àrià S° no rao ^° iótani dalla loro origine, Dio, e nel Purgatorio patiranno pene a 
* * e bi fogna che trapalano tutte quctle^j minori , Se in Paradifo hauranno mag« 

Rupi Un , che arrittino alla lorainità del giorigloric . Mi per diuentar perfetto 
monte, t il congiungano perfettamente bifogna trapaflarc cucce quelle rupi, 
al loro principio. Se a Dio . Mà voi Signore , che fere tanto beni* 

Jpr. £ perche, b Signore , forfè il Diauelo gno, perche non follcuarc quelli abiuro* 

gli turba, e gl* inganna • ri con il voftro aiuto per tutte le Knpi in 

SiVma fotti!mcntc,c con va’ amo oc- fino al monte di vita finta, « pcrfctta.Io 
Clròf. co ^° * petebe temendo che non gli fcap- so pure ebe chi fi fida in voi, e con animo 
* pino del tutto dalle mani, mentre danno intrepido rinunzia tutte le creature, e vf 
ne* loro progredì di (pirico, gi'in fpir*^. elegge per vnico amico , voi non t* ab- 
/ occultamente, dando loro ad intende- bandonatc mai , 

re, che la complefiìone loro e troppo te- E cosi i come td di . Chi pvrfrnW a ^ ChrtiL 

nera, fiacca, e debole , e che guardino a qui collante, generofo , e fcruido , io lo 
non ft nuocere , perche Dio non vuole , lollcuo infallibilmente con la mia grafia' 
quel che non lì può.£ cosi quelli ingan- à maggior fintiti, e perfezione . Midi 
paci a poco a poco s’ in tic pia ileo no , Se Amili anime forri , eferuenti in quelli 
•pcrano lentamente Icnz’accorgerfi del tempi ce nè fono pochiftiiiti • 
lafraudc, e tentazione nimica :in tanto 


il Diauole fufurando di nuouo gli efor- 
ca a ilare di buona voglia, & a confidare 
nella bontà di u ina , perche non hanno 
fatto poco a rinunciare al Mondo , che 
potemmo godere per molti anni , e leci ♦ 
temente , e cosi gli eira con il Tuo amo 


VeiUTtnaR* r/e , 


Rouandofi il firn* rapite. in fpirìté 


refe 


fnr. 


già nella ter\a Rupe vidde alcune , 
Pta pochi# quali velocemente partendofl 
dalla prima Ruptfalendo per la Jt tonda 
occulto ad vna compiacenza, e fuperb a giunge nano quaji correndo alla ter%ai& 
Spirituale , fi che gli pare di batter fatto eglt all’ hora di fi al Signore . 
affai, « di non hauer più bifogno di con- Che cono è quello d’huoinini veloci* 
figlio, e di aiuto altrui, in quella manie- die (aigono quafi volando dalla prima , 
ra fenza che le ne accorgano procura di per la tcconda, allà terza Rupe) 
tenerli contenti fino alla morte * * Quello è va collo d’ buomirri Santi , 

i Mà ebe fanno i loro Confederi , pcf- Btt i taro in quelli tempi * 6ia fpt-flb fi 
che non gli difeoprono le fraudi del tcn. trouanaito nella Ciucia Icrui di DIO gè 
latore/ forfè non I* intendono ? nei oli, e di grande animo , i quali alta- 

ica #ono le orno s*,nao d«l Dianolo gli a- mete, e con molta finezza fi trasferta*- 
mici di D iOjtt|i CouicliorijBM dubitano, no ab* eterna Verità, e confidentemente 

do- 
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fonandoti à Dio, rinun*iauano alla na- vi fi rtuolge nano dentro, onde il 3d*m 


tura propria, c a tutte le creature cadu 
ehe, c tranlkoric , e. fi raccoglieuano co 
tanta forza di fpirico nella loro origine , 
che con un impeto folo fauoriti da Dio, 
corredano tutte quelle Rupi eccelle^, 
c volauano alla cima del Monte, m4~* 


dim Ando al Signore dicendo . 

Chi fono quelli che cadono, e che co zar* 
fa lignifica quel ch’io veggo. 

Quelle fono perfonc le quali attende - chri, 
do a leueri efcrcizi trapaliamo le prime 
rupi, e con gran fatica arriuaronofaic- 


Mwr. 


elicili voli non li veggono in quella età* d# alla quarta : ma doitcndo cleuarli in 
M* chi fono Signore gli habitatori di aho in quella Rupe , e fare gran pro- 
quella rerza Rupe, a me parono buomi- grelfi»G lafciarono vincere dal dianolo, 
ni di gran virtù , end vederli pii Tento e dalla carne, c caddero si fattamente 

° „ i • <r . 

rutto ra leerarc 


che ritornarono a* vizi antichi , Se a’pia- 


Ckrifi 



a/ 


E» 


iftàg»‘or grazia, 

; tri abitatori dcll*altre Rupi inferiori. La culti, 
loro vita èjfcuera], afpra, e piena d’inrer Ma che voi dire Signore,che to veggo 
ni effcrcii; ne'quali vanno coflantemcn vno, il quale efee dalle rete della valle, c 
te per ottenere la gloria, e fuggire le pe- traballando per le rupi inferiori con vn 
ne del Purgatorio il più che poffòno. E volò, e con vn’impcto folo arriua alla.* ^ 
perche fi fono tolti piu de gli altri all’oc- quarta Rupe , e vi li ferma . 
cupazione.e follccitudini del Mondo , Quegli è vn’hitonao penitente, il qui» 
fono migliori, ma lontani ad’ogni modo le coniiderando il fu® mifero fiato fono 
dal loro principio , non clTcndo in tntto la rete del Dianolo teme cosi gran dolo 
liberi dall’amo occulto del Dianolo, poi- re, Se hi con gran contrizione prcuenti 
che in quel poco di commerzio che han to dalla diuina grazia , che fc egli potette 
no con il Mondo vanno dietro a loro fcriuerc con tutto il far.guc del fuocuo* 
fieffi, e fanno gli eflcrcizj fpìrituaii, e » re^i fuoi peccati per discoprirli a Dio, lo 
grandi di vita rigida , Se afpra con qual- farebbe prontamente per detellarli con 
che proprietà, e compiacenza di fc mede lacrime intime , cordiali » e fanguinofe* 
fimi Ma Tauerc attento eoo animo vi- onde vincendo fortemente la fua natiu 
rile, e generofo quello flato afpro, e fc- ra, e fc lìcflò fi prende cosi rigidi eterei* 
nero per domare, c vincere la loro na- 7i di penitenze , che fiacca il corpo, e la 
tura gli fàlua, c conduce con minor pe- ione. E Dio vedendo quell’animo fuo 
ne del Purgatorio a piu alte corone di forte, e feruente lo (occorre abbondane 


gloria. 


Della quarta Rape. 


Ciri. 


L Eoa bora gli occhi in alto, o Enri- 
co, e mira l’alrra Rupe eglidiff* 


temente con la fua grazia, li che appog 
giato all’aiuto dittino , in breue tempo 
arriua alla fantità degli abitatori delUL* 
quarta Rupe. 

lo mi veggo già J’ignore pollo, e col- 
_ locato da voi in quella Rape, e mi con- 
fi Signoae, & egli rimirando viddecht folo di vederci fuoi abitatori cosìfplé- 
ql cum della feria Rupe faltuano alla-» didi, e cosi fanti, ma quali fononi loro 
quartana appenna t li erano entraticela eterei*; ? 

in vn [abito cade unno a baffo , e tra loro Notte , e giorno attendono a vincere CJbri 

% ti erano di quelli che fi prccipitauano fi - con gran teuerità la natura propria, fc 
piallerete dilla valle 9 o meramente loro Aedi» 

: Dun- 


u 
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’■ Dunque debbono eflct huomini eiet- 


§if, e?j cariami, e perfetti. 

Cari si nu non perfetti) perche fono 
0Wf ( ancora lontani dalla loro origine) fc be- 
ne molto più vicini de gli abitatori dell'* 
altre Rupi inferiori. 

— ^ Ma come arriua mai a qnefti che fo- 

^ cotanto forti l'inimico 1 

r Con l'amo fuo occulto, ingannandoli 
^ che facciano l'opere loro con vna certa 
proprietà di giudizio, e di proprio inten- 
dere. 

#pr. A quel che io Tento non debbe dun- 
que mancare altro a quelli che la rade* 
{nazione . 

E cosi è perche douendo illuminati 
/ * da Dio rinunciare , e morire in rutto a 
loro fletti, fi laiciano ingannare dal Dia- 
uojo , Se entrano nell’amo ; e nel laccio 
della proprietà facendo tutte l'opere lo- 
ro con l’imperfezione del proprio giu- 
dizio, e della propria volontà- Ma nefftt- 
no dedito a’faoi propri; voleri, potrà mai 
ridurti perferaménte a Z>io, Se alla (btu* 
origine. Ben lo sà l'inimico , e conofce , 
che fc quelli dal fondo del cuore fi raf- 
fcgnattcro vraiì mente in ogni cofa nelle 
mani di Dio, fentirebbono ben pretto il 
frutto della loro fatica, e farebbono e- 
Icuati a grazie fubliuii, e Gngulari , Se * 
guttirari, e foauittinii ; c per quetto s’- 
ingegna di cohferuarli , riuolti alla prò- 
p rictà della natura , vizio occulto, e fe- 
gretittinao, onde facilmente poi gli tira 
all'impazienza; all'ira ,Se altri diffetti , 
ancorché fe ne guardino il più che pollò 
no ; ma petcht non fono ancor morti a 
tutte le cole mondane , non gli pofiòno 
fuggire tutti . 

E pure Signore mi paiano buomìni 
più fublimi (S tutti gli altri fin qui vitti 
» da me, e confiderai!*, e credo che ttiano 
na maggior grazia apprettò Dio Ma di- 
temi Signore come fono vottri intrinfe- 
chi, e familiari ì vanno quelli al parago- 
ne de’volfn intimi, e carittimi ? 

G&r. Nò, perche fc bene Hanno meco ItLa 


* 1 * 

molta grazia, e mffono imìòV eon tut- 
tociò la mancanza della' loro r a fltgna- ■> 

sione, c l'imperfetto delie loro proprie- 
tà tolgono loro quelle gra!Qc fingolari,c 
fegrette di familiarità intima , che Dio 
fiiole concedere trafittimi . Anzi per 
ogni diffecto di poca taflegnazione bifo-- 
gnerà che ardano alle fiamme del Pur-, 
gatorio, e regnino poi iti Ciclo con mi- 
nor gloria de'cariifimi. 

Deb fatemi vederci Signore, i voflri 
amicrocculti, e gratittìmi. 

Quando tu falirai per l'altre Rupi, 
arriuerai alia cima del Monte» li ve* •' - 
dui, c ti congiuguerai ancor tu al tuo 
principio. • ' ' u 

Ma Signore io non ambifeo, nido- ^ar 
mando tanto, effendo huorao vile, poco * 
esercitato, anzi priuod'ogni virtù, e t 
troppo indegno di canta grazia : Scd 
fiat voi untai tua . : 

Della quinta Rupe . • • «» •«.•* . v • 

* j. ■ ’ ' ■ - ■ . ■ • i ' 

M Aggiore , e più dittino fitti rotti 
del B . Enrico , con il quale fot con 
dotto da Dio alla quarta Rupe, dotte ve A 
de , che alcuni pochi che abitavano nello 
quarta Rupe fi sforzavano con gran fati» 
ta dt [altrui-, ma appena giunti tornata» 
no a dietro , e pochi [fimi vt fi fermavano 
per feuer andò : onde interrogo il Signore 
dicendo . 

Da che deriua, che quelli arriuano al Emf 
la Rupe, e non fi fermano, forfè non 
piace loro la danza, ò non gulla loro la 
compagnia de gli abitatori ì 

Quello Monte è altiflfimo, echi fi 
vuò'c falire bifogna che proui faticherà 
difficili* ma quelli clic arrfuono a quella 
quinta Rupe , e vi durano, incomincia- 
no a entrare nel vero fenticro, §He con 
duce al loro principio, Se all' vnione coti 
Dio. 

Non è marauigliache io gli veggo 
tanto amabili , e giocondi , fc bene mi £n 
paiono molto pochi* Mà chi fono que- 
lli» c 
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(li, e che vitti la loro i 

Quelli hanno confett ato la loro vo- 
lontà in tutto, « per tutto à Dìo > c fi fo- 
. no deliberati di non far mai eofa alcuna, 
di proprio giudizio, nè di propria volon- 
tà ma di lafo'arfi guidare da Dio, e daV, 
fupcriori lino alla morte • 

.Quelli si, che debbono eflerccarittl- 
0g f ; mi hauendo trouaea la vera (Irada di 
piacer a Dio. Ma come fono vicini alla 
loro origine, Se ali' vn ione perfetta con 
Do? 

Non molto, anzi danno ancora lon- 
tur. tapi , de il Dianolo gli arriua con il Tuo 
amo, perche conofeendo che tono entra 
ci nel vero camino della perfezione s'in- 
„ gegnn con tutte le fue forzediritarda- 
, '* 1 ' tei loro progrefli. 

. Ma conte mai fi danno raffegnati tut 

( * r, *Ì,bpip ( 

Con l’inffnbilità» procurando che j 
non pcrfcucrino Tempi e in queda Rupe; 
onde alle vpjtc tentati fi partono, e tot* 
nano ad abitare la quarta Rupc,& ripi- 
gliando fé fletti , i propri giudici , e la—» 
propria volontà. e viuendo con proprie- 
tà come fi viuc nella quarta Rupe , poi 
compunti fi abbandonano dinuouoin 
Dio, e ritornano alla quinta Rupe,e cosi 
li variano, Se bora volano in alto , Se ho 
ra discendono al bado , e non danno sé- 
pre cottami nel proposito perfetto della 
loro raflegnazione . 

Ma da che nafte in loro tinta infta- 
bilitàl 

Perche la loro propria volontà non è 
*** in tutto morta, «ontutroeiò fono molto 
cari à Dio, e più di tutti gli nbitatoruchc 
fin qui hai confid erari, t vitti, perche^» 
da principio fi (pigliarono della loro prò 
pria volontà , e fi priuano di loro (letti 
coufegrandofi à Dio , e fc bene non per- 
federano femprc co danti, ad ogni mo- 
do per la maggior parte del tempo vìuo- 
no in quella Rupe • c perii dono nella—» 
Àr loro Tanta raflegnazione. E vero, ch e a 
dopo morte gli affetta il Purgatorio per 


lattare la macchia dalla foro 'nftabi’ftàj 

ma poi la gloria del Paradilo farà giade» , -, 

O quanto Signore bifegna elici puro 
e mondo pu acriuire a voi, ma coli x 
conuicne, & i guttittìmo- . / 

Dall* [a firn Rupe» 

* i. .. ‘*^3 

D efila quinta Rupe fi treuo in [piriti 

nella fejìa>*lr* e*r amena piu dal - ' 

Ì altre* in cui vedde huommi leggiadrif- 
fimi belli candidi , e giocondi s ma po- 
chi di numero : peri he quelli che venia* ^ 

no dalla quinta Rupe non vi durauano , 
ma ritornavano indietro quaft tutti* di 
cento appena vn foto vi rtmaneu * , onde 
morauigliaro il Santo di jfc al Signore» tur. 

Quella Rupe <f vna danza molto dc- 
liziofa ; ma chi fono quelli, e perche tà - 
to pochi ? Et il Signore 

Quelli fono amici di Dio, i quali ar- eli- 
dono della Tua diuina grazia , c per pia- 
cere a lui folo hanno rnunzìatoa loro 1 

detti «abilmente, t S: infine alla morte • 

Sono pochi, pei che al fommo molti fi 
prouano pei arriuarui, c pochi vi giun- 
gono. 

Debbano dunque qutfli felfcilfimi lkr « 
abitatori e fiere rutti ar rinati alla loro 
orìgine, e viuerc vniti ai loro principio. 

Nò che fono ancor lontani, cbifo- c bri. 
gna Ialite più alto per arriuare allo da- 
to vltimo, e perfetto. 

Ma che cofa manca loro ? forfè , Se Enr 
anche a quelli arriua con ramo de Tuoi 
inganni il tentatore ? . , 

Fà ogni diligenza per ingannarli,^ 0 
impedire t loro progredì. perche veden- 
do che fi no entrati in vn cammiuo vi- 
cino aH'vnionr con Dio , trema Ipaucn» 
tato , e pieno di rabbia , e di sdegno. 

Ma come mai gli tenta, c gl’inganna? g 
Sottilmente gli perfuade a chiedi re a ( 

Dio i penficri , i gii (li, e le confolazioni 
che hanno gli altri .Tanti. Cofa che fc bc 
ne non è male , non c pc: ò vicina alPv- 
nienc della loro origine, perche cò que- , 

do 
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Ho desiderio ftà congiunto vn vizio oc- Il Dianolo con Vn’aroo, & vn ancìno 
culto di paragonarli a gli altri, e cosi no fottiliflìmo , occulti filmo, procurandoci-/, 
permettono, clic Dio operi in loro tutto che nella vita di Ipitito non pallino più 
quello ch’egli vuole. oltre . 

Ma quale eia radice di quello er- Mà con quale arte, e co qual me^zo/ Eur 
rorc f Con lo (pirico Hello, perche bauendo cbr. 

Perche vanno dietro |a quel che cer- quelli vna gtazùt grande, e ringoiare da 
caj occulta mente la naiura e non hanno Dio come cariflìmi amici , procura, che 
eftirpato al viuo,c dal fondo naturai^» fi vagliano della grazia per diletto della 


tutti i defideri; viziofi, onde non cono- natura in molti modi» Se alle volte gli rie 
fccndo l’inganno del Demonio , accon. fee, tifi non fc ne accorgono -, onde per 


Ckrift. 


fentono à fuoi falli fufurri. V\\x ono p:rò che non offerunno bene il fondo del cuo 
in molta grazia appreffo a DIO, e fug- re, quando fi fentono priui della conlò- 
gono più de gli altri le pene del Purga- lazionc di Dio bramata, fi riuolgono al- 
torio, Se in Paradifo otrengono più fu- la frequenza del Sacramcnro dell’Alta- 
blime, Se eccellente beatitudine . re, per ritrouarc la coniazione Diuina 

che elfi appetirono, e tanto dcfidcrnno. 
Della Settima Rupe» Cofa che non e molto vicina alla perfe - 

rione, la quale richiede,che i fuoi poflef- 

I N tanto il Santo foce dopo fu eieusto fori fieno morti ad ogni coniazione 
alla fetttma Rupe , che era eminente , vraana > e diuina \ onde il valerli della 
e delirio fa [opra tutte P altre, & i fuoi ha grazia , e de* doi:i di Dio per conforto , 
tiratori erano amabili* cbelli,fpleudidi diletto, e coniazione della natura è 
fopramode , ma pochi di numero, perche vno inganno occultiflìmo, e fc bene a te 
la maggior parte non vi perfeueraua. E forfè parrà leggiero, e piccolo impedì - 
fra t' Enrico domando al Signore , chea mentotcon tutto ciò per cagione di que • 
gente era quella, a cui rtfpofe. fio difetto hanno da patire la pena in^» 

Quelli fono graditimi a DIO , e fa- Purga orio. Sono bene ad ogni modo 
uoriti d* lui di grazie Angolari, onde tu gratinimi a Dio, e goderanno itìCiefo 
gli vedi nel volto pieni di luce, e di fplé- vn premio maggiore di tutti gli afoi» 


Della oltana Rupe. 


S I trotto poi il Santo introdotto da Di » 
nell' ottaua Rupe, la quale era [opra 


dori, perche fi fono donati , e raffegna- 
ti con molta perfezione nel beneplacito 
Diuinoiperfcucrando nel loro lanto prò 
pofito fino alla morte , e però pongono 

ogni diligenza , e fanno ogni sforzo di _ 

fotroporrc fcrapre la natura alla ragione modo eminente , e più alta , e piu eccelfa 
e bramano di lodisfarc in tutte le cofc à dell' altre, & i fuoi abitatori erano Iteti / - 
DIO, ò fiano efterne, e fiano interne e fimi , e giocondtjftmi pieni dt luce , e di 
offerii andò in tutte le loro azioni la fua fantità : ma di nueuo pec biffimi, perche 
Ine. gratillìma volontà . quelli che vi arrenano, di rado t i perfe - 

O quanto rai confolano, e mi diletta» uerauane.E Frat' Enrico interrogò il S i- 
no quelli fcru? di Dio certo che debbono gnore, e he gente fu/fc quella, a cut rijpofe 
effer giunti alfommo. coso* 

None così come tu penfi, nu refla Tutti gli habitatori permanenti io 
loro ancora da fare affai per arriuareal quella Rupe fono cantini.» a l>.o, 
fommo del Monte. vincono della perfezione tutti gir altri » 

£ chi impedire la loro perfezione / perche k fono offerti , e donati con gran 
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faflegn.izione a luf,accioèbe faccia di lo. 
ro tutto quel che gli piace in tempo, & 
in eternità . 

O Signore fe aueffimo molti di que- 
n ' Ili feriti di Dio, in quelli noftti tempi, 
quanto faremmo felici . 

Ma come vuoi che cc nc fiano molti, 
Gt'i* fc come tu vedi c cosi piccolo il numero 
di quelli che ftppiano , e vogliono per a- 
ntorc, Se honoro di Dio rinunciare a’be- 
ni temporali, c caduchi, c ricufarli con 
verità, e finceiita , rinnegando a fc ftcf- 
fi; Se hora come potranno ridurli quelli 
à (lare raflegnati dal fondo de! cuore in 
quello che c immenfo,ineffabilc, eterno. 
Sur. Forfè le richcxze, Se i beni temporali 
m-pcdifcono ,ò Signore, quella raflc- 
guazionc di fantiti : perche molti inten- 
dono, c credono , che non fi pofla arri- 
g uarc al pofleflb dell’ vnionc con Dio, fc 

non li abbandona il Mondo con tutte le 
ricchezze, e commodità temporali jt 
per quello fi sbigotrifeono / 

Cbi volc arriuare a quella Rupe e a 
neccclfario che fi feariebi, e fi fpogli di 
tutti i beni temporali, in quanto lì poflo 
no opporre come velo, c come mc*o trà 
Dio \ e l'anima , la quale è chiamato in 
quelli e ferenti ad vnirfi nudamente, 
fcn»a mezzo, o impedimento al fuo pria 
cìpio. Oucro hauendo le ricchexzc, bifo. 
giu che le difprceai, e non ui fi attacchi, 
ma le tenga, come fc non l’haucfle, non 
amaado.né cercando mai in loro fe fief- 
fo : ma fe nc vaglia per pramouerfi pu- 
ramente a Dio, prendendo foto per fe 
medefimo la necceGtà della vitale difpé 
fmdo tutto quello che gli auaaxa per ho 
>- note di Dio. 

«frati virtù è quella pofledere , e non 
• ** r amafc^E certo, ò Signor mio, che io mi 
rallegro molto, che gli abitatori di que- 
lla Rupe, fiano tanto perfetti , e di già 
congiunti al loro principio , Se alla loro 
origine. 

Tu t'inganni, ò Enrico-, perche fc be- 
$r r ' ne quelli fono adorni , c ripieni ila Dio; 
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di grazie fingularillìme, e- veggono’cofc 
diuine. Oc ammirande fotto forme , èc 
immagini fenfibili miniArateda gli An- 
gioli, tìc hanno nella mente virrn eroi- 
che, c fplcndori più copiofi di tutti gli al 
tri, c per quello molto vicini all’vnionc 
perfetta; contuttociò n«n fono ancorai 
atriuati alia fommita del Monte, nèal- 
l’vltimo grado di flato perfetto. 

MacUccofaè contemplare Die fcn-_ , 
za ltmbianz.e, c fenz* immagini ? * 

Ali’hora legue quella corucmplazio-.^ 
ne, quando Dio concede all’anima vn‘ G * r *® 
raggio diurno vfeito dalla fua oi iginc. Se 
vnoiplendyrc fulgido, che non fi può ef- 
pi imere nè comparale, nè con immagi- 
ni, nc si gr an dono fi nega alle volte a 
g’i abitatori di quella Rupe. 

Onde naicc dunquc, che non fono an . 
cola in podi- fio di vnionc perfetta, Se 
hanno tanca difikuJtà di arriuare al lo- 
ro principio, e falire alla cima del Mon- 
te/ 

Per due cagioni, lequali fono due fot- 
tiliffiini inganni dell’inimico . La prima 
è, perche quando riccuono il raggio di 
Dio vi fi attaccano con gran defiderio , 
per sbrigarli prefto da quella Rupe,c vo 
lare più alto. Cola che non è perfettiilì- 
ma, e vicina all'vnione, & elfi non co- 
nofeono quella imperfezione occultifli- 
ma di propria volontà ; onde non ha- 
uendo diradicato fondamétalracnte dai 
cuore ogni volere, c dcfidcrio, ancorché 
Tanto, e di cufe diuine reflano ferrai, fen- 
%» potere incaminarfi più alto. Za fccon 
da cagione, e che conduccndoli Dio per 
ftrade lurainofe , crarc; edifeoprcndo 
loro per via de cllafi^c immagini diuine 
fecrcti alti, c cclefti, Hanno volentieri in 
quello flato con vna occulta proprietà 
feBz.'auueriirla. Ma Dio ben conofce il 
loro imperfetto, e sà quanto il fondo del 
la natura lia occulto, e difficile a cono- 
feerfi, e per quello perdona loro , c gli 
conferua nel medefimo grado di lumi, 

C di £raz;e » 

Mi 
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All carnè fi péfono liberare quelli 
|IK buomini Santi da’fopradecti inganni, & 
arriuare a loro principio ì 
Per via di perfettilfema raffegna rio- 
ne , cioè mortificando in tutto la n&tu- 
ra, e conofccndo con vn lume difcrctto 
•• Itfue vie occnlte per fpropriarfi, e mo- 
rire del rutto viuende perfettamente , e 
con fomma purità raffegnati in Dìo tan- 
to nelle cofe dell 'animo, quanto in quel- 
le del corpo. 

Ben mi duole, che perfone tanto illu- 
® >r - minate,® fante permettano in loro mac- 
chic cosi fertili, e fieno coftrette poi do- 
po morte à purgarli nelle fiamme- 
fUri. Ma il Purgatorio di quelli farà più bre 
ue, e p iù mite, e la gloria del Paradifo 
maggiore de gli altri. E le la Chiefa ha • 
nelle molti di quelli gran fcrui di Dio,;le 
cofe della Chriilianirà andrebbono mol- 
to meglio , che non vanno in quelli 
tempi. 

- Velia nana , & vi t ima Rupe, 

L Euati bora in alto con gli occhi del 
la mente, e lieto mira verfó il mon 
te, dille il Signore ad Enrico. Et il Sa» • 
to vedde Cvltima Rupe di tanta altera 
ver fi il Ctelo, che l'occhio non bafta.ua à c 
rimirarla. Et in vn fubito fi finti rapito 
$ collocato tra i fuot diuinijfimi abitato - 
ri, e [landò in quella Rupe ameni [fiuta 
vedde che alcuni fi moueuano dall'otta - 
ua Rupe per arriuarui : ma ricadeuano 
qua fi tutti in dietro fi che appena alcuni 
pochi , cioè , due , o tre vi reftauano [aldi , 
t permanenti \ onde dijfe. 

I*r, Che vuol dire che f a falita di quella-* 
Rupe è canto pericolone che quali aif 
fano ci può rimanere. - * 

€kr{/f. Quel che c arduo , Se eccclfo fi Tale 
dififici’menrc perche pochi fono quel- 
li Che dal fondo del cuore pcrlcuerinc fi 
no alla morte puramente raffegnati in 
Dio fenza ritornare inai afeflelfi, per 
quello rari fono quelli che falgonoa.* 


quella altezza, c fc alcuno ci fi auuicina 
vedendo la vita di quelli fanti abitatori 
tanto remota da gli altri, e tanto afirat- 
ta, c morta,fpaucntato ritorna fubito in 
dietro - 

E pure quella £upc * amenilfima, e ^ 
tocca quali il Cielo , c gli abitatori Ibno 
tanto fplend/di ,c gloriofi cheiofento 
maggior allegrezza nel vedere vn folo , 
che nella villa di tutti gli altri delle /lupi 
inferiori. Ma perche tenete Signorcin 
così bel luogo canti pochi, erari abita* 
tori ? 

Quella Rupe non è fiata fatta da Dio 
per pochi, ma per molti perche dentro 
ci è la porta , la quale conduce alla pri- 
ma origine , da cui fono vfeite tutre le 
creature in Cielo , Se in terra, Se alla fa- 
tate, & à Dio fono chiamati tutti . 

Ma che voi dire che quelli huomini gu- 
fano ncH’eftcrno tanto gracili, conferita ’ 
ti, e deboli -, nell’interno fembrano fpi- 
riti angelici, illuflri, e fplcndidi ? 

Non è marauiglia, perche la falita di^'^* 
quelle Rupi e tanto faticofa , che bifo- 
gna cenfumarui quafi tutte le forze, del 
corpo. Anzi in quelli abitatori che tu ve 
di none quafi rimafia vna gocciola di 
fangue, ne vn poco di midolla che non 
fia concimata , & aria. ^ 

Ma come poffono mai viuere fenzs_* * 
fangne nelle vene » e fenza midolle nel* 
l’offa t 

JLo fpirico diufno gli fominiftra vn sa- 
gue puro, e vitale, Se vna midolla calla, 
e forte, perche fi fono con fumati, e dis- 
fatti per amor di D!o,e nel fuoco arden- 
tiflìmo della D uina carità hanno cotto 
le midolle, & il languc impuro, e na- 
turale. 

Et onde nafee che nell’interno rif- *•»'- 
plcndono come Angeli di luce? 

La gì azia che hanno e tato grande^^"/* 
l’amore c così immenfo : che non può , 
rifpkndcrc, c ben vero che effi non la 
fanno, ne meno bramano dt faperlo.MA 
feti paiono pochi di numero, lappi che 
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fono prandi di fpirito, t che Capta di lato 
tome (òpra tante colonne Iddio tiene 
potata ia Cbicta ; perette fc non ci fuffo 
ro, Dio difìruggerebbe tutto il Chriffia- 
ncfimo , Se il Diauolo con la Tua rete.# 
ligberebbe,c vincerebbe tutto il Mondo. 
CJià nella Cbicta di quefli miei fciui Ct- 
rlffimi, viueua maggior numero che in 
qucfti tempi . 

Ma perche non gli ha conferma Dio, 
per aiuto della Chiefa? 

Perche non hà volfuto chehuomini 
tanto (ami , e tanto puri villano cra i 
Cleri. Chi iftiani di quefti tempi cesi perfidi , e 
definitori della Religione Cattolica^», 
cndc per liberargli da vna infinita pena 
cordiale ncll'intcndere, e vedere routna 
così grande della Cbicta , gli hà rapiti al 
Ciclo • 

Maquefii che di prctante viueno in 
r»r. qwcfia Rupe', qual maniera di vita ten- 
gono 2 (anno eglino di citare congiunti,c 
vicina à Dio, Se alla loro origine / 

Non Io tanno del certo, fé non che al. 

• k vo * tc ^ tanreno ferire da vn raggio, c 
fplcndorc che efee immcdiatcmencc da 
Dio, in cui fadlmente poflbno hauucrti. 
re che fia fplendorc di grazia, e per gran 
. 4 cong iettura fentire nel cuore la prcl'cn- 
*a di Dio . Ma efiS fi fono donati i Din 
con tanta purità, nudità, e ('duplicità, e 
così a(roluramente ra(Tegnati nella Fede 
Cattolica , che quando riceuono fintili 
confolaiioni in-erne, temono , e fi fpa- 
Hcntano molto più di loro medefimi , 
che quando non l’hanno , e ne fono pri- 
mi, impcroche in quefta vita non brama 
no altro, che imitare con vna fede fem- 
plice, c pura Tctamplare che io hò Iafcia- 
. toloro, 

E come può (lare che non amino , e 
non defiderino mai altro ,]c chi c quelle 
che non brami alle volte qualche confo- 
lazionc celcfie f 

Perche Hanno fondati puramente , e 
fctnplicemente nella Fede Cattolica,on 
de non fi curano di faperc altro efie me 


He fio per loro Ciocififlò , c perche fonn 
pieni di tanta humiltà, che fi filmano in* - A 
degni di rutti i doni occulti di Dio,c del- 
le fu c confolazioni ccleHi -, onde non 
hanno ardite di bramarle. 

Ma che cofa chieggono a Dio nelle Ip 
ro orazioni, fe non bramano niellarne in £ur,' 
terra, nè in Gelo ì 

Domando che in loro , e in tutte le 
creature fegua femprc perfettamente 1*- q. . 
honore di Dio, perche quello, e l'amano ****** 
e lo vogliono, e lo cercano per efeq dirlo. 

Onde Hanno talmente raffegnati in lui, : 
che tutto quello che imeruicncaloro^e 
a tutte l’altrc creature, lo riceuono co- 
me cota gracilenta, fi che fc Dio conce- 
da loro qualche grazia , o dono lo bene- J 
dicono , e piace loro , fe le ne tòglie v- 
gualracntt fc ne appagano , c lo ringr^- 
ziane,non fi vfurpando mai nulla di tue 
te Jc cole create, ta non che amano più 
le cofc amare, che le dolci, perche fono 
innamorati della Croce. 

£ di che cota temono, fe non amano 
nulla . 

Non temone nc Inferno; nè Purga- 
torio, ne Diauoli, ne vita, nc morte: ma ’^ 
fono liberi da ogni timore fcruile, e foto 
hanno paura di non imitare l’cffemplarc 
di Giesù Quitto come doucrebbono , c 
come detìderano. Ncll’vmiltà fono tan- 
to profondi , che deprezzano fc flefi , e 
tutte l’operc loro,Q fi tengono fotto i pie 
di di tutte le creature , non bauédo mai 
ardire di paragonarli à nettano. Ornano 
in Dio tutti gli huomini vgnalmcatc , Se 
abbracciano con molto amore quelli 
che fono cari a Dio.Yiuono morti, e co- 
me fcpolt ; al Mondo >& il Mondo a loro 
«morto, rdeirimuttofpcnto. El’ope- 
razioni di ragione,^ intelietuali,le quali 
per lo più fi iogliono poficderc dall’huo- 
mo,ccongu(to,ocon qualche proprie- 
cà, in loro fono tutte morte. Non ama- 
no , ne intendono , ne vogliono mai fc 
fleffì , ne commodi « nchonori,ha- 
uendo già rinunciata a tutte le crea- 
ture 
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aeurefii tempo» & in eterniti, e vìuo- 
ao in vna dotta ignorativi non fi curan. 
do di fapcrc altro che il Croci fifo, An- 
si non vedendo ancora Ja loro origine, e 
Dio, non fi curando di vederlo per- 
che fi reputano indegni d'ogni bene ìil^ 
quella vita* 

tnr. Ma come gli tratrr l’auucrfario , gli 
tema, ò pure gli lalcia ilare? 

Cbrift. Sappi che i Dianolo hwouoko cótro 
di loro tutti gli affalti dell’inferno,, c 
,r gli tentano fieramente con tutte le Tor- 
ri di tentazioni , che fi pedono penfare, 
c non celiano mai di tormentarli. Ma_y 
quelli refiilono come colonne imi no bi- 
li , e non le Temono, perche danno 
fortemente r Adeguati con la volontà , c 
preparati a follenere con gaudio tut- 
te le tentazioni , le Croci che gli manda, 
ò premette Dio , ancorché egli voiclfc 
oltre alle prefenti , e future , che di 
nuouo fopportaflero tutte le partateli 
• perche fi veggono Tempre da u ami à 
gli occhi Giesù Chriflo ferito, e fan- 
• guinofo, che portò la Tua Croce co- 
me volfe il fuo eterno Padre t onde non 
vogliono mai fino alla morte cammi- 
nare per altra fi rada . ^iuano nel Mon- 
do feonofeiuri da tutti , ma il Mondo 
non i già ignoto a loro, perche cono 
fccndo molo prontamente i fuoi inga* 
ni, e le fise fallaciflìme vanirà. In foni- 
ma quelli fono occulti figliuoli d’iddio , 
c cat iffirai. Et ytn ador Stores, qui ado • 
tAMt ÌAtrtm in forti u & yen rate , 

Jt&ue dtU'iJItJfo fo 

S ignore io vi ringrazio di tutte quelle 
verità che voi mi tnlegnatc , ma io 
dubito che quello libro non farà intefo , 
b darà poca confolazionc a i lettori, e 
forfè farà d’iiupedimcmo , e gli ritirerà 
indietro sbigottiti di quanto fi dice, ol- 
ire , che a gli huomeni anima i farà vna 
perla auanti a i porci. 

Latciatc tu la c ora àDo , e credimi 


che quelle cofc ché fi ferfuono de gli 
abitatori di queflavltima Rupe Tarati- . 
no più vtili alla Chicfa di tutte l'alt re 
cofc', che fi cótengon in quello libro,c fi a 
pur certo che vn folo che abita in que« 

Ha Rupe è più caro a Dio, c più vel- 
ie alla (Republica Chrifliana, che mille 
altri fuoi fcrui che fi vagiono de loro 
propri^ inUituti. E fc tu credi che que- 
ile cole non fi poflano intendi re, t’in- 
ganni -, perche nella Chicia ci lono dello 
prrfone che villano come fi fcriue, t 
fono capacilfime di quelle verità , e l 'in- 
tendono molto bene , ‘perche le fanno, 
ò bramano di farle. Se io ri battelli 
comandato che tu fcriueffi de noue 
ordini de gli Angeli haurcfli ragione à 
dubitare di non cfierc intclo , perche gli 
fpirici Angelici fono molto lontani dal- 
Tinrciligcnza vmana. Ne voglio che ti 
marauigl» perche io ti propongo quelle 
cofc Cotto figure, e fotto immagini, cf- 
fcndochclc cofc Diuinc fieno troppo 
d ffkili all’intelletto vnaano nella fua_* 
purità, Se Iddio è vn fora mo&onnipo#- 
lente bene che non fi può comprcnae* ’ 
re , c vince ogni fenfo- 

Fìì mai concertò ad alcuno di vnirfi tvJ 
al fuo principio, e ucdcrc Dio fuor di 
queita Rupe ? 

Si all’ A portolo Paolo, il quale fu ra- ^ 
pito al terzo Cielo , ma per quella ca- 
gione b. : fognò che patific molte Crocce 
mori flc per amor mio ; Ma il più ficuro 
viaggio per voi altri d Ialite grandametu 
te per quelle Rupi con molti clcrcizìi di 
virtù, c con vna collante raficgttazione 
in DIO fin che arriuiate alla pace tcaa« 
quilla di quella Rupe. * - • 

lo confido Signore che ci fianorael' 
ti,i quali biamano di arriuarc a quella 
altezza • 

. Sì, .ma di proprio giudizio, e volo*- 
tà , onde poi non abbracciano l'Of -* 
pere. 5 

Mà Signore gli abitatori di qnc- 
fi a Rupe morendo vanno al Ciclo , * 

K b pure 
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è pure al Purgatorio / 

€£f. Se perfeuerano fino al fine fi partono 
da quefia vita purgati, e Tenia obbliga 
di fuoco volano al Cielo • 
lfiy Poflbno raaijda quefia rtipccadere in 

dietro, óc t in peccato ì 

^ : Poflbno , Se alle volte alcuni di loro 

Ckft daqucflaa!:ez?.a fiprcc'picano fin fot- 
io Ift tetc del Dianolo, c diuentano pcf- 
fiuiùcadédo per compiacenza di fe*fic(fi 
ctittlf £*& 1 ucdfèro, c perche fi vaglio- 
no male de giiriplt ndori della diurna gra, 
zia ‘ii Se abufano la luce che ebbero in 
quefia Rupe per fe minare errori , Se ere» 
fie,T;no dannofiffimi allaCh’efa, e fi 
debbano sfuggire più che non fi frigga- 
no j Demoni.. . 

Znr. > M a in che fiato fono a pprefo di voi , 
ò, Signore, g'i habitatori pcrlcticranii, e 
(aldi l 

y.Sono talmente nmstiiia Dio, e flati- 

CAr. nf) f cco * n [ant3 g ra2ia % c j lc f c yn {qjq 

fuppUcaffe per qualche caufa, e rutti gli 
altri Chrifiiani, 'or afferò) diuerfamente 

* dalai , e per l’oppofto , DIO vorrebbe 
r , più lofio ascoltare , Se cfaudire quell’ v- 

no che rutto il Chrifiianefimo . 

O quanto farebbe ncccffario Signro- 
* mr * re elic la voflra Qiiefa baueffe molti haw 
bitatori di quefia Rupc,c maffìmamen- 
te in q'icfii tempi tanto calamùofi ^ ma 
" ad ogni modo confido che voi benigna- 
mente afe A tacete qucfti pochi, & vlere- 
tem i-ricordia per amor loro aflavo- 
ftra Chiefa 

c " r * >, Quando Dio non vuole più foppor-* 
lare le federate*^ de gli kmomini, Se ah 
h D uina Giufiiiia rincrcfcc !n malizia 
vmana, toglie à quefli ftioiferui ogni 
* jV virtù , e facultà di botare per la-* 
Chic (a , . i • _> i 
B Deli Signore compatite per mifcricor 

* di* *1 genere vmano. Non e però venu- 
utancora l’vltimo giorno del giudizio, 
aè meno è compito in Ciclo il numero 
de gli eletti . r 

**’’• È velo, mà.fi come al tempo di Noe 

KL .• . 

pUr , v ; ^ mu 


jvntrrrAL* 

DIOpremefleper i peccati de gli huo* 
mini, che il diluuio affogaffc,& ve ddeff* 
il Mondo, trattone otto anime, con le 
quali fi refiaurò tutto il genere effe nior-* 
tali ; così DIO vinto dalla troppo grnn^ 
de iniquità di qucfti tempi non vitolt^ 
foppor tare più , ma punire il fuo popola 
ingrato .iti 

JEGVf, . ' > 

A hora da quefia altezza rfao'gi C hr % 
gli occhi in dietro per ruttc le 
Rupi fino alla valle, alla rete>£cal pianò. 

Obbedì il Stìnto , e vidde folto laretoj 
due huomeni , l 'vno tetro ofcnrè come vn 
Demonio* e l'altro leggiadro , bello dumi* 
nofe come vn' A rigelo , onde fìngilo di 
quella vi fi a domando al Signore che huo 
mini eretto quelli , & egli rifgofì . » 

QucIPEtiopo tetro ofeuro che ti pare 
vn Diauolo fù già habitacorc drquefi.i_^ 

Rupe, ma incomiftciò a compiacere di cfìr% 
fc fteffo, e del fuo faperc, & à mefeoisr- 
fi con gli huomini, e difcorrcre con loro * 
per apparire, &cffer tennto huomo di 
gran faperc , e così cadde in quel fondi* 
come. Lucifero, e flà fotro la rete del Dià 
uolo, perche s’c fatto vn'huomo de i pef. 
fimi di tutto il Mondb infegnando vn* 
dottrina piena di ertoti, e di fcrefie. 

Ma come fi può conoscere la falfità , x»r. 
e l'iniquità di Amili huomini / 

. Qucfti infegnano vna via di coftu* cAr. 
mi foaue , molle, e delicata, alla-* 
quale la natura dctl'huomo per fe ftcf- 
fa c molto in cimata, emàffìmamen- 
tc in qucfti (empi. 

' E Palerò tanto lumìnofo , c beffo chi è ***• 
mai, ò Signore? J 

Quegli è vn permanente habitato? 
re di quefia Rupe che vedde la fua-J 
origine, e guftò altamente Dio; mà 
flimolato da gli ardori della carità , à 
moffo da vn viuo desiderio della Tal u té 
del profumo fi gettò Torto quella rete, f , 
fi cong inule có i peccatori per agiu tarli, * r " 

^ eco*- 
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cfSwufkli cofidato folo in Dio,c nella, 
ma diuina grazia , perche coRofbcnd# 
in quapti pericoli ftiano i Or ifliani fot-* 
toh rete del Dianolo , & i giudizi/ ter- 
ribili della Diurna giuftizia,chc gli afpct* 
ta dopo la morte per vendicarli dcU’in- 
^ giurie che fanno à t)io , pieno di vna_* 
Tanta compaflìòne brama di fottoporfi 
ad ogni perù , &; ad ogni gran fuppiicio 
* per liberarli da peccati , e dalla . 

porelU dcll’inicnic®. 

Kttr E come ve ne lono di molti di quelli 
hnoinini tanto illuftri , ctantofplcndidi 
nella voftra Chiefa/ 

Tanto pochi, che è vna compaflionc 
dolorala it Caperlo . 

Ma fe danno nel Mondo, r conuerfa- 
***• no coq i peccatori, temono mai le frau- 
di nel fecole , ò le prefeenzioni de 
gl’cmpi ? 

Cbrifi. Nò perche fi fono già liberi in quella 
Rupe d* ogni timore ìeruilc, con poffò- 
no temere, ne pene, ne morte, ne perfe. 
cationi del Mondo , ma pieni di timore 
filiale temono folo di non foddiafarc a.# 
Dio come debbono , e non feruire a ga- 
llo fuq> e di non imitare il mio efera pia- 
re come vòrebbono . È perche conof- 
cano con fojnma luce DIO , e la felicità 
.v del Piradifo vedendo inuiluppari gli 
huomini nel fenfo, nella carne, e ne i vi- 
zi j fi condolgono grandemenne de i loro 
pencoli , e camparifeono alla Chiefa , e 
quella e ia maggiot Croce, e' la più ter- 
ribile che fentono in vita, Croce che gli 
* impatta con penofe trafitte gl’iatirai del 
cuore, e gli fuena, fuifccra, e gli (midol- 
la l'otta, e la portano dietro à me ttcflb 
fino alla motte ; per la qual cola neflu- 
no gli può coufolarc in quella vita fc 
non Dio folo . 

Sono quelli, ficuri della loro eterna 
beatitudine/ • 

€6ri/. £ chi ne dabita fc fono fatti vn’iflcfla 

cofa con Dio ? E chi gli potrà fcparare / 
Non permetterà mai DIO che cadano 

nelle mani dell* auuerfari© cttcndo Tuoi 

* - * 


amici intimi, e fopra cariflinthonde mo- 
rendo nello fretto putito della morte vo* 
Uno al Cido. O quanto meglio andreb- 
be la mia Ctiefafc gli huomini nclìO 
loro ditficultà, & i fupcriori ne i nego xi/ 
grandi fi conlìgliatteto come fifaceda. 
già con quelli granfetui d’iddio tanra^ 
cari, e tanto illuminati. Ma il Mondo ^ 
cosi cicco , e gli luioKiini tanto poco af- 
fezionati alle vie della va cà , chcfc be- 
ne in quelli Santi lubica lo spirito lauto 
ad ogni modo fono opprcOG, denfi, e vi- 
iipefi à guifa di fpazzatura, t Alt qua* fc* 
rjpfe>»Ata Mundi . 

O Mondo perduto, o cieco Cbriftia- 
nclimo, ò virtù derclitta,ò mifera Chic- 
li pome (lai . Sed btnigmfime Deus 
mftrerc Ecclefié tu a . 

E come voi che io le babbia miferi - 
cordia , non vedi come in quelli tempiji 
Chriftìani deprezzano ogni col^? Poco 
dinanzi Dio gli haucrti pietofiffimame* 
te con vna gran pelle , e con pcrcololè 
infermità, e prima in molti altri modi 
bora di profferirà,. & ora di auuerfità, t 
con tutto do vn auuifo diuino , e tanto 
rnanifetto non giouò a nulla, poiché fe- 
guono à viucrc fenza timore di DIO , e 
pieni di peccati più che ne i fecoli pattati 
ignoranti , e bclliaii come pecore de’dU 
pi . Mi non fono ancora finiti i flagelli • 
Già Iddio, e nell'antica e nella nuotiti 
• legge à i fuoi cari amici rcucla i fuòi fe- 
grcti, e lo fa ancora in quelli tempi con 
alcuni fuoi fcrui intimi , e diletti ma il 
mondo non crede loro, e pure fe i Chri- 
fìiani fi configliattcro con i mici cari a- 
mici , fc gli pendettero in luogo di Dio, 
fc conuerfalìero con loro , & obcdiflcro 
con vrailtà a i loro configli, e volcttero 
afcoltare la verità, ò quanto farebbe più 
felice, e beata lamia Ch'eia . 

Deb vaglia , ò Signore per la voftra 
Santa Cbicfa,c per tanti peccatori il voi 
Aro fangue, la voftra Croce , e la voftra 
morte* Ah benigni fimi Domine Mi fe- 
rire Eccle fu tu* . 

K % Segui " 
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Segue dell* flejfu Rupe 
E Cime il Sunto fu rapiti ali'vniont i 
d n Dii • 

•% ' ' 7 » «. S‘ * 

S Eguendoil Santo nello fteflo rato 
a contemplategli abitatori di que- 
fta vltima Rupe , Se ammirando la^ 
grande vnionc , che haucuano con Dio' 
‘ diffe . » 

£nr * ' Qtìefti sì , che debbono arriuare al- 
la loro erigine , Se a vedere Dio a fat- 
ela a faccia • 

Cir.J Alle volte Dio per graiia fpeeialiffi- 
raa ibi lem alcuni di quelli al fuo volto 
feoperto, ma tariffimi, c per v« pnflag- 
gio breniffimo come fù fauorito San.* 
Paolo. Ma per lo più fono tratti a con- 
templare in vna caligine diuina l'incom- 
prcnfibiliri di Dio , Se ad vnirfi fenza-* 
mezzo, fpirito a fpirito , Se a guftare 
Dio con intima vnione d’amore . 
p nr Ma fc fon degni di vedere, c contem- 
plare, c ftringcro,poffcdcndo il loro prin 
cipio , quale è poi la vita loro tem- 
porale r 

v Yiuono pieni di gaud; ineffabili, e o 
€*r.T©pradolciffimii ma ad ogni modo canto 
difuguati l’grandi della beatitudine, qua 
^ to c differente il tempo dell’eternità. 
Accingiti Jiora tu a guftare vna’cnpara 
fccrcta, intima, Se intdiettale della glo- 
ria de’Santi • 

Nò Signore, che lo fono tropo inde- 
£*e. gno» c come viliffimo verme della terra 
, non fono capace di tanta grazia . Gran 
ìfatioic mi farebbe di poter cfler icruo di 
quelli diuìniffirai abitatovi. 

CLr ì guidare , e raflegnati in me , 

* ’ fhepoffono folucre ogni anima , vile a 
Quella grazia che mi piace. ' 

Deh nò «Tignorc , non vi sdegnata # 
che io vi prèghi a contrario del voftro 
cordìglio . Hcome mi volete difeoprire 
quel che tenete ceperto a’vodri amici 
«iirfffiiai, i quali con ardui, c feucriffirm 
cfc;ci*;gìà tanto tempo hanno abitato 
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qnefta Rupe. Io fono troppo indegno li 
fintile honorc. 

Confcntial mio volere, perche per 
quella granfa bifogneri che patifeapoi ' 
nfpriffime Croci . 

10 patirò volentieri, e non conrradfco 
più. Fare del voftro feruo indigniffimo 
quel che vokte in tempo , Se in eterniti. 

Toiche il Santo fi fu humilmtnte ruft- 
gnato tn Dto** fuhto fi fu aperta la porrà 
della fua origine'* e per fp*?io eCvn mo - 
mcto,c d'vn infrante vtde iljuo principio , - 3. 

e) Dio 0 fuffe fitelatamente*o in altra ma- 
niera aleijfima*e diuinijfima. Ma fi nita 
quell' ejlafi vxita,e trapalato quel ratto* ^ 
fi trono nel fondo deli' anima ripieno di 
tanto lume, e di tanto gaudio* che non ap 
prendeua più ne giorno *ne tempo Pure ri - 1 

tornando meglio in fi comincio trcmddt 

à pefarc doue mai era fiato rapito , e chi 
co fa viddt* 0 intefi*c qudio piu vi penfa- * - a 

uà* tato meno lo captua , e meno l' inten- 
dala > fi che nopoteua ne per immagine , 
ne con parole * nè co intelligenza rapprc- 
fintarfi dou'era fratone cofa hauejfe vifto 
perche quel rattp * < quella vi fta /uperattd 
ogni / enfi * & ogni capacità d'intelletto • 

Onde diffe al Signore . 

Doue mai fono flato}, e che cofa ’vtd* 
di Mo non hò altro intelletto , ne altro ^■ r « 
fenfo della voflra alciffima grazia, fe né 
che io mi fento ranro gaudio interno t 
che io mi marauiglio come con la fua_# 
veementi non mi fpe*zi il cuore. 

11 gaudio che fi gufa, e fi proua io-» cAr /# 
Dio vince in immenfo ogni allegrciza di Qhrf ~* 
quello Mondo, ancorché tutta fi congiu 
gneffeinvno. Tn vedetti ji! '.tuo prin- 
cipio • e non ti inarati igliare di non l'in- 
tendere hora, di non potere parlarne! 
perche fe bene haueffi l'intelligenza di _ 
tutti gli huomini del Mondo, non ne po- 

trcfti eflcr capace. Badati fnpere, che a 
Dio t*c venuto incontro come fpofo a- ‘ J 
mabiliffimo , e che tn fa' dato in quel 
liceo diuino, doue il maefiro di fcuoln 
c lo Spirito Samo , onde Tanima tu*^ 

redi 
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Jtfti «ed piena di luce, e di amare, che 
per ridondanza bara gioita il cuore» de 
il corpo . 

Anzi , ò Signore benigniflìino , io mi 
fento bora tauro afsecaca di patire » & 
acccfo di dcfidcrio coti viuo , e diti 
gran fiamma d 1 amore ,~che per voi, e 
per voftro honore patirei lieto, c fpoo- 
ranca rutte le pene de gli huomini del 
Mondo, e la voftra Croce, e Pattfone, e 
tutte le pene dei Purgatorio , e tutti i 
tormenti dell* Inferno , e quanti ne può 
creare la voftra onnipotenza per gloria 
voftra per faluto dell* anime , e liberti 
di quelle che ardono in Purgatorio, e 
pur che coti fufse il voftro beneplacito, 
ogni pena per amor voftro mi farebbe 
gratUEraa . 

Guarda, ò Enrico che non t*inter« 
ttenga quel che oecorfe a S. Pietro , il 
quale faceua il forre, Jc magnanimo , e 
poi nella proua il cuore » d'animo gli 
cadde ne* piedi . 

Bene mi conofco , b Signore irapo- 
tene iflìma , ma la forra d’amore ini fa 
parlare . Riceuercmi mentre bora uii 
raffegno tutto nella voftra raifcricer- 

dia. 

Facciamo quoque fine al noftro Col- 
loquio-, e tu intanto preparati ad vn«_# 
Croce interna, e duriffima • 

Poi chi furino finite cftafh & il lumi - 
nazioni del fanti , e fu ferino tutto que~ 
flo colloquio , Dio ritrafst dal fuo fcrui 
tutti i lumi , e tutte le grotte narrati , # 
lo lafei'o in tanta futuri a di fpirito , t di 
conofeimento comi ft mai haueffi intefo 
culla di Dio , e permejfe , che ]njfe ten- 
tato interiormente d* vna cru deltffima 
tentazione, che vincaia ogni pen fiero v 
mano mentre il B. Enrico s'vmiliaua 
coffantiffìmo, i non chiedeua à Dio altro 
de Croce. Segui quefto Colloquio ne' di’ 
fiuni Qjtadragefimalt Panni 1 3; 2. 
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APPENDICI. 

Ville enne Rupi del Beati Murici • 

? • ,*■ «V*- ; m • V A 

P Er maggiore dichiarazione , Se in- 
tcligitnaa delle nouc Rupi fopradec- 
te, noi porteremo a* benigini JLetrorì vn 
compendio breue di Dot» Enrico Arpio 
Germano, huorao celebre per fintici, e 
Teologo eminente , o chiari (fimo per 
tutta la Germania , il quale riduce tut« 
ta la dottrina del Santo a noue gradi dì 
falute , c di rincgationc di fc fletto • 


Del primo gradi» 

I L’primo grado dì rinnegaiione cot'ì 
rtTpondcte alla prima Rupe c dijqucl- 
li, i quali Hanno laidi nel timore di Pio, 
vogliono per amor Aio fuggir rutti i 
peccati mortali, c quefto é il ptimo paf- 
fo per inalzarli a Dio;perche fi come noi 
ci allontaniamo * c fcpariamo da Dio 
per la dittìmiglianza del peccato, cosi 
ci riuolgìamo , Se accodiamo a lui per 
la fimiiitudine della fua grafia , e delle 
noftre virtù , che a quello ci cfortòil 
Regio Profeta Dauid quando ditte Ae+ 
cedue ad eum & illuminamini,& facili 
vefira non confundtntur. Ma quelli che 
ftanno^fcrmi nella fuga dc'pecccti mor- 
tali, c nell’ ofleruanaa de’ precetti, fono 
vn picciol gregge in paragone al nume- 
ro infinito di quelli che viuono ne’ vizj* 
& in difgrazia dì Dio . E perche quelle 
perfonc timorate di Dio non hanno me- 
te di far progredì nella via della virtù, 
e dello Ipiriro , ballandoli foto di ofler- 
uare i precetti, per quefto il lume loro* 
è ofeuro, Se annebbiato , fiche appena 
poflòno conolccr i peccatile ficuramcn» 
te fuggirli , onde la vita di quelli ó pcri- 
colola, la confcicnz.a per plcffa , e mol- 
to fcrupolofa, il fcnlo cinto di molti Ili- 
«soli a’vizj , e la falure loro c dubbio!* « 

K 3 perche 
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che i Dcmonu fperano grandemente d* 
hauerc prcualendo , tirarli a’peccati 
mortali, ancorché gridino a Dio con il 
Profeta , Illumina occulta mecs ve vn- 
quam obdormiam in morte, ne quando 
dicat intmicus meus prtualui aduerfus 
eum. Et eflendo il lume loro tanto fcar- 
fo viuono freddi , infingardi, cercando i 
fomenti del l'enfo , & i commodi deliaca 
natura . Za maniera dunque della vita 
loro e ftare Tempre nc’confini dell’Infer- 
no, cde’pcccati E quando perTeuerino 
fec^a peccati mottali fino allVicimo fia- 
to, cimano nel Purgatorio a patire tor- 
menti lunghi, 6: orribili, perche non-# 
tennero conto dc’peccati veniali, e Io- 
pere loro appreflò Dìo furono di poco 
merito, fatte con molta neg ! igcn*a, e 
con impurità di affett» , e d’intentione. 

« 

Del Secondo Grado . 

I L fecondo Grado , che corrifponde 
all'altra Rupe , e di quelli i quali ob- 
bediscano allcinTpìra 2 Ìoni diuinc , e fug- 
gono le vanità di quefio Mo*<do , appli- 
candoci a conucrfarc con le perfonc di 
fpirito , ricordatoli di quanto l*criflc__v 
Dauid. Cum fantto fatili us eris , & eum 
vero innocente inno cent eris , & cum eie • 
fio clctlus eris , & cum peruerfo perver- 
teris i onde il lume di quefli è maggiore, 
eflendo Rimolati a fuggire non foto i 
peccati, ma Ibccafionc dc’peccati,e prò 

moffi a vifitarc le Chicfc, aicoltare 9 

prediche, &effcrc illuminati come c 
Tcritt® , Lucerna pedi bus meij verbunu 
tuum f & lumen femitis mcis , & a fre» 
qucntarc gli oratori;, e quei luoghi nc’- 
quali pofldno acquifiarc augumenti. di 
virtù. Ma qucfti Tono fpeflo infeflàri da 
gli fpirìti maligni, e cadono ia molte ne-» 
gligenze, etiepedità, operando lenta- 
mente , ingannati, e vinti da! Demonio, 
che procura Tempre d’inticpedirli ne gli 
cferciii delle virtù; perche U bene » 
fi guardano da’peccati veniali più graui, 
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fono poi molto negligenti ne'difetti m£. 
Dori; onde la maniera della lor vir» 
non c fcruida, ma lenta j tiepida, c poco 
mortificata; perche il Dianolo gl’inflilJa 
nel cuore vn veleno occulto di vna gran 
ficurtà Delia Bontà di Dio , parendo lo- 
ro di caulinare ficuri , hauendo rinne- 
gato al Mondo, & alle fue vanità i0 n. 
de gloriandoli fallacemente fi compiac- 
ciono di loro flefl» , epenfanodiefler 
qual cofa, c non 4 s’accorgono; dcll’inga- 
no,c perciò d.uentano Caputi , edipro* 
prò giudiz.i«,tomc Ce non baucflcro più 
bifqgno di configlio , ne di aiuto ai- 
fu» , c così prefto cadono in molti vW 
Ipirituali . 

t>cl torlo Grado . 

t s ^ M «• 

S Eguc l'altro grado della terza Rupe, 
& t di quelli che hanno più perfet- 
tamente Superato il Mondo , la carne, il 
fenfò , la negligenza , & il torpore , ha- 
no abbi - acciaro molti cfcrcizi corporali 
di penitente dure , de afprc per liberarli 
da’ pericoli di dannazione, e| dalle pe. 
nc de Purgatorio il più che poflòno , 
Se acquifiarc molte corone in Ciclo , £ 
a quel.i appartiene quel che dice Dauid, 
Inclit a :i cor meum ad facienda tufi t fi - 
cariones tua s propter rttriùut/onem , 
godono quel lume di clctcizj cftcrni , di 
cui lo fidilo , Facient tu am illumina fu * 
per feruum tuum , & dace me lufiificati a. 
nes tuas . Ma qucfti fono accecati del- 
1 inimico perche non veggano l'altetza 
de gli elcrozj fpiritualiintcrn/, onde fi 
conlcruono nel patire fame, fete,vegi- 
lie» digiuni. ciliz;,e nelle orazioni vocali. 

Se eficrnc , icnz’attcndcrc all’huomo in- 
tcriore, Se a mortificare i loro aflcrti , e 
pafiìioni , e per quefio feguono l'amor/e 
naturale de’parenti, e de gli amici,il qua 
le fi tira dietro molti fafiid; , cure, folle- 
cìtudine, Se affiiiioni : c cosi non fi mor- 
tificando ncll’inrcrno , viuono inquieti, 
impuri , c diftratti , diffipati in vari . 

pcnficri 
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p^nfieri conforme a* loro amori di ami- 
ci, c di parenti,! quali gli paiono^' urti, c 
di virtù. 

Nel quarto Grado . 

L 'Altro grado della qnarta Rupe è di 
quelli che oltre alle fatiche, e peni- 
tenze corporali attendono a gli,cftrcizi 
interni della mente , come fono medita- 
zioni, gemiti , fofpiri dcfidcri fanti con- 
forme a gl'iftinti, & operazioni dcllo Spi 
rito Santo. Ma perché vanno dietro alla 
dcuozione fenfibile più che alla pura__^ , 
nuda, e gratifltraa volontà di Dio,ictta- 
tio occultamente impediti ,& ingannati 
dall'inimico , c dali’amor proprio ; onde 
£ quietano , e'fi ripofano in quelle dol- 
cezze fenfibili fpirituali,e con temerità di 
cuore fi gloriano dc'lurai ditiini dicono : 
Stanar ut» ejè fuptr noi lumeu vultus itti 
Domine* dedifti Iptttiam in corde meo t e 
perciò fono di proprio giudizio, e voi un- 
ti , c non fi raflegnano in Dio perfetta- 
mente, ma folo in parte , c ne (egue che 
quando fi crollano abbandonati datici 
gracic fenfibili , occorrendo loro in quel 
tempo qualche auuerfità , ò perfccnzio- 
»»e , s'inquietano , fono impazienti mor- 
morano , diuenrano mefii, c fcuoprono 
la loto poca mortificazione. Errori fon 
dati nell'amor proprio difordinato , con 
fi Diauolo gli tira occultamente a fegui- 
fare lavatura > c la propria volontà , c 
quefli non fc ne accorgono . 

Del Quinto Grado » 

I L quinto grado corrifponde a gli abi- 
tatoti della quinta Rupe è di quelli i 
quali in tutti gli cfercizi , azioni, « con 
Ucr fazioni di vita hanno rinunciato alla 
propria volontà; e fi fono «fognati in 
tutto nel graciflfimo beneplacito di D>o ; 
ma perche fono nuoui in quefto propo- 
nilo , e poco eforckati non hauendo an- 
cora ferme le radici per màcanza di eoo* 


tinuati cflcccizi nel defiderio di morti- 
ficarfi camminano fragili , c vacillanti , 
fono ingannati dallo fpirito della inftabi- 
lità, perche hora rinunciando a’propci 
voleri, riccucndo la note deil’hauuerfiti 
per care dilige , & hoi a tremando vari- 
iano,c dubitano che le tenebre delle eó- 
trarietà non gli ingombrino di tal 
nicra, che refiino dal la impazienza op- 
prefiì, dicendo con Dauid : Ex dixi for- 
fitam tenebra conculcabum me,Cr nox 
illuminano mea tn dilinjs mesi. Che fc 
fieforo (aldi nella rinunzia della propria 
vo.ontà, c neli’hauucrfita humìli, c co- 
llanti, fenza 'ricalcitra te refterebbono 
molto più illuminati delle vie ie&rete a 
della perfezione. 

Del fefto Grado . 

N EI fefto grado, c nella fetta Rupe fi 
contengono quelli che hanno ri- 
nunciato fortemente ad ogni piopricrà 
con vn proiito paletto , ctofiamedi 
perfeuerare tempre nell'abbandono di fc 
fieffi in Dio, conofccndo come più illu- 
minati, che quanto può loro interuemrq 
in vita di bene , c di male , il tutto ritor- 
na, per ordine della diuina , & amorefa 
Prouidenzn,in benefico , e maggior fa. 
Iute dcll’animc loro; onde lenza temere 
dicono. Domtnus ili ummatio mea* dr 
Jalus mea*quem timeboì Dontma prv 
teclor vita mea , a quo trepidaùo f 
perche cercano , e domandano da Dio i 
gufti fpirituali per foftcnerc con più fa- 
cilità le cote auucrfe ferirono Dio eoa 
vna occulta proprietà , onde alle volte 
Hanno inquieti interiormente fin che nò 
ott; ngono da DIO come defidcrano Iq, 
confol.i%ion« Cclcfle- Che fc bene il do^ 
mandarla non è male, nc vizio, cornuti 
tociò quella intenzione non e luce pura, 
c diuina , ma vn’ombra , & vn manca- 
mento di Tanta , c lineerà rinnegazione ; 
di fc medefimo in Dio , e nel fuo grac/f- 
fimo beneplacito in ogni fiato tanto di 
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gli haueffcro mai ricevuti, e folo arami- ne , non le riccuendo con proprietà di 
rare la gran liberalità » e benignità di lorollcffì, come quelli che hanno cal- 
Dio ringraziandolo [humilifliiuamcnte petto ogn« commodo proprio, & o^n» 
perche fi degna di concedere così al.e cowlolazione privata , non i^rallegran- 
grazic a loro che fono viliflìmi vermi di do , ne gloriando ma» fc non nc|l£per • 
terra « offerendoti prontamente non^a fetta immitazionc, della Croce di Gie- 
folo alla priuazione di quei doni, ma sù Ckilto ; onde bramano più la defola, 
ad ogni duro abbandono di dolorofa de- zione , il di!prezz 0> e l’afflizione, che di 
folazaone.c maxime perché in quelle re- ctTcre da Dio d'alta i , honorati c con fo- 
ndazioni non confitte ia vaa perfetta , lati. £ perche faggiamcntecome gui- 
effendo loia mente. Iti moli, le indizi del- dati dal lume della Duina Sapienz<u* 
la Diuina Bon a dati aliammo per al- hanno pollo ogni loro fondamento ncl- 
letarle , & inuitarlc alla pcifczionc. Ec- la vera , c pura Fede di Giesù Cbriflo 
co quanto debbe «fiere ettmea, c mor- adorna di nudo amore, e non fanno, 
ta n$ i feriti di Do ogni proprietà per ne vogliono detiderare altro che auucr- 
arriuarc alla fuprema vita contempla- fità, c croci fenza appoggio di confolq- 
ttua» c perfetta . z onc , fi come l’ Apertolo S. Paolo do* 

po cfler fiato rapirò aveddere Iddio 
"Ptll'vltimo Gradi • non fi potè mai gloriare in altro che 

nella Croce di Giesù Chritto, come 

N ell'vltimo grado fi pongono quel eglidiccuai i Calati* Mih MHtemab. 

fcrui di Dio pe Grillimi quali /tt plenari, nifi in Crttct Domini ftojìri 
tono efercitati tffic.ucincmc nell'alt cz- lesa Chriflt. A quella vira piena di de* 
za della contemplazione. Se ardono con fider; di Croci , e di afflizioni fono tiraci 
defideri attiui, Oc infiammati d’amor di gli abitatori di quella nona Rupe da_* 
Dio, per cui hanno confumato la carne, due ragioni. La prima è perche brama, 
le il (angele , c quali tutte le midolle^# no ardentemente d’imitare in ogni co 
dell’offa, onde non pare che fieno rima- fa rhuuunirà di Giesù Chrifto, e di có- 
He in loro più forze corporali, fe non formarli a luì folo, per ciò con gratin 
quelle che gli fominifira per operare lo fortezza di vero, c puritfimo amore 
fpirito viuace, forte, ardente , e fcruido. fuggono le confolazìoni, e bramano di 
£ perche il (cruore gli domina, e reg- fopportarc ogni forte di abbandono, c 
gc,e muouc la natura ad operare fopra di dcfolaz.onc di corpo , e di fpiriro di 
le forze della natura, non s’accorgo ccndocon Chritto. lmprifirinm cxfo~ 

no del mancamento delle loro forze f &**ìt cor mtnm & mijcrtAin . 11 che è 

corporali , fc bene con verità J*amor a dire, il mio cuoi per vero defiderie di 
Duìno hà corto innaridito, e confuma- amore non vuole , ne afpctta altro che 
to quali tutto il fangue , la carne , e ri- impropri, e dolori. La feconda fi è per- 
dono il corpo all'ofla coperte di pelle, che viuono fondaci in così grandetta- 
QueAi fono i cariflìmi , & occulti figli- miltà , che (limano degni , e mcritcuoli 
«oli di Dio, ai quali infonde la piene* d'ogni abbandono , e mileria 9 onda 
*a della iua grazia , e de fuoi al ridimi per conolcimcnto , & affette d’iwa- 
doni , Si alle volte glilcua con cccef- miliffimo volere, con lincei ita d’animo» 
(binato a contemplare la fua Diui- efenza fingere lì pongono fotco tutte 
na eflenza. Ma quelli ad ogni modo fo • le creature bramano di edere deprezza- 
rne di tal maniera morti afe (ledi, che ti , cviiipefida tutti gli buoraim del 
non fi ripol'ano punto nelle grazie diui • mondo, c di edere cfpotti da Dìo ad ogni 
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tormento fino alla fua ignominiofa , Se 
acerbiffìma m®rce di Croce. E ben vero 
che quantunque non fi rallegrino, ne 
fi gloriino in altro che nella nuda Croce 
di Giesù Chrift© , non per qucfto ar- 
direbbono mai d’ impedire per loro dif- 
fetto, ò ncgligenzalc vifitc di Pio, i 
ratti, rilluflraxioni ,1'cfiafi, irratti. Se 
operazioni Dini na:ma per non efierc in- 
grati allaDiuina grazia fi raflegnano. 
Se offerifeono a Dio conae viuaci , e vo- 
lontari! finimenti à tutte l’opcrazioni 
dello fpirito Santo che egli può , c vuole 
operare in loro Ma in tutti gli altri tem- 
pi, ficome ncirbuomocfteifio viuono 
bumilifiim.imcntc, c con di( rezzo , Se 
©dio perfetto di loro raedefi mi > coai 


nell’ìnterBO ardono di puro amorc.3 
afiecati di patire ogni piu dura Croce , 
fiche non pofiòno mai patire tanto , che 
ho bramino di patire molto più per imi-* 
care l'agonia fanguinofa di Giesù Diri- 
tto nel /Orco , quando abbandonato da 
ogni coniazione in quel terribile , e a 
dolerofo conflitto di carne , c di (pirico 
vinfc per forza di puro amore fc ftefso , 
Se accettò la morte di Croie con tutte 
le fue circonfianz.c di dishenori, e di pe- 
ne per obedire al Tuo eterno Padre , per 
redimere il genere huraano,c per laida— 
re à noi l’cfemf io della fua fpontanca-* 
vmilìflìraa , Se infinita rafiegnatione in 
DIC $ nella quale confitte il fondamento 
di tutta la nottra perfezione. Amen * 

<t i ; . »• 
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Del Beato Enrico Sufone Religiofo , J 
' . Eftatico, e Santiffimo dell'Or- 
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Quanto pdfrefyfo il 90XtfsimcHt9 di fc 1 



Rà le miferie in- 
numerabili , nelle 
quali viuono gli 
huomini del Mò- 
do , non c dubbio 
che la eccita della 
niente tiene il pri- 
mo luogo, fi qual 
maggior calamità fi può penfare,quan- 
to clic l’huomo non intenda , ne voglia 
juai intendere fé fieffo , e viua Tempre 
fuora di Te mcdefimo'lafciando la verità 
del Tuo interno , c ccrcanuo la vanirà di 
tutte l’altrc creature . O dolca curiofi- 
ti, laccio, Se inganno in tutte le genti . 
Quelli fi dilettano delle gazzette, c vo- 
gliono fapcre quel che fi fà nelle Città , 
che negozi trattano i Prencipi, ch^» 
configli abbiano gli ecclefiadicùdie no- 
uità fi lenta in Roma, in Francia , nella 
Spagna, Se in tutto il Monto , ccofifi 
pafeono Tempre di vento , e pure Tono 
Religiofi claudrali obbligati per ragio- 
ne della ler profeffione à penTare folo 
a Dio. O Monaco mifcrabilc, che hai da 
fare tù dei Mondo , che faccfti voto di 


viuere morto al Mondo ? Altri cercano 
di TaperecoTc alte, fublimi, non per ToU 
leuarfi al Gelo, ma per deprimerli in_* 
tetra, & cTscre (limati, & imitati. Alcu- 
ni vogliono penetrare i cuori altrui, of- 
*ruando con diligenza i cofiunii del 
profilino per lodarli Te Tono conforme 
a' Tuoi, e per biafimarli Tc fu fiero diffe- 
renti, perche cercano di difendere non 
i fatti d’altrui i loro fallì coflumi.Quan- 
to Tono più felici i veri Terni di .Dio, t 
quali alienati dal fecolonon vogliono 
aucre altri penficri nel cuore, che quelli 
del Cielo. Alcuni ardono di fapcre la 
volontà di Dio , Se il Tuo gratilfimo be- 
neplacito, fi che non vogliono , o dor- 
mano, manginq*c caminino, fermino, ò 
lludino, rìpofino , o lauorino Tempre A 
Tcntono (limolati dal medefimo defide- 
rio di cooolccrequcl che voglia da loro 
Dio, Altri, che Toa già arriuati ai fommo 
della perfezione non hanno curiofità 
ncfsuna, nc Humana, ne Diuina, ma vi- 
uono Tommerfi in Dio , nè bramano di 
fapcr nulla, nè d'altri ; nè di feftefi! ; 
perche hanno di già vinta ia marauìglia: 

che 
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die nafce tempre diali* ignoranza , onde 
non amando , c non ammirando le cole 
create non le cercano , ma illuminati 
dalla prima variti non vogliono,ne me- 
tto da Dio fapere nulla di fa fletti » ma_* 
viucrc morti nel fonte della vita , Ma > e 
doue troucremo mai huomini limili/ Io 
non vietiamo, o dilettiamo a cosi al- 
to fiato, ma ad vna via di luce più facile 
aconfeguirfi,&èchi vi nafeondiate^ 
dentro a voi fletti procuranio d* inten- 
dere, o penetrare il voftro non eflct 
Eccoui per cScmpio quel Principe Ccle- 
fic, quella flella di luce , quello Arcan- 
gelo^ Paraninfo di Gicsù Crifto.ii qua- 
le interrogato da Sacerdoti di Gicrufa- 
lcm chi egli fi fufle. rifpofe con la verità 
del fuo non elterc , come fcriflc di lui l*- 
Euangelifta: V t confeffus efl , & non ne • 
gAUtt, quia non fum . O beàtifliuio Gio- 
uaeF.i , che dentro a fe fletto non vede- 
ua altro bene che il fuo niéte. £ chi po- 
trebbe mai dichiarare quanti tefori in- 
cftimabili fticno nafcefti in queflo fondo 
conofciuto del Non fum, ceno cl»i ama 
cammina per quella firada d* vmifrà ,x 
dclluo nihilo , ha trouaco il modo cu 
abbreuiarc la via del Cielo,l’ali da vola- 
re prefto in Paradifo.Quefta è via di pa- 
ce, e di perpetua tranquillità , ne fi può 
più ficuraraente feruire a Dio , quanto 
feppcllrrfi con verirà nel centro del fuo 
• nulla: c nettano fi può fcufarc di non lo 
poter fare né infermo , ne grande, nò 
pieiolo , perche qnefta c vcrifltma veri 
ta comune a tutte le creature & il Non 
fum ì vn fondo intimo , in cui giace vo 
glia, ò no voglia ogn'huomo, &ogni 
donna • Mi per il merito non bafta la_* 
verità del nofiro non edere , ma è ne- 
tettarla la volontà, cioè che l’huomo in- 
.renda, c voglia il fuo nihilo , c volendo 
efsere da tutti reputato per nulla di tut- 
te cuor dica a Dio,& à gl’huomini , Non 
foim. In qUefio fondo dei fuo non efsere 
fi pofe Maddalena quando proftracaa* 
piedi di GiesùCrifiopianfc ifùoi pcc- 
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enti, e fi Lai segnò tutta abbandonataci 
nella mifcticordià del Saluarore. E pec- 
che dairabifsodel fuo mifero nullo_*r , 
traeua i fuoi fofpltj, c (c fue amariffìmt 
lacrime, non fole dal fonte delta pietà 
fi parti lanata, e candida , ma acquifiò 
l’ ali per volare fopra tutti i Cieli , anzi, 
come io credo fù cfalrata, Sublimataci 
da Gicsù Chrifio fopra molti cori An- 
gelici . Ecco douc arriua il Non finn, z 
quanto e prcziofo quello fondo • 

S E G V E, 

Come tutti s:li huomini vogliono ejfor 
e Jìimato , e reputati . 

M A in fatti tutti lo fuggiamo , e 
tra noi non v* è ncttuno fia rc- 
ligiol'o, ò fccolare , che non voglia ede- 
re reputato da qual cola , ò nello fpiri- 
to,ò nella nntura,& I Non fum , non s* 
intende, nè fi proferisce mai . smino om • 
nes, & fumus & volumus al, quid effe-in 
quello laccio di eSTere,c di riputazione 
incorrono, e grandi , e piccoli perchc_> 
nettino vuole abbandonare fe fiefso , e 
rinegare fe medefimo . Quindi è che fi 
troueranno huomini di fpii ito , che fa- 
ranno con ogni facilità molte opere 9 

buone efiernc,e non fapranno vna vol- 
ta fola vfeire fuori di loro fletti , e rine- 
gare fe medefim i , perche l’ huomo è 
troppo malamente inclinato all’ efsere, 
c lontano dal Non fum - Anzi quello è 
lo fcoppo d’ ogni noflra fatica-Per que- 
llo i fccolari s* ingegnano di accumula- 
re ricchezze, e tefori , d* innalzarli con 
i parentadi, di Stabilirli con gli amici > 
anz ‘non dubitano di cfporre à mille pe- 
rieoi il corpo, c l’ anima per efsere , & 
cfser grandi , e reputati nel Mondo . E 
quel che c peggio gli Ecclefiafiici, i Re- 
ligiosi , Se i Frati bianchi , neri, e bigi 
quali tutti vogliono efsere , & appari- 
re, ma non li ricordano i miferi che a 
Lucifero disvezzando la verità del fuo 
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e volendo e (Ter grande in Cielo cadde 
néll'abilTo d* ogni male fatto; per Cupcr- 
bia,5e ambizione d'effere più vile d'ogni 
bailo fondo del nulla.Ec i nofiri fuenm- 
rati Padri per defiderio d'.effere 'fi aper- 
fero vna voragine infinita di doiori, ca- 
lamità, e miferic . Quella t la cagione 
perche noi altri viuiamo fenza Dio, len- 
za graziatala virtù , fenza pace inter- 
na, difpiacendo al Cielo, & alla terra , ì 
Dio, tic a gli huomini, perche contendia- 
mo con ogni forza di eflcrc, e di appari- 
re quel chejnoi non* fumo , anzi dcfide- 
riamo di auniilire., Se annichiliate tutti 
gli ^Icri copie facea il Farifco contro 1 * 
vmimTìmo publicano, per elcuare^» 
noi fteflì qella ftima del Mondo . £ pure 
GiesùChrifto rettifica nel fuo Euange» 
lio, ebe il publicano repurandofi più vile 
del nulla per i Tuoi peccati , reflò giufii- 
fkato, Se approuato dal Celo , & ii Fa- 
tìfco^efcl ufo, c condannato. Ma che di- 
remo di tanti ingegni fuperbi , i quali 
per gloriarfi appreso gli huomini vo v - 
gliano deputare, e parlare delle fofianze 
diuinc, della più alca perfezione vmana, 
e della prima al tifiima, e Comma verità, 
« i quali Dio fi nafeonde , c non fenza 
sdegno, fi come Ci i ri fio tacque, quando 
Pilato fobicamente l'interrogò. Quid eft 
v tritai ; Cerco che fi debbe piangere a 
con gran ragione in quefti noftti tempi 
la vita Monafiica^e Rdigiofa,nclla qua- 
le fi fugge ranco il Na» fum , e doue fi 
rrouano molti, che confuraano tutti i 
giorni della vita loro in vna fai fa appa- 
renza di lanciti lignificata folo nelle pa- 
role* ne i gefii, nel collo, negli occhi per 
«fiere tenuti in gran concetto di fpirito, 
c di vircù , e pure non hanno mai intefo 
la viltà della loro condizione, Se il (libi- 
lo della loro natura, ne hanno mai aper 
ti gli occhi della mente alfa luce della-^ 
verità • *Tcgno ne fi a che quando fono 
maltrattati, ò vero offefi, fi lamentano, 
fi dolgono, fi fdegnano, latrano , c 
mordono come cani 9 c difeuoprono 1* 
-* . 


animo, &jil fondo del loro fintole fallo 

cuore* 

UGVflf 

Qual fi a la vera rafugnaxionc dà 

Non fum, 1.: ! 

N E mi dicano quefit tali di vivere 
nel.’interno ben compofii, e rafie- 
gnau* in Dio, perche la raflegnazionedi 
paróle, e fenza la verità del Non /«w, ta- 
to fi debbe (limare -, quanto vn filo di 
paglia. Anzi fe mi venifie innanzi vnA 
huomo fim:le,penlerei di vedere vn fpiri 
to infernale in fpecie d’Angelo.La naca* 
ra c f.il<acifiìma,ramor proprio inganna 
niolti,c doue non fono i fatti, non fi può 
credere alle parole . Chi non diradica le 
fue poflìoni , chi non calca la proprietà 
della natura, e d’ ogni fuo volere, che fi 
riferba vna gocciola di sague nelle vene, 
Se vn poco di midolla ne gli odi, che nò 
fcrfeen confumata, e ben cotta nel fuo- 
co di p\iro amore, non toccherà maii*vi 
timo punto di vera, e fanti raflegnazio- 
ne-, perche c nccefihrio come diflc Gicsù 
C.che il granello di grano prima fi dis- 
faccia tutto fo r to rcrra,e poi riforga nel 
frutto} onde fc'non è prima in ogni fua 
parte morto farà Tempre gettato in va- 
no. N t fi grattum frumenti merttm fuerit 
ipfum folum mance , fi au'cm mortuum. » 
fuerit>multumfruElum offerì . Intendia- 
mo dunque bene j ò cariftimi la verità 
dii Santo Euangclio, e moriamo da ve- 
ro a noi tteflì mancando ad ogni nofiro 
edere , Se annichilando noi medefimi co 
verità, fiche polliamo dire veracemente 
A Un fum. Che gioutiT predicare la fua 
rafiegnazionc, ò Jefiderarla, òjfupplfca- 
re anche a Dio per ottenerla ,fe non fe- 
guono mai in noi l'opcre • Non diflc^a 
Agoft.chi t* ha creato fenza te ,e non ti 
vuolgiuftificare • ne ramificare lenza 
te?dunquc à nccelTario il nofiro concor- 
fo d’opere 9 fiche ai dcfidcri vadala 

COR* 
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con giunta la mortificazione ..«top ft* perfetta in paragone ali’ abiffo diqiK«» 
zienza Sorailiffiroa in ratti i trauig» , ò vnifoimiia , con la troie y.ffc G/ESV * 
fieno da Dio , b fieno da glihuomini . Ctrr.fto altamente raffegnato per paa- 
Non ui penfatdò cacifli»:, «he Dio vo- re, e per monte nel beni placito 4fU*>, 
-fwran miracolo sublimare i uoltri eterno Padre. Ma egli intanto con la^* 
Wdeii alla perfetta raffegnazione fen*a verità della fua luce ci diicuopra la A 
f. vo ft re Lichen perche fc bène'egU del non cflerc , le noflre ignoranze , 6c \ , 
pub con foni ina farilità nell 1 inuerno noflti peccati , «cloche dal F™^ 0 , 

produrr die Refe , i Gigli , i BprMrf 1 dtl n “ (,r0 viu , ,am0 fPR, 

Frutti , ’tuttauia confet ua femperPor-t ter3ffegnatinc1ruovoere,,epery.ad^. 
dine della fua Dinina Sapienza, & alpct- non efierc at tuiamo al fonte delUflprtj 
t»i tempi opportuni, le rugiade* le Ila- per . menu di G.esu Chnfto . 0»‘ % 
gleni proprie di Ptimauera , di State , e itnci,Hus wficuU . 
d’AutunnOjvi vuole le fatiche della 


ter- 



V. I <of» 

) U2s:r> 
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DISCORSO II. 

Come io fpìrito debbe trascendere % 
c trapalare i {enfi. 

Olendo Gicsu Chrifio lardare a* 


bai venti: eie p'ioggie , Se i concotfi de i £)ella Perfe2ÌOnO 
Citli, ede gli clementi , e da noi la fan-, 
ca della noftra cooperatone. Imparino 
dunque i figliuoli della luce > & i R e * l “ 
piof» da » figliuoli delle tenebre , c da gli 
amarori del Mondo , i quali fi efpongc- 
no a tante fatiche per l’acquifto di vilif- 
fima arena, e non continuò più gli aan J 
biella vita Monadica , maviuano di tal 
manie» fprepriati > morti > annichilati 

idal formilo fino All’infimo fondo del 

Cuore, che in loro non fi poffa conofcc- Jy fuoi Unccpoli vna foftkozfonC 
te nè ofleruatc altro che il No» firn . E vera, e Gnccra, e difeoprir loro vna via> 
(appiano che va’anno folò di quella vita breue, ciotta, e ficura per ii QcIoì difsf. 
morta vale più che cinquanta annidi j n £an Giouar.ni al lù.Exiuit à Potrei 
vita tiepida ordinaria Monafiica j c r<i : & VO ii in Mandar* , iterar* relinqu» k 

giofa fenza il vero, e profondo conolci- ^funelum t & vado ad Patrem . Io fopo. 
mento di fe fteffo . E che giouano, ò ca- f f c ito dal fenfo , c da! cuore paterno , q 
ridimi, le voftrc penitenze» i cilizii » i di- venuto fa quella valle di pianto cinto 
giuni in pane, & acqua,gliflutii, i viag- ^ C r ogni parte in tutti i giorni della vita 
gi t e l'altre opere cfternc fenza il Non mia di dolori, e di mifcric fenza pefo > 
firn . Io vi fcuopro vna via brcuilli.'.i fenza modo, fenza numero , c lenza 
per il Ciclo . Ciafeuno fi raccolga nel nilfurà, ma talmente volontario per fu 
fondo dell'anima fua per ellirpare i fuoi iute volila , che io non mi fono prefo 
vizi,c le fue proprietà, confidcrando at- mai vn’hora di ripofo.ne di ricrcazioncj 

tcntamentc quanto egli fia diflìmilc p ò vero di agio, di commodi, di vita,© dì 

iir.TR.wr, Ai Ci>cii r.hrifto, «Ulrrtn Et in fine Drcfc.condcnnato.vCT 


da, che fc fi raccoglieffero m vno tutte impauìbile, fp!end;do , immortale lonQ 
le raflegnationi degli Angeli, c Santi , e ritornato al cuore paterno per godere 
di rutti i predeftinati dal principio del con il mìo eterno Padre la mede fimo 
Mondo fino al fine, appena farebbe^ gloria,c beatitudine . Quella è la firada 
vna ftijlq ^ rftgeguaÙQne, c conformità vofira, ò cariflùui>c nefiuno v’inganni f 
.- v . , * * per- 
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perche (e volete eflcr mcco,c falire al 
cuòre paterno , e diuentare impaflìbile 
immortale* erodere in Cielo la mu_* 
eredità) e beatfftud ne io pei natura, e 
voi per grazia , connicnc prima in quo' 
fi a vita patire, morire, (cppelirui meco. 
E crrro, o miei benigni, e candidi letto- 
ri , clic non poreua Giesu Chrilìo con 
maggior fona di verità , c di e fon pio 
aflìcurarfi de la gloria.quanto inuitarci 
alla finiilirudinc della Tua vita afflitta, c 
della fila morte , e fcpoluvra , che però 
dific San Pàolo Apoltolo . Confepulti 
imm fumuscum ilio per baprt/mum in 
morte , vt quomodo- Chriflus furrcxM à 
mortati per gloriar» Vatrts, ita , C nos 
in nouitatf 'i ta ambularmi . Si ertimi 
tomplan\ tf* faclt fumai fimi i udirti 
morti s eius ftmul , Cr ref rrefbonis eri - . 
mas. Beato que. fruì > di Diò , che ca- 
ntina con nomea di vira quella llrada 
di morte, edifcpolrura con Chrifioi 
perche «i i lui mi pare di poter dire , che 
egli è;tanto più nobile, degno, eccellen- 
te di tutti gli huomini ordinarij del 
Mondo quato è luperiore Phuoino delle 
bcfiic. Bene è vero che molti flimolatl 
della confidenza bramano il bcne,e con 
animo rifoluto incominciano a viucre a 
’Dio,& allo Spiritosa non fi torto s’ac- 
corgono , che le cofe non fuccedono a 
furto loro, e come pcnfanaao, che vinti 
dalle diflficultà fi partono dal primo prò* 
polito, e romano a fcruirc ai fenlb , òc. 
alta fiacchezza della natura . Mach! 
non sà che fc lo fcolaro fi sbigotilce ne i 
primi elementi, e s abbandona, non po- 
trà mai peruenire al grado di Magiftey 
rio / c cosi alla corona della perfezionò 
vnccelfaria la perfeueranza. Ma perche 
ogni virtù t porta nell'arduo, chi afpira 
perfeuerando alla vita perfetta di fpiri- 
ro, conuiene che fia collante, e magna- 
nimo, e vinca molte cofe difficili, c gran- 
di. £ prima che muoia ad ogni fenfua- 
li là, c ttafccodcndoi (enfi li punga die- 
«osile Ipallc con voa falda obliuioot 

- ■ jj 


tutte le cofe vifibill # Io non parlo di * 
quelli che viuono ne i peccati od fenfo, 
c delia cai ne, ma di quelli che figgono 
Gicsù Ghrillo per morire , erifòrgere 
conltii. Ma auncrtilcano quelli th è y 
non falla intendere, par lare, decorrere, 1 
lcriueie delle vil tà iubliml, c perfette di 
(pirico, perche quefta è (cicnzj. d’ inceli 
letto, clic s* impara alcoltando , leggerai 
do» lìudiando , c per via de* fenfi , c nott 1 
c fiamma d’ operej onde quelli tali font# 
loldaci brcui di minaecie *, c potenti di* 
parole. V engano dalle parole a i fatti }t' 
calpellino la curiofità de i fenfi, e non fi* 
fpargonopiù nelle cofe cflérne'» rria fi' 
raccolgano in DIO mortificando per 
amor fuo tutti i propri defiderf.Ardeua’ 
vna pcrlòna fpìritualc di conolccrc fj 
beneplacito di Dio, e lo fupp icntia oran- 
do con gran dcftderiq , elicgli rcuelalfc 
la lua Diuiaa volontà ; a cui apparili; il 
Signore-, e li rilpofe cosi . Frena i‘taof 
lenii, proibifei la bocca, c lega la lingua, 
doma il cuor tuo, tollera per amor mio 
tutte le cofe auucrie, e farai la mia gca- 
tifiima volontà j togliti da i fimulacrf 
delle cofe vifibili,e vogli gli occhi dentro 
a tc Hello per contemplare la tua im- 
magine interna, e premerai in fatti (fus- 
to lia vero quel che ferine il Profetai . 

J ignatHm'cft Jupcr nos lumen lultus'tui 
Domine • Ma perche in quelli tempi fi 
rrouano molti che viuonb occupati ne i 
negoz j ertemi , c con Tanta intenzione 
per giouhre a gli altri , c per le grandi 
occupazioni non hanno quafi maire* 
qu/.e , attendendo quelli finaili al mi®**, 
cònfiglio . Quando potranno fabuètF li- 
bera da i negozi Vn’hora brene di tempo' 
vadano a Dio. fortcmcnfe,efficacemen-> 
te , profondamente fi nafeondano > » 
fommergano nel fuo cuore , fiche in ^ 
quel breue tempo per inren*ione,cuce> 
menza di Ipirito racquiftlno tutti gli an- 
ni perdutti «elle vie de’ fenfi , o ver® 
fparfi nei nego zj , c parlino al JVgnor* 
non per ùn«agiuifcHfibìlil òeon belle>- 

. chea 
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c ben compofte parole » c con lezioni 
fpirituali: ma damammo, dalle vifccre 
del cuore» e con tute le midolle * vene, c 
forze interne gridono à Dio mente a-* 
mente, fpirito a fpirito, cuore, a cuore, 
fi come infognò il Saluatore dicendo. 
Sfiritus efl Deus & eos qui adorant cum 
in /pinta , & ventate eporret adorare , 
perche Dio incc nde la lingua del cuore , 
t l’intima & cflenziale intenrione deil'a- 
nima» & i gridi interni, i quali fenza vo- 
ce, o fueno efeong dal profondo d’vna 
forte, & amante volontà . Che per que- 

* Ho la prefenza, il filenzio , & i lenii in- 
v terni di M'ddalcn n penetrano molto più 

altamente gli orecchi di Gicsù Chi ilio , 
chele parole, Se i lamenti che faceti «c-* 

* Marta contro la fu a fol cila -, a cui rilpo. 
fc, Martha , Martha folicita es, & tur - 
baris erga plurima , Terrò vnum ejl ne- 
cejfariitr» , Mariam optimam parttnu 

" elegie, qua non auferetur ab ca, 

; S E C V E. 

Della viteria dello fpirito fepra tutteu 
le for\c naturali» 

N EI fecondo luogo conuicne chc_j 
vna perfona di fpirito per arriua- 
rc alla perfezione trapaffì , e vinca tutte 
- le fue forze, potenze, c facoltà naturali, 
tanto interne quanto cilerne , c fc bene 
io qui confeifo , che c difficililfima cola 
vincerle da vcrò fenza fiaccarle , & io 
per me non ho mai conofciuco forno di 
‘yPio che abbia mortificare, e vinte del 
* tuttofo fuc forze naturali, & inficine 
conferuatefo intere , e fané; anzi leggo , 
c rrouo che*T. Gregorio, c San Bernar- 
do fi lamentano di auerc in parte perdu 
ta la fanità,e fiaccane le forze naturali, 
« tolto il cd$o al ferufoio di Dio , e del 
profTìmo : ma non fi debbe per quello fi 
lento di Dio ritirare dalle penitenze af- 
* flittiuc, c da gli efercilzi che macerano le 
forze naturali • psrcbcè bcagìuflo che 


per ottenere vna cofa cara Diuina . rn 
pre*jofa s’cfponga per amor di Dio quel 
che a noi c naturale , c caro ; onde vil* - 
diiccpolo di fpirito lamentandofi con il 
Tuo Maefiro, che fo bene fi nutriua ma« 
giando , e bruendo, con tutto ciò non 
acquifia mai ne carne], nc forze al cor* 
po, li rifpofe il Maefiro. Non ti uaaraui- 
gliare figliuol mio di non crcfcerenel 
corpo, perche i tuoi efocc iz.i; interni có« 
fumano quafi tutto l'alimento che tu 
pi endi. In quello cafo dunque bifogna 
camminare per altra firada, poiché \sua 
natura non balìa, ma c necefiario ricor* 
rerccon fiducia a DIO Onnipotente, il 
quale con la fua virtù può litggcrirc a'- 
forui l’uoi nuoce forze dal Ciclo con le 
quali fi mantenga la natura, c fomiti 
nelle penitenze, digiuni, mortificazioni, 

& efercizi interni , c Cogliono atterrare 
la fornirà, o infiacchire fo forse naturali. 

In oltre chi afpira alla perfezione debbe 
fupcrare il lènto comune che fuolc elfo- 
re fempre pieno di diuerfe immagini , 
ancorché altri fiia ritirato, e non vegga, 
c non Tenta nulla , & all'hora lo vincerà 
quando accheterà fi Tuo tumultq , c ri* 
dura fo fue diuerfe immagini alia vera 
femplicità, & al fommo, c purilfimo be- 
ne, cioè a DIO il quale fi troua in tuite 
fo fuc creature. Afoddc vna volta vn fcr- 
uo di DIO vn tronco di pianta, c d'fic-,ò 
quanto bella, e Diuina immagine fi naf- 
condc dentro a quel tronco s'ìo fa pedi 
leuarc il fupci fluo. Cosi dille il Signore 
per il fuo Profeta , le tu foparcrai quel 
che è prezìofo nelle mie creature da vi* 
le, tu mi farai carifiimo O fo non fapeP 
fimo in noi , e dentro di noi difiingucre» 
e fopararc quel che c vile , c creato, quii* 
to facilmente, e nudamente vedremmo 
Bel fondo dell'anima nollra il Creatore, 
e Dio, puriflìmo, & infinito bene. Cosi 
dunquefi vince il fonfo comune quando 
tutte le fue diuerfe immagini fi riduco- 
no a Dio, e quando in tutti gli oggetti 
fon libi li rappccfonuù dal fonfo coni use» 

o dalla 
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O dàlia fantafia l’anima s’ingegna di ri- 
trouarui D'o.Più aita potenza del Icnfo 
interno è la virrù intellettuale, Se anche 
quella bifogna vincer , c fu pelare. Ni- 
feono nel Mondo lòu dittimi , Se acutif- 
fimi ingegni,! quali fola con le for»c^ 
naturali fi follcu ano a penetrarci! Cie- 
lo, le intelligente feparatc, c Dio, tali fu- 
rono Omero, Sccrate, Platone, ^rifto- 
tile, Zenone , Se altri intelletti accutitti- 
mi , Se huomini nei coltami ben dispo- 
fìii ma ogni loro sforzo fù di natura.Ma 
quelli ingegni alci, e fublimi bifogna che 
ritirino , e tengano a buon fegno l’intel- 
letto^ la natura, c lì guardino con dili- 
genza da loro (letti fottomctrendott al- 
la verità della fede,3c alla Virilità di Gic- 
sù diritto /Altri nafeono fempliciper 
natura, « d’ingegno comune, & ordina- 
rio, e quelli più facilmente efeono da 
doro fleflfjC li raffegnano con molto prò 
(gretto m Dio come quelli che prendono 
le cofe femplicemenre, e-non hanno op- 
pofi rione dalr’acutctza dell’intelletto , 
onde fono capaci della Diuina gra*ia_J, 
Ti come la cera molle è atta a riccuer la 
-ignea del figillo ; douc gl’ingegni atri, e 
fublimi per vincere loro (letti hanno bi • 
fogno di maggior cottanza.Ma li some 
ageuolmente lì cancellai li perde l’im- 
magine del figlilo nella cera molle , e la 
figura fatta con lo fcarpcllo nella pietra 
li confetti» ttabile, Se indelebile^ così gli 
huomini femplici fàcilmente nella via-* 
dolio fpirito li fiancano , tornano indie* 
tro, e li portano da i loro fanti propofi- 
ti ; ma gl'ingegni airi fe vincono 
volta fe fletti Hanno più faldi , e perfe- 
ucrano con maggior coltami nella gra 
, xU dello fpirito,perche quel che 6 acqui* 
11 con fatica, fi conferà» con amore • 
Oltre che la Diuina verità 
gli ttringe c gli pottìe- 
: f de più altamcn* 

« • • 



Come fi debbano vincere i defiderij 
proprtj , si vinari , com e a 
Diuini . 

N EI terzo luogo fono in obbligoje 
pcrfonc di fpirito a vincere tutti 
i loro propri; delìderii, c voglie congiu- 
re alla proprietà , Se a fuperare con di- 
ligenza la facultà concupifcibilc/lo non 
parlo qui di quelli che appetirono i be- 
ni terreni, c fugaci, Se afpirano a hono- 
ri , dignità , ricchezze , c vanità del 
Mondo, perche quelli fono lontanllfìm» 
da ogni faniità, ne hanno mai conofciu- 
to nè pure pce fogno, che cofa lìa per- 
fezione di fpiritoimà infegno a’vcri feriti 
di DIO, efortandoli a diradicare dal 
fondo del Cuore ogni proprio deluderlo 
si vraano come Dittino li cerco che nel- 
la proprietà de’defiderii la maggior par- 
te s’inganna, mentre in afcolto che mol'- 
ti dicono, O fe Dio mi facefie la ta!e,c la 
tal grazia, ò fe mi difeoprifle, o riucllaffe 
il fuo amore , ò fc fapeflc in ogni cafo la 
fua volontà, o fe io fitti come il tale fcr- 
uo di Pio. Ma quelli fono molto lonta- 
ni dalla vera perfezione, perche dourcb- 
bono ftare in ogni cofa raflfegnati in Pio 
e non deliderare altro, che Ini fplo,e nel 
rimanente rimetterli abbandonasi i 
Dio > dicendo puramente, e di tutto fpi- 
rito con Giesù diritto y Vattrnon ftcut 
ego volo r [ed ficut vt vis fitti voluntas 
tua . Quella è vita perfetta in ogni au-- 
uerfuà, e mancamento di fe dettò , Se in 
ogni afflizione Ilare coftttamcmencc , c 
lenza delìderi; con verità di fpirito, c 
dell’intimo fondo del cuore rimetto , Se 
abbàdonato in Dio , ad efempio del Re 
dentore, il quale li conferita ne gli viti* 
mi dolori, Sl abbadoni fino al Confami 
tur n efl & inclinato capite emifit fpìrttu^ 
piofódaincnte,con infinita, e coftantiffi- 
ma volontà m degnato nel volere del 
fuo Eterno Padre , c libero da tutti gli 
nitri deh de ri; fuorché di piacere à lui- A 

L quella 
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quella infegna fono chiamati tutti i veri 
faldati di Giesù Chriflo : ma neflùno fi 
«ita ad intcndcrcdi raflegnarfi in Dio 
per non fentire il.dolorc, o pure fentirlo 
meno, perche non farebbe merito alcu- 
no to' lettre le hauuerfità lenza fenlò di 
dolore. Giesù ChTifìofentiafprilIìma- 
roenrc tutte le foc ferite , che furono 
( come fù nudato à S. Brigidaj cinque 
milla quattrocento felfama, e fc egli ha- 
ueflir porto vna mano nel fuoco, haurcb- 
be fent ilo il dolore dell’arfura, e cosi chi 
patifee è neceiracio che Tenta il dolore 
della fun paffione Se in quel dolore fia_» 
rallignato in Dio lenza dcfidcrij , per- 
che chi brama fuor di fc medefimo qual 
cola , o fopperta con molcftia quel che 
Teme dentro ì fc medefimo , e quel che 
Dio opera in lui , non è ancora con~« 
verità raflegnato. Onde già la Diurna.» 
Sapienza rcuelò ad vn fuo fermo che fi 
raflegaarte in Pio come fe egli fuflc.in 
alto mare lonraniflìmo da t terra ferma 
per le migliaia delle miglia fcnza Nauc , 
e legno, porto à federe fopra il fuo man- 
to, agitato , e tempefiato da crudeliffi- 
m: procelle , nel qual cafo non potendo 
nè felcarc, nè notare , ne gridare, per 
forza di necclTìrà bifognerebbe che fi ab- 
bandonale tuiro in Dio » Quefta e la_rf 
rartegna*ionc di vira lanca, e pei fetta. 

Come fi debbano vènere turici 

ftnfibiii , e 

creste , \ .1 

•* 

<•- yX’i» • » ' • I l" • ’J 1"3H 

EU'vItimo luogo debbe l’huomo 
di fpirito trapairarc, e vincerci 
•tutte l’immagini creare, lo non parlo 
qui à gli buomcni del Mondo, i quali có 
affetti carnali vanno dietro alle loro a- 
mate , e fi tengono hauanti a gli occhi, 
e ncl’a mente immagini di donne «Jilee • 
te, è d'ulti e creature, perche quelli non 
fono degni di nome d’huovuojtna fi deb- 
bono co ne porci annoucrarc trà le be- 
Aie, poiché Tiuouo riuolci nel fango , e 


nello Aereo delle loro imtnondi*ie>& in 
fine vi fi marcilcono , mi trà i lerui di 
DIO -, i quali hanno bilogiio di quello 
documento, alcuni fi trcuano che foa 
pieni di fantafic, di fi mulacri,e d'imma- 
gini di cole vi Cibili -, e create , alle quali 
non confcntono, perche viuono con il ti 
more dì PIO, e vortbbcno haucte pen- 
ficr i,& immagini di cole Celclli. A que* 
Ai dico che facciano quel che pollano 
per liberar fi , confcllmo à DIO la lot o 
imperfezione, e fi lamentino dolcemen- 
te (ccoilc’tumn iti delle loro immagini* 
e fi sfollino di rigettarle. Se abor r»rle» 
onero di i ifrrirle in Dio come s’c detto 
di fopra. Che fc quelle immagini ritorna 
no, e non fi partono , lortengano vmil- 
•fuenrc quella Croce di fantafic molerte, 
c firafl’cgninoinDio Spr.o altri artùe- 
fatti a’penfieri di Dio,i quali abbordano, 
di fogni, e di fantafie, Se immagini fan- 
te, e veggono cofe btlle, e ammirande , 
come S. del Cielo, Se anime del Purga- 
torio , Se alle volte nc’lorp fogni cflatici 
contemplane* le cofc. future Quelli u!i 
.io non gli porto aflbluiamentc condcft- 
nare, fapcndo che l’Angelo di Dio ap- 
parue in.iògno al callo Giofeffò Suofo 
di Maria Vergine-, ma ne meno gli porto 
approuai coti che come inftgna /focato 
fi come gli htiomini di cai ne , e leniuali 
fono pieni di (e ;ni immondi, così gli 
. buoniini puri legnano naturalmente co 
fc pure, Altri tono pieni di vifioni , e di 
/pelle rcuelauoni , ttà le quali quando 
per lo più fieno fante, vere, e d*ufnt^>, 
convtuttociò vi fi può mcfcoUie alle voi 
te lo (pirico maligno trasfigurato fa An- 
gelo di luce , & ingannare » collinare fi- 
mili perfonc incaute , e ttoppo credule * 
però Uicno auuerciti , e confidano fc 
quei loro penfìert ematici, odureucla- 
zioni fieno conforme del tutto alle fcrit 
tace fante * flfi a’dcttfdctSanfì Padri Se 
vniformi gli ammettano , e diicordnnti , 
o alieni gli rigete ano, altrimenti offra? 
derebbonD grafia di Dio t e fi p.ittf- 

rebbono 
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rebbono da'conGgli Scuri delia loro fa- 
lurc. Ma io di p!u aggiungo , che tctccc 
quc#> immagini Jivifioni , rcuclizioni, 
citali di Dio» e di Siaci » b: fogna vincer» 
le» trapalarle", è fuperarle , li effe ram- 
ina, nc troppo vi s’appoggi, nè vi ponga 
il Éaotc co* diletto , ma fcordaùdofi di 
tutte quelle immagini incerte, fi laici 
feaidare in ratto dalla diuina volontà, è 
s’accodi a Diolblo in ogni dato, di ab • 
bandon.inza , o di poucrtà ; di confola; 
«iòne, o difolajdone , di profperità, o ad- 
uèrlità,nella imitazione dc’pcrfcttilTìmi 
elèmpi di Giesù Guido Saldatore. 

1 

Cèrne ^ anima debbe imprimer fi nel fin* 

* do del cuore l'immagine dt 1 
GteskChrifto . 

v. • , ». 1 i’ Mit 

V incendo dunque l'anima fannL# 
ru:tc lTmagiai create sì vmar.e 
come diuine procuri d* imprimerli 
prefente c manierilo nd fondo dclfuo 
Cuore Giesù Chriflo,la fua vitale con- 
ifccrfazione , il fuo animo rattègnato , 
fcmplicc, puro, moded®, ymile, pazien- 
te, e colmo d’ogni virtù , c dentro a fe 
medefimo lo miri, lo contempli, l’adorì, 
eli raflegni Tempre in lui. In tutta la-* 
fua vita, Se in tutte le fuc anioni, e no*- 
ftioi viaggi lo tenga accanto per guida , 
• per compagno . Se mangia dia feco a 
tauola, e betta, e lì cibi con imi e labbia 
fémpro dàuanti.Se và a rfpafarfi s’abbi • 
dbnt nel Tonno in liti , e fucgliaea fc lo 
regga prefente, c no» faccia vrf parto , c 
tfon muotu vn'alitorfcnza CirsuClari- 
fb». Die fe Bernardo Santo configli*.# 
gfineipicnci , che fi formino nell'animo 
rn’hùomo graue , & honedo , il quale 
Tempre gli rimiri , Ir che ogni volta che 
▼ògiiono operare , otralnfciarc quache 
Còla , penfino» prima fc hanrebbono ar- 
dire di fare le ftcrtecofc , o tralafciarle 
prefente quella perfona graue , e fen- ‘ 
fari . Quanto più conuiene che l’ani- 
«c s’.mpriinano fortcm'omryc he gl’in- 


dm: del Cuore la dofciBÌma immagine 
di Giesù Ch'ri do , il quale è più interno, 
ricino, incitilo, è prefente à nei, che non 1 
damo noi detti aUoimedefirai. Mi_^ : 
perche in Giesù Gli liti ò G-rrouaog* 
grafia, c verità, ogni gaudio, egni con? 
forto, Se ogni nollro bène , fprocuria» 
mo che la fua miUiagme dia cosi falda, 
e viltà in noi , che non d fugga mai, nè 
meno per vmj iftantc foloj onde ad 
ogn’horaè bcneriamfharè il noltro in* 
tèrno per riepnofeere come diariTo» e 
fetmo in lui , c madTimàmencc noi altri 
Rclig-.ofi , i quali rinunciando a’penficri 
fallaci del Mondo ci damo obbligati di 
viuerc, c piacere i DIO lo!o. Se ben<_> . 
non mancano de'/«:ò!atii quali ri'.ionct 
con canta purità, meli? lo*o occup z'ò 
ni tanto bend vniri con DIO ,'che tannò 
vergogna a J fafirari , Bt a*Rcl;giofi , Ma 
l'immagine di Giesù Cirillo fi può i icc- 
ucre in noh’n due maniere , prima con 
fembinnza immaginaria fcnfibiic intor- 
nia cfvn huomo amabile , Tanto, c bene- 
fattore. Mafc quella Iurte irhmagini di 
pura creatura; non rapprcfcnrcrcbbe 
con verità Giesù Ciirido il quale non 
èhuofnoptiro, nè pura creatura, ma 
huomo,c Dioinficmc. Guardili dunque 
ranimadi non fi formare l'itnmag.'ne di 
Chrido fc non altamente , intellettual- 
mente , diurnamente , c non (ppari mai 
Phtimano dal Diurno , lo rimiri Tempre 
Figliuolo di Dio,c di Marid.ecomc Sal- 
uatorc del Mondo vero huomo, cjmk* 
D r Oy coosì pcnfmdodi Giesù CIHV 
non farà mai Tcnza Dio. Secondini 
mente li può riceuerc nell'interno l'im- 
magine di Giesù Chrido per confor- 
marli a'fuoi diuini efempli , c quefta' 
non e loia immaginazronc’di Giesù 4 
Chrido, ma perfetta iniittatìonc, con 
là quale l'anima fi conforma a ’precet- 
cf, configli, rdotrrina di G’esù Chrido;’ 
ma con tanto «more , che vttfrebbo 
poter fare più di quel che infegna Diri- 
tto j oa4c Temendo dire da Diritto, 
L z Mi- 
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Ttiligite inimica %/cftroSt benefacitebés, 
qui cedrunt vos 9 non Colo parla a’fuoi- 
ncuiici , c gli riccue, c gli ama , ma gli 
ama con affetto intinto , (incero, e cor- 
diale, gli honora, gli feufa * gli difende , 
non perche non fenta il corpo , e l’odio 
dell'inimico, ma perche non viio!^ 
auuerrirc, ne Capere per conformarli al- 
V.ejOTcmpIare di Cbriffo paziente. Ma (e 
altri qni n» # interrogale »fe l'anima deb- 
be trascendere, vincere » e fuperarc_y 
tutte l'immagini conte s'c detto di fo 
pra, perche le fi permette l'immagine di 
GiesùChriffo. Non fi tolfcChriftoda 
gli occhi de gli Apofloli dicendo > E*pe • 
dir , t /obisvt ego vadam, fi enim non-, 
dbiero Farne litui no ve ni et ad vos t qua- 
£ proibendo loro ogni (ua immagine / 
Ma ricordiamoci che all’hora gli Apo- 
floli erano imperfetti,* Dhrifto non voi* 
le partendoli da loro vietarli altro 
non quel fuo affetto fcnfibflc , e quella 
Sembianza eterna di pura creatura, ma 
aon già l'immagine -di vcrohuonio, e 
vet o Dio , onde falcndoal Ciclo tratte 
(eco l’onime , 6c i cuori di tutti gli Apo* 
Aoli , e gli follcuò feco nel cuore del pa- 
dre , perche l’inrcndcflcro non folo huo- 
mo, ma Verbo dì Pio, fplendorc di glo- 
ria , e figura della foftanza paterna, lu- 
cidi (Timo fpecchio * e vero Dio confu- 
dan^iale al fuo Eterno Padre. A quello 
fegno nefl’irnmaginc di Gitsù Chrifto 
gobbe tendere l'anima fanta per confcr- 

« anche con il Verbo diuino, e con * 
le con le tre pcrfonc della Santif- 
r riniti . Che fe non otterrà canra 
grazia in vita , Torterrà forfè attimi la 
«berte,» nella raone^ e quando noa^ 
l'ottenga*, non redi di afpirare con retu- 
rn i defiderij a cosi alta vnione, te in 
drizzi l'arco del fuo cuore a quello fine, 
perche non manca mai Dio di premiare 
t defi deri j ardenti dell* animi fatue io 

fttela vieti • nfll'altra. 
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DELLA MORTE 
SPIRITVALE 

DISCORSO TERZO 

» 

In qngl maniera fi debba inerire di 
Monde 9 & à Jc Qejfe - 

N EL vita di Giesù Chrillo difeo- 
priamo conforme al Santo Eua* 
geiio, che tutti i fnoi sforzi, fatiche, ftil- 
di, dottrine;, & e fiempi tendeuanoad 
antmadlrare ifuoi cari amici, e difeepo- 
li, e farli hnomini Interni, e condur- 
li a cuftodirc il puro fondo dell'ani- 
ma, in cui rifpiende la luce della.* 
yerità E perche egli vedeua che ifuoi 
Àpofioli come imperfetti attcndeuauo 
folo l'huomo cfterno, e per confeguen- 
za viueuano incapaci dei fommo bene * 
fù forzato à partirli, e tor loro la fui 
prcfcnxa corporale . Quindi fi toglie 
dalla mente ogni velo d’ignoranza^!*, 
e conofco con virila , che l’Eterna Sa- 
pienza, de il figliuole di Dio con la prc- 
feaxa della fua humanità, per l’aflfet 
io che gli portauano i fiaoi difcepoli 
era loro d’impedimento in vn certo 
modo all'acquillo della perfezione^*, 
mo to più fi debbe credere indubita- ; 
tamente , che qualfiuoglia creatura 
in quello Mondo impedirà fempre à 
i ferui di Dio il potette della vira fpi- 
rituale, e perfetta. Dunque volendo 
acquetare il fommo bene, che à Dio* 
e ne ce fin rio che lafciamo tutte le crea- 
iure infl abili* mortali » c ce le leuia- 
nio dal cuore . Mà in quella via di 
fpirito alcuni fi partono dalle creata- . 
re , c fono incipienti j nitri firn* 
no maggiori progrelfi , e fono prò- 
ficienti : altri entrano nel potteflb dì 
perfezione come fono i perfetti . I prìnù 
quando veggono a Dio nfolutì di fcr« 

uirlo 
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- Urtò- 1 giardino con diligenza ogni 
i canto * è fondo occulto dell'anima loro 
: f cr difeoprire fchaucflcro nclcuorc^—? 
t qualche creatura mortale amara con_# 

, diletto dìfordiuato , e trouandola la—, 
éifcaccino dall’interno , e fpengano 
. quell'amore -, e ficome {.fanciulli impa- 
rando ritornano fpefl© aÌra!fabctto,&: a 
Compitare la parole i coli quelli non (1 
sbigoctilcau®,fc da prcncipio non riefee 
loro la vittoria di tutti gli amori come 
. Yorrebbono»ma cornino, c ritornino allo 
detto cffcrcizio» vna,e cento volte abba- 
denando Te fletti , e rinnegando ogni 
amore di creatura vana , e caduca. £ la 
mattina fuegliandoft alzino gli occhi 
della mente a Dio, dicendo . Sù dunque, 
h Dio mio altiflìino Signore, e cari (Timo 
e fommo mio bene, ecco che io di nuo- 
uo per amor voflro incomincio a lafciar 
me fletto, c tutte le creature , foccorrc- 
terai con la voflra grafia . £ per tutto 
41 giorno ben mille volre fc tanto poflfo- 
io ritornino allo (ledo esercizio, e prò* 
pongano Tempre di nuouo di vfeire s 
fuori dì fe detti , & abbandonare tutte 
1$ creature. In quella annotazione, e 
morte di amor proprio, e di creature 
•onfìde la fommadi tutta la perfezio- 
ne . Onde fi trouano perfone di fpirito , 
che hanno fcruico a Dio quaranta anni, 
• fatte opere grandi • e nel fine fono 
tanto lontane dalia perfezione , ficome 
erano nel principio . Coli intcruenne 
al popolo d’Ifracle, il quale dopo tante 
faticbe,c miferic fodcmitc tant’anni nel 
viaggio del deferto quando giunfero a i 
confini di quella folitudine, ritornarono 
di nuouo al fondo di quel deferto^donde 
erano vfclti . E quanti fono , che doppo 
molti anni di vita fpirituale , quando fi 
credono di effer giunti alla perfezione 
fi tiouano nel medefimo grado de i lo 
ro principi ; perche non bada inco- 
minciare a morire a fc deflb , ma bifo- 
gnarinouare Tempre la dcfsa mortc__j 
fino al fine della rica ; poiché nefsuno 


nitore tanto perfettamente a f£_> 
Gelso, ficai 'mondo , che non vi redi 
in Un qualche cofa da abbandonar 
medefimo , e Tempre mortificarli , on- 
de Tono in grandiflìmo errore quelli 9 
che fi penTano di potere in queda virai# 
strinare a così grande annega zioaiv c 
v morte , «he non vi rimanga in loro 
coCa alcuna da mortificare. A nzi quan- 
to più vn Teruo di Dìo fà progrcTso raag 
gior« in quedo eTcrcizio di morire a le 
deCso, tanto debbe piu altamente, e più 
Teucramente abbandonare Te medcmO , 
O quanti fi trouano ch'cCicndofi conL# 
verità rinonziaii a DIO.fic hauendo ab- 
bandonati Te detti, ritornano poi mala- 
mente afe, e fi vTurpano qncl che noi 
era più loro ; nè è gran marauiglia per. 
che la natura noflra è di mille colori, Se 
occultamente và Tempre diet ro|a Te def- 
Ta , e la proprietà in ogni cola c’ingan- 
na . Quedo fece vn'crrore, e come de- 
dito alla Tua natura fi Ccitfa , dicendo d* 
hauerlo fatto con buona intenzione , € 
troua mille velli per coprire la Tua ini- 
quità . Mà ficome vna lama d’oro podi 
Topra gli occhi impedifee lavidaalpari 
d'vna lama di ferro , così ogn’apparato 
di ragioni ,ò di feufe , ancorché in Tem- 
bianza paiano giude , tolgano la perfe* 
zione, finche non fi rinuncia ad ogni 
creatura, e nò fi lafcia ogni TcuTa calua» 
Ma che diremo delle perfone religiofe • 
c claudrali , le quali per ogni libretto, 
altra cofa vile negata, 0 colta, cfclama- 
no infuriati, c latrano come Cani?0««' 
re vu Monaco per 1 ragione del Tuo ki- 
dituto debbe viucre talmente Morto , e 
raflegnato , che percottb in faccia nella 
finidra , dia preparato à porgere all'ini- 
mico ladeflra,c confcruarfi in ogni calo 
pacifico, e tranquillo . Non fu Gìcsù C. 
in publico chiamato huomo ingannato- 
re , vorace , & indiauolato ì e puro 
Tempre tacque, c benignamente foderi- 
ne ogni ingiuria . Quiudi fi legge nelle 
vite da Santi Padri , che domandando 
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vn Difcepoto al Maeftro come doueua il Difcepolo , voglio redatti é per baM-i 
fare a diuentar perfetto . gli rifpofcil tare più quieto mi educherò in quella 
Macero vi nel cimiterio * « parla cool« fcuola vna ftanza , e mi prouederodi 
Uonorc, c con lode a quei «®ftri Dcfun • quanto baui ò di bifogno per non dare 
ti» & all* offa loro» e dappo uolgia con- fafftidio a voi altri. No» diffe il Maeftro , 
tro quell'offa, maledicendole, & incari* ma fenz’ altri penficri , raffegnati ìil* 
candolc di molte ingiurie » & attendi fc Pio, e fia ccrto,chc quanto meno farai* 
i moni rispondono,© quell’ offa fi muo • t inCo più farai , c qu into piu i jnneghe- 
uono. Obbedì il di fcepolo, e ritornando rai te fìt ff > , e ti abbandonerai moren- 
ti Maeftro diffe, che ne i morti haucua- do ad ogni tua voglia , tanto più impa- 
no riTpoffo , ne l' offa s’erano pur moffe rcrai quella Sapienza altiflìma , e nobi- 
in punto nd alle lodi , ne a* vituperij. liflìma, perche difegnare molte cofe, 
Et il Maeftro foggiunfe, ilvcrodocu- ordinare molte opere nella via della 
mento della perfezione . Vddc & tttfdc perfezione come fe altri faticando ha- 
ftmiliter • ueffe d» nutrire Dio , noa c confrome a 

quell’ arte , anzi l operare molto da fc 
Dclld più dUd perfette di' feriti fteffo di lua propria volontà, fenfo, giu- 
di Pio . di*io, e natura, c con vana compiacen- 

za, è vno ignoranza , e cecità grande , c 

N EIIo fteffo foggetto di annegazio- la via da disimparare ogni perfezione , 
ne fono alcuni che vogliono con- la quale s’acquilla raffcgnando,moren- 
feguire il fommo bene , e PIO con vna do, perdendo , e rinnegandoli fe ftefso » 
facilità d’ inclinazione naturale, feguen- quafijofso morto, che fia foggetto all* 
do come fanno le bcftic. l’impeto della onnipotenza di Dio, lem a ptoprictì aU 
natura , fen*’ altra diligenza di mente , curia di defidcri; , o di voleri . Conobbe 
di ragione, e di volontà, il che èa dire*, ^rthora il Diffepolo , che la dottrina di 
fcruirc a DIO beftialmcnte *, perche l* * quella Icuola era altiflìma vcrftà,c con- 
huomo non viue,nc opera per iftinto di forme alle fcritturc fante , e raaffima- 
natnra, ma cen intelletto, con volontà, m«ntc il magifterio di S . Paolo Apollo, 
con ragione, con elezione, c con amore, Io*il quale à\ceut\VÌu9 ego à am non ege, 
fi che quello ferue a Dio come buomo , vmit vere in me CreftusM che fù a dire, 
che calca l’inclinazioni naturali^ ogni che mentre viue nell’ huomo qual cofa 
cofa fa'per amore di Dio, e quanto fa lo che non c Dio, o fia l* huomo ftefso , o 
foglie a fe fteffo , c l'indrizza all’ honore altro in lui , Dio non viue mai perfetta- 
di DIO dicendo j O DIO mio , per voi mente nel fuo Cuore : onde non poten- 
sdkfgio, e non a me, a voi dormo, viuo, do dire con S. Paolo, Vino ego , iam nem 
opero, epatifeo, e non per me, ma folo , ego, vinti vero in me Cbriflusymc fem- 
pcr volili amore lafcio il Mondo , e le pre molto lontano dalla perfezione. Ma 
fuc vanità . Fù già vn DTcepOlo dello-* il Diauolo non attende ad altro per ini- 
Diuina Sapienza , il quale defiderando pedire i noftri paogreflì, che a perfuade- 
imparare vn i vita finta, e Aiblnnc , fù re all* anime la compiacenza dell’ effere 
condotto ad vna fcuola nobile piena di Onde ad Eua che remeua di morire , e 
dotrirtiiui Maeftrùe domandando il Dì- di effere anmh'iata d., D o mangiando H 
fcepolo che feienza s’ impara qui , gli pomo, rifpofe lubico. Nequaquom me- 
tà rifpoft o. Qui non s’ impara altro, che riemìni , fed erette ficut Dij Quella pa- 
à morire a le Itcffo, e rinegarc fc mede- rota ertiti fù tanto grata ad Eoa, eli 
fimo In ogni cofa. Qui dunque fogiunfc penetro canto gli orecchi del cuore, che 
^ J fubito 
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ftiVto coite fl pomo, e lo mangiò enn + 
Adamo, e rouinò le tlcflTa , e cucci i Tuoi 
poltcri. Ecco douc !a condolici* appeti- 
to, e ia comp aeenza dell* edere . Dun- 
que nella via di DIO eli» vuole edere 
bilogna che manchi a le liccio , e muoia 
ad ogni ino edere, e chi brama d* edere 
quel che nò c annichili le fteflò, e cucco 
quei eh* egli é, e conoica, che lenza Dio 
non è nulla , c che folo Dio è il Tuo ef- 
fcrc, c la Tua edenica immobile , e tran- 
quilla, c foncé indcpedcncc d* ogni bene. 

Sc£ne dille fiejjo [oggetto . 

M A chi lafcia fc Aedo, c muor e % 
con genero fa annegazionc ad o- 
gni iuo edere, lo faeda profondamente, 
come per edempio , fc in vn pelago di 
profondicà infinita fi gcttaflcro vil-* 
marmo , ò vn fado grauc > cerco i , 
che qac! marmo Tempre cadercbbe, e fi 
profonderebbe (otto l’acqua , ma lenta 
mai toccare il fondo . Cosi chi 
DIO , muoia a fc , & s’abbandoni in 
DIO, che non ha fondo, ne fine, e Iòni- 
merlo in DIO profondamente non po- 
trà mirare più le (ledo > ne meno icn ei- 
ra , è fi altererà per accidente tirano 
che gli poda inccruenire, iipuiandofi,e 
dormendo contento nell* «biffo dei.'a^ 
diuina volontà. E a chi fi debbe più gia- 
llamente il noflro cuore, & ogninofira 
intenzione fincera, c pura, (ciolta, e li- 
bera da ogni nofiro commodo, diletto , 
cfaltazione, e premio, quanto a Dio fo- 
le? E noi facendo cofi potremo direna 
con i! fuo diletto figliuolo Gicsù Chri- 
f\e,Afon quitto gloriti* me*m , Jcd Pm- 
tris met . Perche in fatti chi cerca qual 
cofa fuor dì Dio , non cerca Pio , c s’al- 
lontana multo dalla vua pcifctta . Vo 
criftallo forato poco fi (urna, perche^ 
non c tutto vnito,& intero Ma nei: uno 
per quello fi &bigotti(ca ; ptichc in 1 ara- 
difo vi lono c grandi , c piccoli , fi conce 
in terra fono i Giganti, & i Manine tutti 


...V 

Huomini, c dotati di ragionò . Ma chi 
brama e0er grande in Ciclo, rinuoui 
ogni Mele ,ogni giorno, & ogn’hora la 
fu a radegnazione, annihiUndoli tempre 
in fe Hello , t profondandoli nel bene* 
placito Diuino » alche gioua molto V 
obliuione di tutte quelle cofc tranliro, 
rie, e fugaci, & il difprczzo del Mondo» 
e di fc hello . pouc ioauucrtiico ,chc 
tanto può imitare C 1 ESV CHiUSTO, 
c dilpi czzarc il Mondo vn ricco come 
vn poucro , dazi ancora al ricco à det- 
to, biotti paupcres Jpiruus quotimi* tpfi» 
rum efi Ktgnun, Coelorum . Onde fe egli 
dalle fuc ricchezze prenderà lolo per - 
fc quelle cole clic fono ncccfiaric al luo 
vitto , e veilito , come le le mendicafle 
da altri , e iapcnde che il fuo amico, o 
altra per fona da bene hà bifogno del fuo 
foccorlò lo fauorirà , cl* aiuterà come 
egli fcccorerrca fe medefirao, conce- 
dendo facoltà all* amico di valerli delle 
fue ricchezze come (e fu Acro (ue - y e ó- 
na'mtmc fe andando male le fuc facoltà 
rederà nella perdita de fuoi beni tanto 
quieto, e tranquillo , come fc non 1* ba- 
uefle podedute, quello (ara vero poucro 
difpirito, ancorché pododefle vn’Imj 
pcrio augufliffìmo , e le ricchezze dr 
Credo j & oltre all'acquaio del Regno 
dei Cielo promeflo da C1£SV CHRI- 
ÒTO a’poucri di (pirico , nel giorno del 
Giudizio lederà con Chrillo a giudicare 
gli auari, e gli empi , perche non li lalciò 
poflcderc delle ricchezze , ma nei fon- 
do del fuo cuore non hebbe altra fece 
che di Dio. Onde c temenza di San To- 
rnalo, che le le ricchezze li ungono co- 
me che fi debono tenere icrz* amore d»- 
fordinaro, e per valertene per le ncct (li- 
ti , ncn derogano mai a. la pouena di 
fpuito , de il ricco viue più libcto , t ipe- 
dite per attendere all’ima no , e a Dio 
nel posero , il quale c neci (tirato a fa- 
ticare tutto il gioimmo a mendicale alle 
porte aurui il pane purché vinca 1 amo- 
rfi delle rochezze > e le clivi exzi • Si*.# 
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pcrefcmpioSaivBéraardo, il quale fti il 
più amato, & h onorato huomo di tutti 
gli altri de! Tuo tempo j ma egli tanto 
ftimò quell' honorc , quanto vna paglia 
in t rifa v e fangosa . E ben «fitte San To* 
mafo , che chi faggina gl’honori , e gli 
dffprczz.iua con animo collante, e lieto, 
. era huomo di vita perfetta. Concludia- 
. mo dunque , che fc il fcruo di Dio bra- 
ma d’incar.minaifi à gran palli alla.# 

. . perfezione dello fpirito, è ncceflari® che 

dilprct^i quelle cofc terrene , che non fi 
leui in alto, ne fi rallegri , o muoua per 
qualunque profpcrir à,c che fia d’ animo 
.vgualc nell’ auucrfità come nelle Cofe 
profpere, & i trattagli gli prenda fempre 
dalle maai di Dio, e con animo lieto, of- 
fendo tutti fuoi frumenti, e finalmente 
tenga fempre nel cuore DIO, c la fua-# 
.diuiaiflSm» prefenaa, c 6’ingcgni di vfeir 
fempre fuori di fe fletto, mortificando!;, 
c rinegando ad ogni fua vaglia , c pro- 
prietà, c frcqnentando ogni giorno que- 
llo cfercizio di morte fanta,e pei fetta— . 
i jeer viuerc nafeotto , Se abbandonato in 
PIO, e nella fna amorofa Prouidenza . 
tjAmea. 

DISCORSO QVARTO, 
ET VLTIMÓ. 

5D; alcune grati i tent astoni dille yer- 
\ fine fiirituali. 

N Oa fi p enfino le perfoae dì fpirito 
di poter fate graa progrclfì nelle 
witttt , fc non attendono alla pace della 
cofcienza , & alta quiete d'animo , per- 
che Cicsù Quitto fi diletta di ripofarfi 
nelle cofcicnzc pure, monde, e tranquil- 
le, ma con ogni ragione * impcroch^* 
quanto è dileguale por il nottro dolce 
Vipofo va letto ameno fparfo di gigli, c di 
Jrofe da vn campo inarato, incul to , e a 
cinte di pruni, c di triboli , tanto è dil- 
anile per abitazione di Giesù C. vna co- 
fcien xa difordìnata da yn’animo quiete» 


e tranquillo , e chi non sa, che le delfóé 
4el Verbo di D'o fono i cuori floridi , C 
le cofcienze d; pace? Bene rintclc-Ic*. 
Spofa fanta nc Cnntiei, quando afpiran- 
do a gli amplcffi dei filo Ipofo diccua • 
LcElulus nofitr fionditi *, come fc.diccf- 
fe, U camera noflrac ferrata, & il letto 
del Rolìro amore florido. Nielli dunque 
o amico cariflimo , l’anima mia è chiù- 
fa ad ogn’alrro amore , la miacofcienzd 
c candida , efparfadi gigli di fiori di 
virtù , & il mio cuore s’è pollo in vn 
tranquillo di pace , nc uii retta bora a 
bramare altro, fc non che tu venga a ri* 
«euermi nelle braccia del tuo immenfo 
.amore perche in re dolcemente dorma» 
e mi ripofi . Confiderino qui dunque gli 
animi ìcrupolofi , i quali fi tormentano 
del continuo pieni di dubii, e di pcrplcf- 
firà, quanto fieno lontani da preparare i 
cuori a Giesù Cbrifto con le loro in- 
quietudine. Oltre che nello ftato di fpi- 
rito, il quale di iùa natura c tranquilli f- 
fimo , fi efpongono ad vna vita mifera 
. piena di turbamenti, e di mille tentazio- 
ni , nc io qui le pollò fpiegare tutte, ma 
folo toccarne tré principali grauìflìme, 
c rifpctto a tutte l’altrc incomparabili . 

Segue dtlU mefiti a d' animo, 

• $ 

L A prima tentazione è vna difordì- 
■ata meflizia, la feconda vn difor- 
dinaro tormento d’animo , la terra-# 
vna diffidenza veemente - E quanto all* 
prima conuiene di f spere, alle volte j 
l’huomo fi troua tanto depredò- c pieno 
di malinconia, che non folo non gli pia- 
ce il far bene, ma se anche lo può fare» 
c così viue ignorando quel dirgli man- 
ca, e fenza fapcrc , ò potere trottare mai 
la cagione del fuo dolore . Quella rae- 
fli*ia la prouò Dauid , quando diflc_/ • 
Usuare tri fin es anima mea^& qttarecon 
tnrbas me. Perche lèi così metta, ò ani- 
ma mia, c perche mi conturbi , almeno 
fapcff’io quel che ti manca per rallegrai*. 
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tìj ma ad ogni «odo fpera , e nei diffi- 
dare^ verrà ben tempo che Io feruiro a 
D I O con allegrezza . Spera in De* 
quoniam adhuc confiteor illt.f. ben ve- 
ro* che la malinconia per lo piu ha il Tuo 
principio dalla completinone naturale» 
ma quel che fi debbe deplorare c , che 
moiri hauendo incominciato bene il fer- 
uizio di Dio.Io 1 afeino vinti dalla mefti- 
zia . Ne è marauiglia » perche a Beffano 
h uomo del Al ondo c tanto neceflaria la 
•coftanzainuitta dell’ animo , e la for- 
tezza, quanto a quelli , i quali incenin- 
ciano a combattere contro i loro vìzii 
per riportarne la palma . Ma che impe- 
dimento^ fa (lidio pnò arrecare all’huo 
mo qualfiuòglia mala complcflìone del 
corpo, fe l’animo è inuittamente fìabili- 
to in Dio, t ripieno della grazia, e con- 
folazione dello Spirito Santo. E per op- 
porto, che cofa gli può cfferc di piacere » 
e di diletto, mentre ha l*animo metto, & 
il cuore aggrauato, e tormentato da 
vn pefo intollerabile di malinconia-Che 
fe alcuno qui mi domandaflc , in qual 
maniera li può mai liberare vn animo 
metto dal fuo dolore iuterno, io rifpon- 
dcrò con vn’ efempio . Era vn fcrtio di 
Din, e miuittro delia Diurna Capienza » 
il quale nel principio della fua conuer- 
fione viucua fpcllo tornentato da vna 
malinconia tanto profonda , che non.-* 
folo gli rdglicua il gutto di leggere , e d’ 
orare, ma oziando ogni poflìbiltà di ben 
fare. M3 mentre Oaua vn giorno feden- 
do nella iua camera mettiamo, c pieno 
di dolore itici edibile » lenti vr.a voce 
interna intellettuale, che gli rifonò nella 
Mente cu fi . Che fai qui fedendo metto 
& ozialo ? perche ti conlumi dentro a ' 
te lleflò quali marcendo nel dolore del- 
la tua malinconia t Sta sù, forgi , e fa 
forza a te ttefìo , rammentati della ruia 
‘Paflfìone, e delle mie pere attori, e vin- 
cerai ogni tuo dolore . Obbedì il lei uo 
di Dio, i tri i penfieri della Pacione di 
ClESV CnfUSTO luanì quella me- 


flizia , c conrinnando quel pietofò efer-, 
eitio fi liberò in tutto da quella infirmi- 
ti d* animo , c da ogni forte di nudili- 
conia • 

■ • » % e • 

» . , « • # * w • j mIÉ » 

Seg*e della dìfperatìone 

L A feconda tentazione è vna ftret- 
tczza, e preflura di cuore , & vn^a 
tormento difordinato d’ vn’animo pò-* 
co ben comporto . E quelli che foglio- 
no patire fimile tentazione ccnofcono 
bene con la ragione qnel cha mancala 
loro , & intendono che non fono a ba«’ 
ftanza conforme alla volontà di Dio , 
prouando , dentro di loro molti defide* 
rij proprii , e forfè alieni del beneplaciti 
diuino, Se il fondamento di quello male 
c, perche pregiano , c (limano affai quel 
che non fi debbe ponderare, nè ftimarej 
c quella è la radice delle loro interne » 
afflizioni , Se all’hora Io fentono più» 
che mai, quando fi raccolgono in Dio » 
affatiti da penfìeri abomfncueli , Se ini- 
qui (Timi córro DIO, e contro la fua di- 1 
uina bontà, & è la più moietta tentazio- 
ne che pofsa in quella vita patire ilcuor* 
humano , non perche fia di gran danno- 
ali 1 anima che non coniente , ma per vn 
dolore acerbo , da cui fi Teme penosa- 
mente trafitta . E fogliono andare in, 
ficme in quello tormento dubbi muletti 
contro la fede , penficri ofecni contro 
DIO, c contro i Senti » voglie (tolte di 
vcciderfidi propria man», e difperawo* 
ne delia Diurna M ile ricordi» » Parliamo 
foto di quella v tinaa , e diciamo che la 
dilptrazionc nafee da tre capi, cioè per- 
che I* anima non sà , nè intende che co* 
la è Dio, che cola è peccato , t che coffe 
c contrizione di cuore Iddio Onnipt* 
teme è vn fonte lUclaufiod’ infinita mi- 
fericotdra, c di lomnia ingenita benigni- 
tà, e tale che nelJuna ManieanrtamifG-* 
ma fi fiuti mai tanto piuma a leuar 
dalla fi lmine i) Ino tìgltwul'noi* chi- ella, 
poco dianzi pouò nette vilccrc,qu;m.c,£ 

munto 
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rmolto DIO a (occorrere ad vn* anima 
penitente) ancorché haueffe ben mille 
volte commesfi miti peccati del Mòdo. 
Ma ditene bora > ò beni gnisfimo Signo- 
re , onde nafte che I* anime penitenti vi 
prouino tanto benigno) unto piccolo 9 
c tanto a m abile. Se cfuitino in voi , c di 
voi con tanto g.iud«o; certo che la ca- 
gione di fi gran pierà non è la loro inno • 
cenza . Mi mentre quelle attendono 
piangendo alle loro colpe , e penfano la 
loro indignità , econofcono che voi non 
ha uete bifogno de’ noftri beni) e pare vi 
diffondete con tanta liberalità t e coa_> 
fan. a indui genia le riceucte al feno del- 
la voflra grazia . Quello è quello > ò 
Signore) che vi fa grande , Se amabile a’ 
penitenti , èe a tutti i cuori villani . 

Tanto c facile à voi rimettere mille 1 

talenti) quanto vn folo 9 e condonate 
infiniti errori all* animi) quanto va-» 
peccato folo • e quelli è pietà che vince 
ogni pietà • Onde l' anime fi liquefanno 
per dolcezza della vofira infinita miferi* 
cordia > c fi ricoaofcono difu guati rea* 
demi le grazie douute alla vofira cer- 
•efi filma indulgenza . Maqucfie anime 
ben pentire) che ritornano alla vofira-*» 
grazia vi lodano* e vi honorano più) che 
i ie non hauefler© mai peccato -, anzi 
«mando la vofira carità) fcruono più al 
voftro honore deiranme tiepide, poiché 
voi non attendete a quel che fia fiato 1* 
huomo, ma a quello che egli vuole effe, 
tedi prefentC) conforme al defiderio del 
duo cuore . Non tntm tam a ttencUt aie 
Vinta Bernardi quid fuerit homo v 
tquam quid prò fui corda de fiderio effe 
velie . Chi negherà dunque, o difpcrando 
diffiderà che Dio non rimetta i peccati 9 
c tante volte quanti fono i momenti del 
tempo 9 certo che fpoglierà Dio del fuo 
maggior honore. Il peccate lo tiaffc dal 
Ciclo in terra , e lo fece Redentore^* 
pietoso) Se amabile preparato à ri ceu ere 
ad ogni momento tutte 1* anime > che fi 
noolgooo » lai . Raccolgali per tasto 
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1* anima afflitta 9 e tentata , e confi deti 
che cola fìa Dio , e non potrà mai depe- 
rire della fua mifcricordia . In oltre a 
attenda» penetrare bene « che cofaéil 
peccato) il quale non è mai peccato Ce la 

volontà non c deiibe rata, c certa, nc p 

meno le la ragione reluttando combat- 
te ) ne anche fc lente dilgufto ne* tuoi 
penfieri maligni} ma folo cometa, o dif- 
ga lo fi riuoigc di tatto cuore all* ini- 
quità, fi che fc vn* anima hauelTe infiniti 
penfieri , Se efecrabili 9 e vi (lede dentro 
anche gli anni con repulfa , e con dìlgu- 
fio . e con volontà deliberata di non vo- 
ler mai confentire > G conferuei ebb^^ 
Tempre libera dal peccato mortale. Anzi 
fé io quei penfieri iniqui fentifie qual- 
che diletto 9 o non fu de cosi pretta a 
vincerlo per inaucrtenxa , ò dimenti- 
canza di fc ficfTa) non per quello pec- 
cherebbe mortalmente \ perche è dot- 
trina concorde de’ Santi Padri , ch^_^ 
tuttil penfieri 9 c diletti di peccato , i 
quali preuengono la ragione matura » 
deliberata, e padrona di fefieiTa, non 
fono mai peccaci morr-li, ancorché 1* a- 
nima vi fi trattenga pc - lungo tempo. 
Tale c natura del peccato > Il quale non 
e mai peccato fe non è pienamente vo- 
lontario. Attenda anche Panimi afflitta 
a bene incendere l’ efficacia , c lavimi 
della contrizione f la quale fc c difcrec- 
ta) cioè vera, liumilr , e piena di confi- 
denza libera I* huomo da tutti i peccaci j 
poi che al canore contrito , Se humiliac© 
non fi nega mai la grazia ; onde è drit- 
to. Fili in tua infirmiate ne defpicias te 
tpfum, fed bora Pomtnum, ipfe^urakit 

Vi alcuni errori delle per foni 
fcrupulofe . 

S Ogliono quelle perfbne fcrupulofe 
crt arci n molte cofc , come di non 
credere qu dtanefsnn©» cnonfiquie-) 
tare mai ne* configli altrui , fiche nateci 

da . 
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da quel dolore interno del cuore , che fatica , e la pazienza pef liberarci dt_> 

’ fenteno., e firmimene* di replicarci ogni male. 

ijmedefimi peccaci J, ed»bbi cento» e Vogliono di piò quefleperfone affile 
. mille volte» c ac fegue » che quanto piò te riTpondcre a lurii i loro cattiti» pco 
gli narrano, tanto più s* intrigano » o Ceri , cdifputare con if Dianolo » o 
tanto 'più & maggiore 1* afflizione .* e mentre fi aftatieano di refi fiere diipu- 
dourebbonn valerti folo d’vn Confefso- rando s‘ auuolgono di tal maniera la_^. 
re da bene» de eradico > e quietarti nella mente che ti fanno poi imponìbile ogni 
fua obbedienza , perche egli folo nel rimedio . Meglio per loro farebbe fc fi 
giorno d cl Giudizio debbe rendere con- diftracfoero fenza contendere da quei 
to di quel fuo afflitto penitente, de il pe- pontieri, volgendoti a peniate ad altro , 
mrente rimane libfero, c fi curo per Phu- dicendo al Diauolo , Siri fufurri fui - 
railti della fua obbedienza . Errano an- tibi*nihìl ca * d me pertinent . Perche 
cora, vinti da troppo timore di ncn_* quantomeno gli fcrupoli ti (limano , 
fi confcfsare mai bene » cofa che nafee , tanto più velocemente fuanifeono • 
perche non vogliono inrendere, che folo Ma il Diauolo via con loro vn' altra 
i peccati mortali ti debbono (piegarci attuata , de c , che quanto i tempi tono 
nella confeffione dittintamenre , ma ne più facri, e le folcnnità maggiori , tanto 
gli altri peccati batta confcfaarfenc in più gli tormenta; onde in ùmili ceca- 
generale . Ec il Diattoio fomenta il loro (ioni ti trouano di tal maniera turbati » 
timore » perche perdono la pace del che non pofsor.o dire vn’Auc yWaria* 
cuore , e non pofsono mai fare bene al- fpcfso vinti dalla dlfperazione , e del 
cuno, impediti da’ loro faflidi di niente* tedio lanciano tutti gli efcrciaii Spiri- 
c dalia loro auuiluppata cofcfenza, e per tuali d* orazioni , di facranienti » e di 
quefto gli mnoue a voler faperc femprc vifitc di Chiefa , dicendo ; c che mi può 
di certo quel che non pottbno faperc » giouare l’orazione » feiola macchio 
poiché nefsuno in quella vita può ar- di tante fordidezze di mente ? cnon a* 
riuare alla certezza indubitata, e ficura accorgono, che il Demonio trionfa * 
di efser libero dal peccato mortale^» , con gran difeapito dell’ anime loro • 

C di bauere la grazia di Dio , ma batta.* E la ragione perche l* orazione turba- 
per noftra quiete , che la confidenza no- ta , Se afflitta è più cara à Dio, che la 
Ara non fu confapcuolc di peccato tranquilla . Anzi quell* angufiia » le 
mortale. Mi perche fi fentono ftimo- auuerficà d* vn* anima orantc,ancorche 
lati da ti more difordinato , epuntida__* non parli , mà o gema , ò combatta * 
gli fcrupoli , ti riuolgono con impa- ò s’affligga, giunge ficuramentc a gli 
xienza contro DIO , come quelli, occhi di Dio , & impetra ogni grazia 
che non fono efercicati nella pazienza come ditte Jan Gregorio* Sepe ham - 
delle auuerfità ; e ti come il Cauallo * quo mens bum ah a ed co perturbante * 
che non è auuezzo al cocchio fi fcuote , vt [e ipfam eruerepefiUt, jed in preferii 
(inquieta, c fi macera refi ttendo , così dolore , ftr AttgufltAConflitutA ipfapré 
qvtetti , quanto più fi oppongono alla eAdew>*n‘e Dei oiulos aducrfìrAi detto» 
loro afflizione, tanto più fi confumano ; tiffime irierpelUt : ipfdque paffionis 
C pure dourebbe per ogni loro rimedio Amarìtudo in oculis tllius refplendens • 
raflegnarfi nella volontà di D IO , e fo* effluì CHtf% tilt , quam alta exerct/tn itt m 
ftenere quella Croce interna cortame c linei , & velocita adtjfe eompellit • 
mente quanto piace al Signore . il qua- Dunque per non perdere così gratin 
le con mifericordia ri (guarda in noi la merito, e per non rallegrare il Diauolo * 

con- 


i 


Di^itized by Google 


ìj* 


DISCORSI SflRìrrALI. 


Cerne ne'féPtdi della mente fi 
pojfan* afquijlare mol- 
ti monti . 
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Go&uieae in tempi fruiti di feleniatà le virtù, quanto con fa permiffionéifi 
profcguire tutti i Tuoi «fcrci*u fca*a la- Umili faftidi; interni,pcrche vedendoti- 1* 
icùrti. ' ", buorao pieno di tanti penfieri crudeli,.* 

brutti, per forza b.logna che lì riconofca 
c ti humili fotto i piedi di tutti; e qual u- 
tilità può eflere di quella maggiore,poi- 
che c del tutto imposlìbile, che Dio per- 
, metta la rouina , c la perdizione d' vn* 

P Otrche qui alcuno domandare per anima humile. Per la qual cola chi viue 
che permetta Dio , che le {perfone intcriormente in quella pena crocififlò , 
le quali attendono allo fpirito , fieno doucrebbe auuolto a* piedi di Gicfù 
tormentate da tapti dolori interni , c Chrifto indorare la Aia Croce ringra- 
masfimamentc da grauillìmc tentazio- ziando la D uina Bontà, che con la ten- 
ni di difperazionc , at cui paragone fono razione durilfima di difpcrazionc lo lesi 
m'inori tutte le pene corporali , cheti dalle bocche dell’inferno, Io liberi da in- 
pofsono patire . E certo ohe non man- finici peccatilo fciolga dall* amor edelle 
cano alcuni poco cfscrcitari nel lume vmìtà del l'ccolo , ^ ciò follali confimil 
della Diuina Capienza , i quali dicono , pena pieno di meriti in Cièlo . E tant© 
che la difperazionc non può dcriuare fc più, che quelle perfònc di fpiriro tor- 
non dajnofiri peccati , nu quello pare- mentale da DIO nella mente con tan- 
te fi può facilmente riprouare con l* cf- ta feuerità fogliono volentieii abbrac- 
perienza d’ huomini difingolare fanti- dare ogui virtù , per rimediare a* loro 
tà , e di vita innocente, che fono fiati pericoli , e neffuno rimedio fi rappre- 
afflicci lungo tempo della medefima-* Tenta loro imposfibile, purdic fpcrin© di 


tentazione , la quale per lo più non^* 
fegue gli huomini mondani, c peruerfi , 
mai timorati di Sua Ditiina Macfta • E 
, quando altri doppo efser venuto aha_* 

.luce della verità patifsc per fua colpa-* 

Amili anguttie, doutebbe ad ogni mo- 
do benedire, e ringraziare Dio , il quale 
non permette che i peccatori viuano , 
ò operino a lor modo , ma per fegno 
di amore, incomincia prcfto a traua- 
gliarli , e punirti . Ma in che modo Di© 
fapicntiflimo purghi domi , Se burniti/ 
i peccatori più in quello tormento , che 
con altre afflizioni ; quello c vn fcgrcto 
ripofto nel fuo petto , Se. egli che co- 
aofee l cuori, 1* inclinazioni , Se i cotta- 
mi di tutti , prouede fenza errare in va • 
rj modi , come egli piace alle noflre^ p 
Bcceffìtà. Ma certo che i frutti di quella 
pena fono molti . E prima , gli huomini bc molto più facile|ad vn colpo di fpada 
che per natura fono fuperbi non fi pof- donare la’tefta,il fangue,a la vira a Gio- 
rno megli© * e più occultamente ri- sùCbrifto, che foftenere vn tormento 
durre all* htmiltì , vera madre di tutte interno di grauilfime tentazioni i raeti , 


poter liberarti dalla loro Croce, c per 
quello Iddio permerte in loro tanre ten- 
tazioni interne , perche fi riuolgono ad 
cfercitare moire opere fante, efirroa 
uano in fine pieni di grazia di merito , e 
di virtù . Douc conuicne ammirare il 
configlio della Diuina fapienta, la qua- 
le con tanta fortezza, e foauità difpone 
i noftri cuori , che quel che apprcflcfgli 
occhi vmani fcmbrache fia vltima ro- 
uina, e dannazione dell'animc, lo rinol- 
ge con il fuo forte, c benignoreggimen- 
to in fantirà, merito , fatorc , c gloria .. 
(ingoiare . Aggiungo per fine di quell© 
foggetto , che quefta Croce di difpcra- 
zionc di beftemmìcjC di bruttezze inter- 
ne, ripone io vn certo modo tutte I r m 
perfone aff irte nel numero , c nel Cor© 


dc'Martiri, perche a’fcrui di Dio parreb- 
be molto più facilejad vn colpe di fpada 
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• fl!'"ÌSnì . Dunqa» concludUma , pa, e pena , k come fnteruenne ad 
eheleperfone afìitte di • fcropoli , fo- ima tergine afflitiffima dalle tentazioni 
•o lcjpiùfaaoritc del^ Divino amore , e .J&pradette , la quale nel punto della-* 
le piu ficure per il Ciclo * perche folle- morte fù da D?o beatificata > e condotta 
ncndo con pazienza » & vmiUaleloio fenta Purgatorio al Gelo & io fono vc- 
pene, e morti interni* eiuoào in vn con- tace tefìimonio di tanta fua falute * ad 
cinuo purgarono, e nel Aie della tìc;l* fconore, e lodi di Gfesù Quitto • Qui fjf 
f«Uat al «idofiiiCcacciC «eccedi *U SmuU^ 

v- \ c jt i»j y à _! xì. 
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Enne voi dìlcttilfi 
ma eoa la voflra 
peofeflione vi con 
(cerniate a Dio , 
fcrtrcndola melo- 
dia foaniffiini » c 
virginale» chc__J 
cantaua di voi » 
^ Re*/»#/» Mundi » 
tfr omnem ornatum fatili eontempfi prò, 
fter amorem Domini mei le fu Cbrtfli , 
meco ficlTo penfauo così con ogni ra- 
gione può licenziarli da vn amico » cbi 


hà trouaco un amico più caro , c più fi- » 
curo » come è interuenuto boggi a voi j 
però rinunciare pure con animo lieto . 
e collante a quello Mondo fallace . Deh 
confiderate meco come egli inganni i 
fuoi amanti > Io haueua abbracciato vn* 
ombra ; mi ero promcfso d’ vn fogno ; 
credeuo ad vna opinione . Afa dotte c 
bora la figura di quell* ombra ? douc le 
promcfse di quel fogno f c douc le pcr- 
fuaiiooi di quella falla opinione / E che 
far ebbi arabe, ^Mondo fai lari (Emo, fc 


io ri hauclTi goduro mill* anni « non ve- 
drei io tutto quel tempo fuggito come 
vn momento, e breuiflimo punto/ Que 
fio e il tuo genio , c la tua natura (uani- 
re incontinente, c predi Ifìmp f òc ;'o che 
penfauo di llringcrti fortemente, m’ac* 
cor go ora ebe mi fei (cappato dalle ma» 
ni come vna mole, e lubrica anguilla. . 
Onde chi non cil primo a lafciarci » tu 
fubiro l’inganni, c I* abbandoni. Và dun • 
quc,o(ccoloinfìdiofo, ladro inftftiflì- 
mo ,o Regno del Mondo , o pompa de* 
mondani, che io ti dico vn' eterno Fx\e. 
Ma voi, dilettifima figliuola in Chrifio , 
ricordateui, che oggi con animo delibe- 
rato haueie rinunciato agli amici, a 'pa- 
renti, a gli honori, alle ricchezze. State 
falda in quella volontà , e non vogliate 
imitare certe vergini (lolte , che non_* 
diferifeono dalle beflìc , e Hanno chiufe 
come in vn ferrnglio di lepri , e fc noiL* 
poflono vfeire per la porca, corrono con 
impeto alle fiepe, e parte fono dentro , e 
parte fuora.O come gettano uia quelle 
radere la vira loro ? c poi perche? per va 

bìmuc 
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niente vapirtimo. Il fcruirc a Dìo l* han 
no in luogo di carcere « la disciplina , Se 
ofieruanza rciigiofa par loro vna dura-* 
Segreta, c perche non poflbno prendere» 
c godere il pomo del Secolo » aipirano al 
Tuo odore; e per corone di rolc u ador- 
nano di vai , & in cambio d’ vna vetta 
di porpora » odi broccato». fi gloriano 
frollamente del loro lacco di Cenere ; Se 
in vece di eomicrfare con Dio » con il 
■quale fono congiunte in legitimo rna- 
trimenio, tono tutte dedite a gli amori » 
Se all’amicizia vane de gli huomiDi, dalle 
quali non ne riportano altro che perdita 
di tempo,t tubazione di cuore, c l’ eltcr - 
minio di tutta la vita Spirituale , perche 
■oltre a fallici, e lettere Scamhii uoli,ccn - 
<gonO nciranima imprerta i’imm.tgìnc, c 
r effigi* del.’ amico » c partano con lui 
Còme fanno gl'infermi affetan, tinnire 
-fognano di bere l’acqua ir cica, e fi riuol- 
tanu pi* ogni vedo Senza riportilo con- 
io! azione alcuna, c così quelle Verg ili 
ingannate fi trouano priuc della diuina 
-gra*ia, e viuono nel cuore fen*a pace ,e 
Sempre meftirtìme . £r interuicne a lóro 
'come a quel Monaco ,H quale cflcndufi 
-fatto vn mantello di vna fi noia , il Dia* 
•nolo vi fi p ofe lopra a federe , c burlan- 
do, e Schernendo il Monaco li difle , Mi- 
fero, fe piti poterti r più farerti . Ma non 

* è quella vna vitacaiamicola, c miltrabi- 
*■ leAanzì vn‘antiporto,c cortile deU’Infcr- 

• no ì Non poter godere il Mondo come 
cu vhoi : & effer priuadi Dio , Se inGrmc 

• abbandonata dalle contolazionì mon- 
dane, e diuinc / Ma per oppotto chi Str- 
ile à Dio con verità , gode vna vita gio- 

« cond*,ficura,c foauc , nel fetoio prclen* 
- re, e nel lo. uro • Che (e bene i lenii di 

* Dio atte vo te ti trouano afliùti, non bi- 
nano però i trauagli , e qua fi non gli 
Temono, tapcn do con ogni venia , che il 

5 giogo » & il ptfo di Giesu Chi irto c faci- 
le, c leggiero . Olii c che, coi è quello in 
tutto il MonOo , che non proui delle > 
Cioci l Non le Sugge uè coiuna»nè tcei- 


tro, riè porporate grande, nè piccolo » 
Quella vette humana , di fuori mo.ee 
vouc appari tee bella, iutcra,c ricca , ià.i 
dentro c tempre lacera, e continuai L# » 
perche i cuoi i de’inotcali in quello tfilio 
di lacrime viuono le mprc tra le Spine » c 
non portone fuggire le croci . Douc il 
patire per amor di Dioèvn diletto Soa. Y 
uiflìmo.Nel principio la mortificazione 
pare alpra, e duole * ma a poco a poto 
laicia l’amaro ,cdiucnta doiciflì;n*_* . 
DunquCjò dilcttirt»«ia,lc nel leccio doc- 
mitti, bora « tempo vi iucglia ui per re- 
ti aerare le negligenze delta vita pattata. 
Apnee il pcrto a Giesù Chrirto,acciò:he 
come amante polla’cntrai c a tua voglia 
mila caSa del voilro cuorc.St fingete lo , 
abbracciacelo , amatelo, c dilettateli! di 
lui iolo . £ fia il vortro cuore almeno 
ramo (piritualc , quanto fù mondano 
nella conuer fazione del tècolo. 

LETTERA SECONDA . 

i 

Efrrtavn a Verdine «II' b umiltà di 
Cuire, tlla fontzi*. del putire » 

& alla ferjdicrarfra ddl'optrt. 

O Quanto è vero,do’cvrtTma, che l r à* 
more vnifcc,e pai eggia le refe a 
dmcrfé , c diluguali, non dille llaia, Lu- 
pus habitabu vum Agntì Quanti nobili, 
ricchi*, anzi è Rè , Pnneipi fi ióno farti 
minirtri, lettiti dc’poucrupcr confermar- 
li a quel tcnenffimo bimbolino Gicsii , 
de’luro cuori vmeo, t Celeltc amico^Sfc 
dunque ó tig!iuola,ca ! pc Ka quel Segreto 
fallo dell’ animo tuo , che nafee dalla-# 
nobiltà delia t aa tlirpe ; e falciando ogni 
conioiaziont vana , c fallace d* amici , « 
di parenti» vieni ad vmiliarti a’ piedi di 
Cfitau / che na cc piccolo infante nella-# 
vilra rt vn Piclepio per elcuaui al trono 
della tua gloria, c itti citi . ò'ià vivile', c 
gcnerofa , e per imitare il tuo bignorc 
vmiiiaii lotto i piedi «ài lutei 1 mortali ^ 
come le fuiic iUuoio dcUc uaipc di tn4- 
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ti . Vna verace fommiffione è radice d‘ 
ogni vir u, e di tutta la noftra beatitudi- 
ne, e da lei nal'.e vna mite. e tacita tran- 
quillità di mente, vn filcnzio tranquillo, 
congiunto ad vna vera raflegnazionedi 
le Odio in Dio, Se vgualmcnte n cl fom- 
mo, e tuli* infimo . Pare vna cofa afpra 
al fenfj,«.he vn huomo dorto,faggio,elo- 
que ne, e degno d‘ ogni bene-fi conten- 
ga in filcnzio , & ingiuriato non fi difen- 
da, nè fi vendichi j ma ceda vroilmcnte 
ad ogni feruidore vile , e negletto . Ma 
quello è vit ere conChtifto, cconfor-- 
mai fi al fuo illuftriffìmo efempio,Io n^h , 
domando da voi grande aufteriti di vi- 
ra, ne vi perfuado a gran penitenza, ma 
mi contento che vi vagliate delle como- 
éu vmanc conforme alia neccflìu della 
voflra fiacchezza, e mangiate , e bcuia- 
tc, e dormire quanto hauctc dibilògno . 
JEcin quel cambio vi eforto all’ vreiltà 
di cuore, alla pazienza , alla rattegnazio- 
nc di voi fletta in Dio, al rigore del filen- 
zio, fi che dalla voftra bocca non efea^* 
mai parola fuperflua, ò che non fia tnol- 
to[ncccfiaria , e non torni in honore di 
Dio, Se vtilità dé profilino. Non vi per- 
dete d’ ànimo pcrò, fc non vi riefee Albi* 
to quanto vorrefte, perche tante imma- 
gini di cofc, tante macchie di difetti con- 
tratte per venti anni , non fi poflono ca* 
ccllarc in vn momento • Ma a poco , a 
poco fuaniranno le vi occuperete in (an- 
te meditazioni, preci, & cfcrcizi fpiritua- 
li.E fc in quelle opere di lpirito vi man - 
«attero le delizie, cdolcezte' 4 ddla diuiaa 
grazia, humiliatcui come indegna a’pic- 
didel voflro pictoiiflimo Signor Giesu 
Chriflo, e lafciateci guidare come pia- 
ce a lui . Il fcrcno del Gelo non s’ apre 
fc non dopo molte nubi, e molte piogge. 
Uè meno nel Mondo hauet? goduti 
/empie felici Cucce ffi, ma bora trilli , & 
bora lieti come portaua b ruota volubi- 
le della Fortuna . Dunque non vi dolete 
fc da Dio Cete trattata alle volte con_* 
f refeaw di Croce* Meglierc è l’ ira/ua, 


e più defidcrabilc , che non sono le ami* 
cizlc fallaci , e le lufinghc del Mondo • 
DÓfimulate con Giesù, finge te di non vi 
accorgere delle fuc alprezzc ; perche 
ancor egli con voi ha dittìmalato piu 
volte fenza ottcruare i voftri diletti. Chi 
è rafsegnato da vero in lui non lo potrà 
mai per alcun cito abbandonare. Jìaua 
vn mio amico dcfolato, e contento in 
jDk>iQucfto fcntcndofi vna volta il cuo- 
re lieto, Se allegro j diceua, a le fletto* 
Ciis-hai ò cuor mio , che ti rallegri tan- 
to! li rifpofe l’ interno. In tutto l'vniu ce- 
fo non hi cola che mi putta rallegrare , 
nè ricchezze, nchonori, ne amici, nè 
piaceriima hora io mi rallegro nell’ ani- 
mo mio , perche Dio è fommamtntr i 
buono, e perche egli folo r il mio amico, 
& ogni mio gaudio . Ricordateui che il 
monte della virtù e alto , Albióne j.cju- 
brico, che bifogna Tempre faticare, e Air 
dare per ariuare alla fua cima di pace • 
Troppo delicato è quel foldato, che alle 
trombe della guerra fi fugge . S e com- 
battendo cadete, Icuateui sù, e con ani- 
mo confidente riprendete » voftri rrala- 
fciati.’efcrcizì , e fate rosi fempre /enea 
diffidare. In quella vita non fi puè fiate 
fempre nel roedefimo grado , e ne’ pria- 
cipii fono facili le cadute : ma in quello 
fi voglion difccrncrc gli eletti da i repro- 
bi, quelli caduti non rifùlgono , e quelli 
fubito fi lcuano in piedi , e fi sforzano 
piangendo di ritornare a DIO • £ fpeflò 
interuienc , che e maggior la grazia del 
ritorno, che quella prima dell’ incetto . 
Ma fc volete perfeucrarc flabile in DIO, 
fuggite P occupazione eflerne, attendete 
a gli cfcrcizi di mente, e conucrfaic con 
voi medefima, perche la vita interna e la 
più forre, e la più vitoriofa , e ficunu». 
Chi è molto dedita ali’occupazioni efle- 
riori fenza neccflìta porta feco nel cuojc 
vna pace veniale; onde ben ditte Alberto 
Magno : Io non vici mai fuori a tratta- 
re con gli hnominijche io non ritoinafR 
fempre minore di me fletto in cella.*» . 

Amate 
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Amate dunque il filenzio ; fuggite 
graccj diflìraulate i difetti altrui j non 
v’imrinfccate con nell'uno - y foffrite eoa 
animo inuitto ogni Ctocc , che vi man- 
derà DIO j humiliaccui fotro i piedi di 
tuctii deprezzaceli ftefla; c guarda ce- 
lli da peccaci piccioli come lolcce guar- 
dami da gì and/, e nell’ opere voilre non 
intendete alerò che Phonore, c la glo- 
ria di DIO . E cosi vi ftabilirctc in DIO 
con acquili* grandi di tei ori, c di melici, 
/'‘ale . 

lettera terza. 

Confila vna Forgine affìittijfima . 

S E Dio vi cfcrcita , dilctti/Tìma ,con 
le croci, con le auucrfiù , beneditelo, 
c ringraziacelo , potendo dire con 1 ^ - 
♦Tpofa nella Cantica , Nigra fum feci for - 
Vtofafilu \crufalctn . Stupimmo le fi- 
gliuole di Gicmlalcm , che la Regina 
Spofa di Salomone irà coll gran nume- 
ro di conforti fuflc la più cara , c la più 
amata, cflcndó nera nel volto quafi to- 
me vna Mora . Ma lo Spirito Santo con 
quello d'empio volle dichiarare > chc^p 
fc bene i fuoi fcrui fono afflitti , conlu- 
ni 2 ti, sfigurati , neri come Etiopi , c 
pcrcosfi da Dio con perpetue , e grauif 
Urne Groci,ad ogni modo ; purché per* 
feuerino con pazienza raffegnati in Dio» 
trà tutti fono i più amati , & i più cari 
della fua Croce . Facile è, Torcila , par- 
lare , o afcoltarc chi parla , ò chi ferine 
di Croci ^ma la prefenza della Croc e a 
duole a tutti . Anzi alle volte i ferui di 
DIO fi trottano in tante angofeìe , che 
polsono peniate , ò dubitare che DIO fi 
lia in tutto (coi dato di loro , quafi po- 
tendo dit e a Dio.Ahi Signore, e voi non 
fapctepiù, che noi viuiamo in quello 
Alotulo r Ohimè , che gì an pene hauere 
pciifaro contro di noi ì É conio può Ila- 
re, clic la vollrnmano fin tanto graue, 
c tanto aura, fc il vofire cuore è pioto- 
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fisfimo, c benignisfimo. Ma a quello a- 
morolò lamento rifponde Pio in quello 
modo. Alzate, ò mici cari le voftre mò- 
ti alla fabbrica del Parad fo , e fc lafsù 
reguano le decitine delle migliaia de’Sa- 
ti » c luminofi 1 Splendono come pietre 
Viuc infette nelle flradc, c ne’ palazzi di 
quella Città beata, ricordateui , chequi 
trà voi in terra furono prima duiamen. 
te percoffi, e lauorati a forza di martel- 
late, c di (carpelli. Non furono i mici A- 
pofroli la Ipazzatura del mondo ? Non 
furono i yÌ4artiri,& i Confeflòri coi min 
tati, cfiliati , c lidotti in tante anguille, 
come fc tutto il Mondo baueflc congiu- 
rato contro di loro ì Alcuni per amor 
mio (parfero folo il fangue del Cuore * 
& altri del Cuore , e del corpo infieme * 
Attendi, odilettifima, a quelle parole 
diuine, c ti fentirai tanto auualorata nel 
cuore per la viua fpcranza della gloria , 
che dirai , Vengano dunque contro dì 
me con impeto le tempefte , e le calami- 
tà, le Croci, i tormenti, c venga la morte 
fi ella , che io per amor voflro , • Gicsù 
mio, diuorerò ogni pena. Ma fc nel fop- 
portare poi le affezioni non vi l'entircte 
lemprc vgualmcntc raflegnara, non per 
quello perderete la grada di DIO, nc E 
fuggirà da voi la fperanza di fàlute ; la 
mattina , c la fera concorrimi ad vru* 
giorno intero- Bafla che non recalcitra- 
te rebclle , e con animo pertinace con- 
tro DIO . Quando dunque nel colmo 
delle afflizioni la faccia farà pallida, la 
lingua arida, i’afpctto turbato , e la bel- 
lezza della natura sfioritale marcici 
leuate gli occhi al Gelo dicendo. A tgr* 
(un. ,Jed formofafilia Icrufalcmfiicut ta- 
b et fi u Cui a Cc dar fi cut pelle s 'Salano oni$ y 
& inficine meditando , che quelle regie 
pelli ai baiamone percofie, annerate, e 

guade dall* ingiurie de’ venti , e delie ^ 

pioggv fi rappi dentano l’huomo eter- 
no del Rè de Regi (J.c in Croce pei voi 
aff il to, confumalo ,c coli trasfigurato, 
V t nulla tjjtt et, ncque fiectcs>t.tq,dccGr. 

M Venga 
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Venga bora in mczo qualfiuoglia dura- 
mente affitto , e mi d ea , fc fi può pa- 
ragonare con Giesù Chrillo } anzi 
vidzte mai viltà, om feria limile alla tua 
in Ci cce, che di fc flelìò dific . Fgo fum 
Xt> tw< non homo, cpprolninm homi- 
t.um , c/ «bit (Ito pltb.s . O verme più 
fpknduio del òde , e chi patri lamen- 
tarli lòtto la volira Croce / H chi nc'n_j 
patirà con animo allegro ogni tormen- 
to I loifc figliuola mia vi pare d’oliere 
ionio nggrauata dalle auuerfiti , che 

peniate , che le voflre Croci fiano le 9 

più afprc, e dure di tutte l’altrc . Ma_# 
non dite cosi j cialcuno c piritTìmo à 
fe fielìo , c fcntc il Juo proprio male , e 
non V altrui . Ancora a me fono venuti 
quelli penficri , & Ito troppo elaggcraio 
le mie pene . Laluatc quello pcnGcio 
a Dio, c lenza paragonare, ò ponderare 
i voliti mali ritnetreteui in lui . Io forte 
oon deucuo entrare iu quello /oggetto 
con voi, ò cariflìma , ma la carità m’hà 
pcrfualo a lottoporrc le mie fpallc alle 
voftre per portare con voi i voflri pcf» , 
eper allcgerirui . Quando i peneri s’in- 
contrano, & incominciano a ricrearli 
inficine con dolci ragionamenti lì Icor- 
dano della lor fame . Sù dunque canili- 
aia /offrire con animo inuitro , Se afpcr- 
tatccon trema fperanza le corone del 
Gelo. Yale» 

LETTERA QVARTA. 

fi.irlì f r. . 4 * » -- 

Cconfertna , t (htbilifce vtia Nauizia 
tentata dal Demonio a n- 
/* 1 ornare ai fecole . 

C Ome ricufi ; c deprezzi , o cariffì- 
mi, i miei paterni inibituri, e come 
torni alla vita antica , da cui con tanti 
Indori ti afìraefti. No ti fornitene quanti 
danni già partili , e di riputazione, e d’a *• 
ninna/ forfè pendete ancora tra i chio- 
ilri li fia lecito ciò , che ti piace ì E così 
fei nella via di Dio confermata , che ti 


pc ufi di poter pcrmctrerc à te flefla og«t 
larghezza a tua volontà, Se elferti indul- 
genriflìma? Ah perche non pentì qiian- 
ti difetti t’hà perdonato DIO, con quan- 
te diftìcultàru Iti arriuan a quello fia- 
to, c come lei vile , fraie , c per te fteffa 
vn milcro nulla. Ben fento le tue feufe • 
Se io tratto con amici» o con parenti, Io 
fiòco» buona mente, e per ridurli a Dio. 
O mi fera fugg:ti,nafconditi,e penfa tua 
DIO folo j Non vedi che il Dianolo con 
vn filo di feta ti lega il collo , e ti vuol 
condurre alla tua rotiina Ilo, tanti anni 
non hai mai fnputoinfegnare DIO a re 
flefla , ciò vuoi infrenare a gli altri f 
A'on fai che tu lei più fragile di Eua f n 
Paradifo , che rombò fc tfeffa , &ii fuo 
conforte ingannata dal ferpenre / E tu 
tratti di conncrtirc gli altri a DiorE co- 
sì ad vn tizzone che non è /pento affat- 
to, fe ben pare velato, vuoi applicare gli 
Arami, e le paglie ? Potrà cflere die tu 
cominci à conucrfarc con glihuomini 
con lpirito,ma finirai in carne . E tu fai 
bene, che io dico il vero , che re ncti- 
cordi per prona . E quando con il tuo 
/pirico ti vedrai legai a da’ nodi del Dia- 
nolo, chefai ai? A voi altre par faci! co fa 
ingannare gli huomin? , e DIO . e pure 
voi fole rimanere ingannare . Balliti , ò 
forella di combattere con il DiauoJo , c 
vincere te ficHà, che non farai poco . Io 
ti dirò quel che già dilli ad’ vn altra fi- 
milc a te con il Salmifta » f'inlttcr agite* 
& conforterarvor vefìrutn omnes , qui 
fptr.itrtfs in Domino. Quando il Capita, 
no conduce in campo il fuo (cildato, fi fi 
anims , e corraggio dicendo j Sù portati 
virilmente, combatti gcnerofa mente , 
nc ri cada ma: l’animo ne* piedi, come 
intei uienc a’codardi.Meglio c lòficncre 
vna morte honorata, che viuerc con di- 
fonorc , Quando tù baurai fupcrato l* 
impeto de’ pericoli , tu farai lictifiìmo . 
Sta dunque làida, immobile in DIO , ò 
figliuola , nètila/c.arc mai ingannare 
dalle fallacie del Diauoio;io sò lune, che 
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hoc* lì. troni m graui (lime angurie di 
Cuore, c duramente tentata, male farai 
gencrofa ». e paficrai quefta (linda an- 
gu Ha , tra poco tempo arriuerai a* 
campi, & a’ prati nweni di vnavit«_> 
Ipitiuiale ,, c tranquilla . Io vorci pore- 
rfc combattere pei ce ,Sc bautte ii mio 
cuere tentato, c ('acetato in cambio tuoj 
ma tu non portelli poi ergere la palma 
in Paradlfo con gli altri faldati di GlE' 
$V CHfUSTÒ • A re fi fi guerra per 
la tua Vittoria , c quadre factte di ten- 
tazoni trafiggono bora il tuo cuor<_j, 
tante gemme , e perle preziofe porterai 
nella tua corona . Refi (li dunque al 
Piauoio con animo inaito, la tua guer- 
ra paflcrà in vn momento , eia gloria 
farà eterna , fc vincerai gl* impe ci , c le 
difticultà del tuo Nouiz ; ato . E quante 
Vergini, c più nobili, e pùdeiicate fono 
Dace impugnare arcroccrmntc a‘ Dia- 
uoli, Se hanno eoa fornirla lode proftra- 
tì, e vinti i loro nimici . Sia pure ficura , 
che Dio non ci abbandonerà mai , fe__> 
confidentemente ti rimetterà in lui • 
Non afcoltarc ncffiino che ti voglia di- 
florre dal tuo Tanto propofuo , Si alle 
grate non ti raoflrare troppo affabile > 
c gentile , c non compiacere con la lin- 
gua di cortefic all'afpido velenofo del 
tuo cuore tentato . Ma fi a mio modo , 
non Io prendere per la coda, perche 
con i morii t’infe fiera più, e ti darà tan- 
to che fare , clie farle ti vcciderà . Ma 
velocemente fchiacciali il capo . Fuggi 
a DIO, nafeonditi , c non comparire ,c 
chiamata non rifponderc , che cosi fa- 
cilmente romperai i ceppi. Se i legami 
del Diauolo j c ricordati che tu fei .jpo- 
fcdiGIESV CHRISTO, e che farebbe 
miferabi! cafa ridurli ad vna con- 
dizionedi ferua vile , o di 
fchiaua infelice . 

Vale. 
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Si r*l l e giwfH, a dulia tOnutrfient 

d'vnm dorma peccatrice % c la 
confola , 

N EH» voftra conucrlione a DI O » 
cariffìma fordia, io frneo tanto 
giubilo di cuorcicbcto non capffco den- 
tro a me (fallò , c benedico con affetto' 
cordfaliffimo 1* altiflìma Regina del 
Paratifo Maria, la qua'econ i luci rag- 
gi di pietà vi ha illuminato il cuore, on* 
de parendomi per allegrezza d* edere 
alitato da me (fallò , Se abitare in vn fe. 
colo d’oro, c camminare i prati del Para 
difo, iruiro, e cbiamo tutti gli vlìgnnolì 
celclli, c tutti i cingi di quel mare di lu- 
ce a lodare, e ringraziai e Dio della gra- 
zia che io rlccuo in Voi . Venire pure , o 
Angeli iTanti , che viuere ne’pa'coli di 
gloria a rallegratili meco . Giubbilate , 
F'fftcggiate^afitate per la felice nuoua 
d’ vn‘ anima pentita . Vna Figliuoladi 
moire, c fftrdura s ’ è ritrouata , & c ri- 
tornata alla vita . prato di tofc pa« 

feiuto dalle beftic , e guado è rifiorito 
di bellezze diuinc,e per ogni parte man- 
da fuori i Gìgli , e le Rofc di v rtù Cele- 
flii le bedie fon fuggire , «Se il pratosi 
chiufo, 3c afificitrato. Vn’ orto calpefto, 
e perduto è ritornato florido al fuo pof- 
feflòre . fòi dunque, o cantori del Ciclo 
accordate Tarpi, e le chitarre , c tutti i 
ivoftri malici ftrumenri per rifonare 
per tutte le contrade di Gicrufilcm vn 
nuouo cantico a D I O , Pure fi fuelfeiì 
cuore a Venere impudica , c le li traile 
la fua corona fior di dalle chòmé, c 
tacque da ogni amo e indegno chi pri- 
ma era atri (lima ad’alltt are moiri a gli 
amori di morte. O Mondo fallacifli.no, 
ò amóre caduco impuro abbaffa , c de- 
poni bo ramai a fronte fatto le tue puz- 
zolenti ccncri,vinto,c fuprra o da Dio e 
da noi.Non vedi che quel tuo fterpo s’à 
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cangiato ìn’vnramo dtùino > cCckftcj 
on c fi rallegrano i Cicli , e gli amanti 
del Ta adifc diveggiano , c cantano la-* 
gloria a &ioì Non c tra tutte Popcrc 
voli re quella fingulariffima, o Signore, 
c degna della voftra pietà ì poiché in-* 
quello fatto s’è aperto, erotro il Me- 
fite alpro , t ferrato della voftra ngo- 
rofiUmia Giuftitia. Cantiamo dunque 
à PIO immenfc lodi. O ftupori a fen- 
tìrfi * ecco come quella clic dianzi ab- 
bracciaua gli (lerchic venuta ad vn-» 
cuor puro, & amando abbraccia , 

(Iringc DIO. Quella che rouinaua gli 
altri , oggi efalca , e predica il volito 
foauinimo Amore . Chi prima era tan- 
to tenera, e delicata > che non potcua_-* 
fare vn paffo fenza l’appoggio , bora li 
priua d’ogni commodità , cercando , & 
inuentando nuoue maniere di rigori , e 
di afprezzc . Chi già viacua vna vitad’ 
amor proprio, hora lo tiene per iftra- 
niero, e l’hà in odio . Gii fi adornaua 
per piacere al Mondo, hora fi di (prezza 
per difpiacerli, e piacer folo a DIO. / na 
Lupa di fdegni , e di furori e fatta va’ 
Agncllamanlucra, che diflìmula in- 
giurie . £ chi haucua il cuore trafitto • 
anguftiato di mille rimorfi , e legato da 
dure catene di ferro , & vna conferenza 
lacera, mcllilTìma, addolorata j bora—» 
lieta fopra ogni allegrezza del Mondo , 
fciolta , e libera vola ver fo il Ciclo , e fi 
ftupifee di fe come già potette viucre_j 
tea tanti legami di ferro, & in vna—» 
notte tanto ofeura, e tenebrofa di mon- 
dani Amori . Certo, ò Signore, che io 
trono vero q nel che già imparai , che 
douc il corpo fi commoda allo fpirito,& 
vna buona indole , e bene ordinata na- 
turaci riuolge aU'Ecernitài quiui fi veg- 
gon ben predo accendere la fiamma— > 
del votlro puriffìmo amore. Ma quella, 
b buon Giesù, e mutatone della voftra 
delira, e quelle, ó Maria, fono opcrc^i 
della voftra immenfa pietà . 

Mà noi altri dilettifsima,cbe venghia- 
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ghiaino da gli errori de! fecolo à DIO ì 
dobbiamo inflituire la noftra vita di taf 
manieratile neffuno ci polla mai leuare 
Dio dal Cuore. Certo, che fe vna Con- 
tadina mendica, ò vna sguattera di Cu- 
cina fatte amata , e fpofata da vn Rè di 
Corona,l*oircrucrebbe, e l’amarebbc fé- 
delifsimamcte,e quanto più fi conofccf- 
fc indegna, tanto più farebbe ardente ne 
l’amarlo . E noi ci dobbiamo sforzare di 
fuperare anco i Santi,e’gl‘innoccnti. O 
quanto bene andrebbono le cofe noflrc 
fe fufsimo ranco attenti al fcruitio di 
Dio, quanto fummo diligenti nelPopere 
indegne del fecolo . Se patimmo tanto 
per il Mondo, quanto è più giu (lo , che 
fatichiamo per il Cfclo.Ó Eterna papis- 
ta , fe gli occhi interni della mente di 
tutti gli huomini vi potettero vederci 
come vi veggo io, perirebbe in vn fubito 
ogni amore mondano. Io per me non + 
fono e a pace, di e gl i huomini poflanori- 
uolgcrlì ad altri che a voi , ò quietarli 
fuor dell’a biffo della voftra bontà. E peri 
che, o Signore non vifcoprìrca tutti ) 
Gli amanti del Mondo na/condonolc 
loro bruttezze, e quel che in loro e pal- 
lido, nero, viziofo, ò deforme l'occultai 
no fotto vn lifrio di finto colore, e di fal- 
fa bellezza^ pure ò fieno belli per natu- 
ra, ò per apparenza, non fono altro alla 
fine, clic vn faccodi fiercojtogli da loro 
la pelle edema , e vedrai vn nioftrodi 
fangue. Ma voi,ò Diiiinifsirna Sapienza, 
fno 11 rate per oppollo a’voftri fcrui quel 
b.hc parduro,molcfto>fatic€fo,e nafeoa * 
dote loro quel che in voi è amabile , e 
foauisfimo,pcrchc-.ò Siguorc,fcnon per 
i voftri meriti, e per condurci per vna 
via breuisfima di Croce , clic fparifee m 
poche hore,ad vna corona di eterna pa- 
ce. O dolcisfimo GIESV mio , fe voi mi 
amafte, e mi tenefte caro , ò s’iò fu (si 
amico voftro , ò chi tra miei coaofccn- 
ti mi porta queir’ atiuifo felice d’ettcr 
amato da GIESV CH1USTO. Solo a 
penfarui mi lento liquefaiepcr allegre» 


za 


DELix. ENRICO SVSONW. iti 

£a. Cerro che fe Ì9 fullì libero di bri- efrviuet , difle il Signore. Jnolr > 
mare, e di chiedere , non iaprei doman- per lo più parere acerba » edubbbiofa. 
dare cola piè lublimc, e più cara» quali- la morte, e fpauentare molti poco pra- 
to che Gìcsu fi riuoJgclJè verfo di me richi a morire viuendo , nel ricordarli 
eoa vn volt® benigno, croi abbracciale della loro mala vita, editami anni 
con va’ amore Angolare . Echi dubita male [peli , conofccndofi obbligati a 
che quello lolo e vn Regno de Cicli ì DIO di vn gran debito, e non fapcndo 
Gli occhi veltri ibno più ipicndidi de* quel che fi debbano fare in qticll'hnr* > 
raggi folari ; la volita bocca è foaniffi- per alficuraifi . Al a io ti dirò , ò mio ca- 
rna, e fiilla il nctrare ? il volto e di gigli, e ri flimo , vn ficuro configlio tratto da i 
di rofejè l’afpcttodella voftra purifiSma facri oracoli, e dalla fletta verità. Se ti 
bellezza vince in immeniò quanto di pare di effer vifiluo male, come ri debbe 
bello, di giocondo , e di amabile conrie- parere, perche pochi viuoi.o innocenti , 
ne il Mondo j anzi quanto più vi con- e liberi da’ peccati, non ti prendete però 
tempio lontano da ogni velo di mate- troppo fpauento in quell* hora tifil a — 
ria , tanto più vi rimiro con iramenfo mor te: ma armati de* Sacramenti della- 
gaudio , e piu dolcemente vi lento gio- Cbiefa potendo , e prcponti poi auanti 

^ CW0re,Car0, '^ Ci4ma ^ l * C * occhi l’immagine del Ciocififlò » 

s r dilecìus meus , CT iyfe efi amicus miralo, e ftringilo al petto, e nafeonditi 
«rtw. Oquanto farete felice, dilctcilfi-» inclinato, & abbandonato nelle piaghe 

fanguinofe della fua immenfa miferi- 
cordia , fupplicandolo che la Tua vitti 
laui tutti i tuoi peccati nelle lue cruente 
ferite a lode, e gloria del fuo honore , e 
conforme al tuo v bifognodi quello dire- 
no palfo,e di poi Uà lieto, e ficuro perche 
reiterai libero da tuoi peccati , e potrai 
Hi mi darà,cariffimo mio figlìuo- incontrare la morte con animo in tre-; 


ma, fe haute re per amico Giesù . 
LETTERA SESTA. 


Scriue advn'fio figliuolo fi ir i tua le 
moribondo* lo confila . 
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lo, che io potta morire per te, ccr- pido, e confolato $ e flà fopra di » 
to che (e io non pofiò morire con il cor che parlo conforme alla fede della Chie- 
po, morirò almeno col cuore, perche tu fa Caitolica, la quale non può errare . 
lei figliuolo del cuor mio , e di ottime Già i Traci piangeuano nel natale dell* 
Ipetanzc Con la carne io fono lonta* huomo, e ridcuano rallegrandoli quan- 
do» I13a 1* animo mio fià prelcnie al mo- do moriua . Ma con quanta maggior 
ribondo, 8c intorno al tuo letto piango ragione lo dobbiamo far noi , che per 
con lacrime amare , e fi duole di per- l’ eternità dell’ anima , eper ripgreffo 
derti con pictofi , &c amorofi lamenti • del Ciclo lappiamo , che la mone è 
Deh figliuolo mio dammi le tue mani vnanuoua nariuiti ad vna vita beata , 
inferme, che le cosi parra a Dio, che tu e feliciffima , e fine d’ infinite arterie, 
muoia, ritieni laidamente la Fede Ca- che fi prouano in quello nollro còrpo 
tolica , e morirai lieto , e tranquillo, di morte . Chi non hà queita fede viua , 
Rallegrati, che l’anima tua bclliffima, muore in grandi anguille di timori , e 


la quale è vn (pirito puro , ragioncuole 
deiforme, fi Iciolga da quella carcere 
anguria , e mifera per volare libera , e 
fenza impedimento alla lua eterna bea 


d’ incertezza. Ma i lcrui di DIO con la 
luce della fede , muoiono facilmente j 
anzi atula 1* incori anzi del Mondo, le 
calamità del corpo,! pericoli di peccare. 


tir Udine . Non cntm vt debit me homo » bramano con molto delirici io la motte, 
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t lietamente P afpettane. H quanti fono 
che giureranno di non hauer mai battu- 
to in qttcfta vita vn giorno lietoìil mon- 
do è pieno di lacci , d’impofture , d’ in- 
fedeltà^ neffuno fi può fidare dall’altro, 
perche tutti cercane i loro interefG. Ma 
fé vno br a Ruffe di viuerc per acquifiare 
maggior meriti , ricordifi che qucfto è 
molto incerto , e che egli non si, fe farà 
più debiti che guadagni . Gran premio 
farà morendo contemplare il volto Di- 
ti iuifìmo di Giesù Chrfto , c godere I*-* 
compagnia de •S'ami . E chi non è hoggi 
preparato a morire, farà forfè molto me- 
no accomodato domani , perche i pec- 
cati Tempre crefcono * é per la maggior 
parte viuendo fi diuenta più tofio peg- 
giore che migliore . Sù dunque figliuol 
mio leua il cuore , le mani, e gli occhi al 
Celo» e con tutto l'affetto dell’animo 
tuo fallita la tua patria celcdc.Raffcgna 
la tua volontà nel beneplacito di D I O , 
e fi a libero in quei! a parte fenza amore 
del corpo, e della vita . Quel che vorrà 
farà DIO di te, ò fi a vita,ò fi a morte, ri- 
ceuilo dalle fue mani per il tuo ottimo , 
e non temere. Ecco gli Angeli che ri fili- 
no intorno, ti circondano , cti difendo- 
no, &: Iddio mifericordiofiffimocon vn* 
affetto più che paterno ti liberà da tutte 
le tue angufiie, pur che tu confidi nella 
fua infinita benignità* V ale . 

LETTERA SETTIMA. 

Scriuc ad vn fxo amiro Superiore a* vtt 
C irniente ,c gl* iti fernet jorne fi riebbe 
portare nella carità del fui 
cjfix.ii • 

N On c dubb:c(cariffimo Padre)che 
chi recalcitra all’obbedienza fi 
procura vna vira molefla , & inquieta ; 
poiché il poco che fi fà contro a fua vo- 
glia à più faticofo , flcafprodel molto 
cheli fà per amore, e volentieri. Riccua 
R. la carica che Dio ii pone 


dunque V. 


fopra le fpalle, c fi vaglia della prelatura 
in maniera, che non refli offeffo nè Dio» 
ne la fua cofcicnza. lo confeffo che in li- 
mile offizio non mancano le meftizic. Se 
idifgufii, cdouc altri pealà dihauere* 
i (uddici obbedienti gli troua (pedo ribel- 
li^ prete rui ; onde hoggidi il foddisfarc 
all’officio di vero Premo, non c vn avi- 
ta oziofa, ma di facicha, e di diigufii , Se 
è vn viucre vna vita mifera,c calamito-, 
fa . Su dunque per amor di Gicsu Chri- 
fio prenda quefta Croce, nè opponga^ 
feuie di fiacchezze, e d’ imprudenza per 
fuggire la caricala fatichi folto quell» 
pelo, c fi sforzi di fare quel che k‘ parrà il 
meglio, e l’ottimo , perche quando noia 
fegua , baurà ad ogni modo lodili sfai co 
al luo offizio . In tutte le colè attéda pur 
al feruizio di Pio , che al temporale , e 
offeruanza monadica fia vrducrlale ,e 
tenga al rigore vgualmenrc gli amici è 
gi’jnimici,perchc quello c punto princi- 
pale per la pace. Mantenga la gioucatù 
con Teucra dif'ciplina,perche la gioucnttì 
male educata è l’efierminio della Reli- 
gione . Sia graue,e ben compofio, ma 
benigno, & affabile per effer più amaro % 
che temuto ,& acciòche gli ordeui Tuoi 
fi efeguifeano da fuddiri più peramore* 
che per paura. Quello che fupcra le fue 
forze 1* efponga i Tuoi fuperiori maggio- 
ri-j e per rimediare a i difetti , douc noa 
può mordere, almeno latri. Se non potrà 
ridurre l’offeruanza nel fuo fiato anti- 
co, e perfetto procuri almeno, che lòtto 
il fuo goucrno non cada, nè roitini . La 
vede antica , e rotta fe non fi ricuce fe 
n’andrà tutta in pezzi in poco tempo. 
E doue lo fpiritualc fi traicura il tem- 
porale và tutto in rouina . Regga i Tuoi 
fudditi più con i fatti di fanio efempio* 
che eoo le parole . Nel goucrno non è 
poffibile piacere à tutti lenza offendere 
DIO, e la venti • Ma quando faranno 
prefe le cofc fue,c quanto farà con buo- 
na mente, in mala pare , c proutrà che 
quelli dtllì a i quali baura fatto ogni be- 
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/irla lacereranno , e le Tiranno fngra* 
cifrimi, fopporti con paiienia>c fi ricor- 
di che la lode de i Santi Prelati è lo fdc- 
gno, eia malcuolenaa, c detrazione de i 
fudditi reprobi . Guardili che nel Mo- 
naficno non vi fimo pcrfouc di fcando* 
Io,e cattiue compagnie» e vegli con dili- 
gcnzaperdifsipare tutte le amici*ic-J 
dannofé, «faccia quel che può, e Tara 
ficuro . Guai a quei Conucnti , e Mo- 
nafteri deue fi ttafeurano quefte due 
cofc. La prima dcftruggc ogn ; pace, e la 
feconda dishonora i Conucnti . Ma voi 
mi direte, Te io fò cosi tutto il Conuen- 
to fi turberà, &andtràfottofopra, Se 
Io ciipondo . Felice turbaziane è quella 
«laeuinafee vna fempiterna pace j • 
Guai ì quei fiiperiori, che trafeurano , 
£> difiìmulano per fuggire i romori , e 
per godere la propria pace , di cui dille 
Icrcmia . Et curabunt confittone fìlict 
fornii mei cum ignominia , dicent cs pax 
fiiXt & noti cric pax .Quelli vendono a 
i fudditi com modi , fi dilettano dell bo- 
llore temporale > e lo comprano con la 
perdita dcll’hoacftà Monaftica,e di tut • 
ta l’olTeruanza . Sed va illis^receperunt 
mcrccdem fu am . Voi non imitate già, 
fintili efempi , ma ponete ui fempre ha 
uanti a gli occhi 1 ’honore , la lode , e la 
gloria di Do, ficomc Gicsù Chriftoia 
cercò di tal maniera, che per l'obbedien- 
za, e per l’honorc del luo Eterno Padre 
fi lalciò fofpendcre fopra duri Chiodi in 
Croce. V ' orrefte forfè godere vn poco 
d'ozio , e di quiete per ftudiare, medita 
re, c contemplare, ma chi c chiamato al 
goaerno (dille San Gregorio) foddisfac- 
cia alla vita atcitu,econcemplacma co- 
me richiede l'officio fuo,c non più . Le 
fatiche forfè vi aflfifgono j ma non vi la- 
mentate , perche non hiucte ancora le 
piaghe per il corpo , nè il fingile che vi 
corra per il vifo, come inccrucnne già a* 
Santi Martiri, q. nndo non fi eleggeua- 
no Pallori fé non huomini ottimi, e cor- 
daaflì.ni, i quali non ccrcauano inailo- 


ro fleflì. Per quello vi configlio fopr » .. 
ogni cola alia vera viniJrà Se riconolcc- 
re fempre in voi fieflò la voflrabaflez- 
za, la nihilità d’ogni vollro potere, la 
cenere del vofiro corpo, c la moltitudi- 
ne de’ vofiri peccati. E quanto haurà da 
riprendere alcuno fuo luddito , prima 
riprenda fé dello , e le correzioni le fac- 
cia conforme al difetto , hora piacenoli , 
& horaafpre, purché fempre dcriuino 
da v n cuor mite , vmilc , c manfueto . 
Gouerni dunque con quella cariti , che 
vince , c fupcra il male con il bene , per- 
che il male non vince il male , ni va 
Diauolo difcaccia l’ akic^. Il culto D.ui- 
no fia la pupilla de gli occhi Vofiri j ma 
mentre attendete a gli altri non vi icor- 
datc di voi medefimo, ma raccoglieteui 
dentro a voi (ledo con vn fante eferci- 
zio d'ùurouerfione , almeno due volte 
il giorno , cioè la mattina , e la fera, nel 
qual tempo feordato .Ji tuiti-i negozi; 
elicmi, leucrete la mence a Dio per rac- 
comandarli le caule voftrc,c per riccuc* 
re da lui tutte le afflizioni, dilgufli,e,do- 
loridcl vofiro carico, fcftencndole cen 
lui, e per lui . E faccia che quello ricor- 
ro interno le fcruapcrvna ricreazione 
tra tante fuc fatiche , perche in quella 
maniera con vna hora breue di racco- 
glimento in Dio potrà poi diuoratc i fa- 
ftidi; di tutro il giorno . La vita perfetta 
non (là ne Ile confoiazioni , ma nella re- 
tnilTione libera della nollra volontà ììlm 
DIO, e maffitmmente nell’amaro . E 
qui per fine fi ricordi , che l’obbedienza 
di Giesù Chrillo fi confumò perfettifiì- 
ma nell’ aridità di lingue , c di palato , c 
di fetc crudele, accrclciuta, e tofTncnta- 
ta dall’ aceto, c dal fi.de » e fentirà meco 
con vcrirà, che fi debba fiirnar più l’ari- 
dità, c la defoìazìone d’vn animo rime fio 
in Dio, che quaifiuoglia liquefazione di 
cuore , e foaucà di dolciffima dcuorio- 
ae . Y ris • 
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fuoi feltri; e credimi che io mi flupìfc^ 
LETTERA OTTAVA. che intanto poco tempo tu fia arriuaca 

ad vua vita cosi dolce , &vnitiua. Ma 


Rifponde ad vna Vnrgine , che gli do- 
mando per lettere come fi debita, 
portare l'anima nt?ratti,e nel 
le delizie di [pirite* 

L ’Auuifo che tu mi dai, dilettiflima , 
della face accefancl tuo cuore, c 
dell’amore feruido verfo l’£tefna Sa- 
pienza per vna nuoua infufa luce, e non 
più prouata, nella quale ri feifentita-* 
ferire il cuore con vn dolore loauc, 

/con vno amorofo flruggimcnlo , con la 
grafia d’vn ratto, Se ccceffo di mcnte^a 
così alto , che non lo può con parole 
(piegare, m’hà grandemente confolatÒ , 
e per fomma allegrezza dilatato l’animo 
mio afflitto. Ma perche, mi preghi che io 
fi ferina in clic maniera ti debbi portare 
con Dio in limili grazie di confolazioni, 
di giubili , e d’ecceflì d’amore, io non sò 
molto qmcllo che «o mi poffa rifpondere. 

Se vno ebro pieno di vino vici (Te dalla ^ 

cantina, c tronafle In vn campo Acrile 
vn’huomo afflitto dalla fetc , Se appog- 
giato ad vn’afpro ginepro, da cui coglier 
: l'c le coccole per medicare gl’infermi, Se 
il briaco dicefTe alPaflctato . Prendi la 
chitarra, e fammi v na fonata bella , & 
allegra , G come fi fogliono fornire nelle 
taucrnc. Non risponderebbe l'afflitto j 
j&cn fi vede che tu fei briaco , Se inzup- 
pato in vino , poiché penfi che ciafcuno 
ila come fei tu ; ma noi non habbiamo 
bcuuto alla medefima botte, altri fono i 
miei pcnficri , Se i mici affetti , c molto 
diflìrnili da’tuoi.Così mi pare, ò candì- 
ma, di potere rifpondere alla tua doma- 
da. Ma ad ogni modo io godo che Dio ti 
fi ffcoftri tanto amico, bénigno, Se ama- 
bile, e vorrei volentieri rimaner prìuo di 
fimili grazie fenfibili, perche tutti gli al- 
tri proualfero come prouitù, e come 
più volte hò efpcrimentato ancor io, 
quanro foaue • Se amorofo ùa Dio con i 


quella tua intera, e rotale conucrfionc a 
Dio, e la tua perfetta hauucrfìonc da 
tutte le creature , con la generefirì dd 
animo tuo nel calpefiare l’huomo vec* 
ckio, et affiggere , e mortificare il corpo 
et i fenfi tuoi , rihanno così prefto con» 
dotta all* vn ione , et alle dilizic dello (pi- 
rico. La prima volta che vno beuc il vi- 
no , refta talmente legato con guflo al 
fuo faporc,che lo vuollempre in tauola, 
e lo ftiina liquarc prcztofo, c cariffimo • 
T ' anto mi pare che fia imeruenuto a te, 
mentre fei fiata vinta , c penetrata del 
puro, e fopradolcitfimo amore dell’Eter- 
na Sapienza . E per quanto io giudico , 
Iddio non vuole altro da te, fe non inui- 
tarti , preuocarti , e chiamarti profio al 
fuo rmmenfo , cr infinito fonrc di vita, c 
di beatitudine, di cui gufi afri in quel tuo 
eccedo di mente vna breuc filila, ò pure 
dichiararti gli flupori, e Tepore iti afa ui- 
gtiolc della fua amorofa benignità ._Mà 
tu in quefie grazie non attendere ad al- 
troché ad amare, cr oflcruare la diurna 
volontà fen* alcuna tua proprietà d/‘ gu- 
flo, c di diletto , e così non potrai teme- 
re d’inganno. Quefie fono vere grazie 
del Cielo , e fono ih vn certo modo gio- 
chi , c fcherzi di Dio co» l’anima , Ma 
non tralafciare però di tener cura delle 
tue forze corporali , accioche quefii ec- 
cedi non le confu mino troppo, efup- 
plica alle volte DIO, che non procedano 
tanriolrre , che il corpo s’infermi , ma 
che fottragga la fua mano, e te le tolga 
con frutto dell’anima, ccon maggior 
progredì di perfezione per via di Croci. 
Tù mi narri che vederti in /pitico conJt 
quanta copia digrazia , e di prefenza 
l’Eterna Sapienza fi con giti ngdjfc aH’ani 
ma mia nella notte del luo natale , ma 
fappi éhe quella vifìone mi trafTe dal pet 
to altiflimi gemiti, riconofccndomi inde. 
gniflìmo,e parendomi d’cficre vn feruo 
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mercenario, e viliffimo,che cammina-* 
con denfo fango , faticando a trarre dal 
loto deila vita viziofa i peccatori; e cer- 
to che fe io qui hauesfi da Dio vna cana 
per appoggio, mi parrebbe gran dono . 
Ma no* voglio mancare di confidarti 
la grazia che io hebbiin cella aitanti la 
Mcfla dell’Aurora nella ftefla notte *, 
quando ripofandomi in vn tranquillo 
filenzio di meatc fenza turbamenti di 
fenfi fui tratto in fpirito in vn Tempio 
pieno d* Angioli, c di fpiriti beati, i qua- 
li afififlendo all'acro Altare , in cui fi 
«debraila, cantauano dolcemente San- 
fluì S anflus Santini, & al ftenedittu* 
qui venie in nomine Domini , alzauano 
lesoci con vna foauiffima melodia , Se 
io cantauo con loro , e mi liquefaceuo 
d’ amore; e mi parue poi chejdall’ Oftia 
facra vfdflc vna luce intelligibile , la_* 
quale intimamente mi penetraua il 
cuore, c 1* anima. Et era come le il cuo- 
re fi congiungcttc ai cuore con vna_* 
maniera ineffabile, e nuda , c feriza im- 
magini, o fembianze . Io intanto liquc- 
faccndomi mancauodi forze , Se vn 
giouane cclcftc , che mi era a canto fi 
rideua di me, a cui io dilli. Ali è perche 
mi burli ridendo.^ Non vedi che per ec- 
cello d’amore millruggo, e come mi 
mancono tutte le forze/E così dicendo 
caddi in terra > Se all hora tornai a me 
fleffo con gli occhi pieni di lacrime, e 
con l’anima tutta confolata. Vale. 

/'" M| . '■"£ - t * • 

lettera nona. 

S crine ad vn fuo amico afflitto , e lonta- 
no, e gl* infogna la firada per arre- 
nare alla pace de l cuore in Dio . 

L A verità, o mio cariflfìmo,in fe fletta 
femplicilfima , niida,efciòltada-* 
ogni fcrabianza creata.. Mal’huomo 
per ragionedi fua natura non è capace 
in quefto corpo mortale d’ intenderla-* 
Lenza immagine , fin che fi fpoglidel 
fuo corruttibile, e con l’ intelletto libe- 
ro^ epuro fisfi lofguardo nella ruota 
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del Sole; onde noi altri 'camminiamo 
come cicchi palpando iJ muro , c fi amo 
femprc incerti, come , e doue posfiamo 
ritrouarc la verità . Anzi hauendola , 
viuiaino ancora dubbiofi , come chi 
cerca vna cola che gli tiene in mano • 
H nelTuuo huomo è libero da quell e * 
ignoranze, eflendo tutte tenebre, c re- 
liquie del peccato origiaalc.Io fonficu- 

ro, che vi farebbe gratisfimo fapere j 

quel che voglia Dio da voi per feruirlo 
a guflo luo, c godere, ficuramcnrc il fua 
amore, anzi l’ anime che ardono di defi- 
derio di Dio, bramano di patire anche la 
morte per ho*or fu®, e per conofccrc 
chiaramente la volontà Diurna . Per 
quefto Abbraaao vfei della fua terra , c 
dal luo parentado, camminàdo lontano 
doti egli aon fapeua, per ritrouarc vici- 
no P 0> c ccr *i£caru del fuo volere. E 
nò c marauiglia,percne fin da! principio 
dei Mondo 1 amor diuino hà incitaro 
tutti i fuoi amanti, e gli hà tirati più che 
non fa la calamita il ferro, a bramare , e 
cercare il beneplacito di Dio . Felice, e 
mille volte felice chi lo trousse trouato 
lo fegue in mas.iera che non fi partajmai 
dal fuo lame volere,/ddio, ditte vn fauio, 
e Prencipe di tutti i .Prenci» séplicifs. 
clfcnza,e verità, che muoue tutte le ce- 
fc,& in fe ftefTa cefla fempre imobile,m* 

I* huomo lo muoue come conuienc di 
fare ad vn amico defideratiflìmo . E gli 
dona a’cuori grafia che s’ affrettino, & a 
gli affetti che corrino a lui , c rimane in 
fc fleffo femprc tranquillo, immoto co- 
me vn feopo a cui s’indrizzano tutte le 
colrcrcaic . I Cieli per lui fi girano co ' 
immenfe ruote, i ccrui corrono veloce- 
mente, i Falconi volano altamente . 
Le maniere fono diuerfe, ma il fino, 
e lo feopo gli m*oue , c conferua-* 
è lo fletto . Cofi gli amici di D 1 0 fi 
riuolgono a lui , e precipitano il fom- 
mo bene con differenza . Alcuni cor- 
rono a DIO con grande aufterità di vi- 
talità con attrazione, e fsparazioac^ji 

da 
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i , e\* huomini in quella (blieudinc ,8c dofi con Giciu Chrilo in Croce, fi Tenti 
litri volano a Dio con Tali di contem- intcriormente rilpondere dal Crocififlo. 
dazione. Ma di quelle maniere qual fi* Per quello io no* voglio che tu Gj caro 
r Ottima, e la più più compendiofa per ancDuno , perche dolenti mio diletto < 
UCielo, non lo lappiamo, nè lelcrittu- c voglio che tu Ci vii, pelo , edilprezza. 
re palcfamentc fame ce lo dicono . Ma to, perche fia amico mio ; e per la fteffa 
nc meno anche conofciamo con ccrtez- cagione che tu fia reputato vile,abieco,e 
xa quel che fia il meglio in particolare a di neffu» valore appreflb gli huomini 
ciafcuno • ma bifogna prouarc ogni co- perche tu viua nel mio cofpctto fcruo di 
fa'comc dice 1* Apoftolo. & efperimcn- filma, e d'honorc. Vale . 
tare ogni bene per effere illuminato da 
Pio di quel ch’egli vuole da noi»pct ar- 

riuarc ad vn fiato di tranquillità d’ ani- 

nio, e di quiete. Ma la vera , e perfetta Senne ad vnfu a amico della purga^tt* 
rotale reflcgnatioac » tanto nelle cofe tte, illuminazione, e perfezione 

certe nciia volontà di PIO, il qtule reg- dell' anima fatua . 

ge il tutto con infinita fapicn^a, e cono- 

fec ogni noftro bene , libera l’huomo da I E S V Chrifto noftro Signore^ » 

tutti icafi, pericoli, c fafiidi, e lo pone in VJ ( mio dilettiamo ) non hà chia- 
mo fiato di vera pace . lo mi ricordo d* mato i fcrui fuoi ad vna vita biffa, & or- 
vn’amico.il quale hauendo prefo ad efe- dinaria ; ma alla perfezione di vaa fan- 
guire vn negozio per gloria di PIO, in- tiri fublime , (ìconie egli ordinò a i fuoi 
tcrro^ato fe . gli fapcua , che DIOvo. difctpoli dicendo . I flore pcrfc&i fìcut 
leffe ,°ch’egli trattaffe quel negozio, rif- P atcr vefler C ileflit perfeflus eflda Pa- 
pofe. Io non lo sò, e non lo voglio fape- radifo gli Angeli inferiori fono purgati, 
re , perche fc io lo fapefli , lotracteiei illuminati, c perfezionaci dai fupremi 
con troppo gran dilccto fpiricuale , me- conforme alla Dottrina dì S. Dionifio 
elio è trattar come morto, ò come fe io Arcopagita. E qucfto fi fa da vn fplédo- 
haueflfi bara da morire . Ma 1* huomo re raggianrifiìmo del Sole eremo , e fo- 
raggio per cuftodia della pacc,altcrnan* pra cffcnzialc , e per comunicazione de 
do?occupazioni, bora fi raccoglie den* fuoi Piuini infludi con illuftrazioni di 
reo a fc fleffo , Se bora efee all’ opere e * nuouc verità . Cosi a fimiglianza del 
fierne. Ma nelle cofc efteriori brama , e Ciclo fono purgati, illuminati, c Santi- 
defideradi sbrigarfi quanto prima per ficati i fecuidi Dio . Da purgazione 
raccoglierli di nuouo,e nell’opcre inter- confifte , che fi cfcluda dall’animo no- 
ne di ipirito , c di mente ftà preparato ftro ogni immagine creata, ancorché 
nell’animo di fodisfar e anche a'negozii fuffe del primo Apoflolo , ò del primo 
cfterni, come richiede il tempo, c la ra- Serafino, fi che l’huomo muoia a turco 
gionc, e cosi in ogni occupazione gode quello che è creato, nc introduca nel 
la pacc,e come diffe Gicsù Chrifio Egre, tuo interno immagini , ò fanrafmi delle 
dictitr , & ingredtitur , & pafeua inne « creature, perche in quefia maniera non 
etite . Io vi hò fcritto quefte cofe, perche penfarà fe non al CilE ATOKE . Alla 
fiauete feguito DIO molto lontano da purgatione fuccedc l’illuminazione, e la 
noi, & in vn graue cfilio * acciò fapiatc chiarezza del lume D/VINO , effendo 
crouarc Dio da lontano , e da vicino ef la verità luce che difcaccia le t enebre^j 
fendo egli per turco . Io hò conolciuto dell'ignoranza -, ma quefia luce fi riccue 
vna per tona afifoctiflima, la quala dolca, alle volte fenza mezzo aleuno,c femprc 
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rinuoua I* allegrezza , le il giubbilo dell' 
Anima, riempiendola di fembianze , e 
forme Diuinc, quanto maggiore , c pia 
copiola è la luce , tacco più perfetta» 
«ente l’huomo muore a quelle cof <__ y 
vane, caduche , e terrene , perche s’a«* 
vicina più alla {lolla, incor riitibi le, & in * 
deficiente dell'Eternità > onde poi tutte 
le cole temporali gli fanno naufea , e 
non le può rimirare , nc trattare fenza 
fallidio, e lenza tedio. Quindi deiiua 
fubito ncH'anima la perfezione, la quale 
confille nella fuprema vnione delle no* 
Are potenze , e forze intellettuali con~* 
Dio , ilche fegue per vna fublime con- 
templar ione per vn'ardcntiflìrao amo- 
re , e per vn godimento fiuuilTìmo del 
fommo bene per quanto comporta la 
fiacchezza -del la nollra natura. Ma per 
che l’anima nel fuo corpo fralenoi» può 
Tempre nudamente vnirfi con il fum- 
mo, e puriffimo bene, come ricchiede- 
rebbe l’altczza,e dignitàdell’vnione,per 
qucfto debbe procurare d’hauere alcu- 
ne immagini lame, e Diuine , le quali la 
raccolgono dentro a fc ftefia, c % la follc- 
uinoaDio , e tra quelle fia la prima V 
immagine, e l’efcmplare di Cìiesù Chri- 
flo Dio , &Huonio> autoredi tutti i 
Santi , in cui lì t reua la vita Aeffa , & 
ogni premio , e felicità dell’anima , per- 
che chi fi trasforma nell* immagine di 
Giesù Chriflo , airiua a contemplare la 
gloria del Signore, c quindi lólleuato 
dallo Spirito Diurno , dadi chiat czza_-> 
l’uà dolciffima hu inanità palla, e fi tras- 
forma nella chiarezza della Tua eterna 
Diuinità • d'i che,ò mio carilTìmo, quan- 
to più Afferemo gli occhi del cuore in,* 
G1ESV CHRISTO , e et conformerc 
mo alla vita fua , tanto più altamente 
goderemo Di o, c farà maggiore ìn_# 
C do la nollra beatitudine cflen*ùlc . 
W«. 
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EfortA 'vfutfud Viglimi* fpirituale a 
flambar ft mi cuore il nomi 
Santo di Giti » . 

V Vole, c richiede Dio dall’ anime» 
o dilctriflìma , che fi .figilino nel 
cuore Giesù Chriflo , che però è fcritto 
nella Cantica. Tom me z n figuacttlurrL» 
fuper cor tuum\ onde ogni lineerò ama- 
tore di Dio s’ ingegna di ritenere Tem- 
pre nella bocca dell* anima fua alcune 
immagini pietofe , c Temenze Dittine, 
dalle quali fia promofso del continuo , 
& infiammato il fuo cuore verfo Giesù 
Chriflo. E certo che la fuprema perfe- 
zione di quella vita aonconfiflc in al- 
tro , fe non che ci ricordiamo Tempre di 
Dio , e prilliamo » e parliamo frequen- 
temente di lui , portando fifle nell’ ani- 
mo nofiro le Tue parole, c fpeflo di cuo- 
re foipirando a lui per cui laccamo , Se 
operiamo ogni cofa, non hauendo altra 
mente, nè altra intensione , che di pia- 
cere a lui folo. Dunque l’occhio noftr© 
riguardi Tempre Dio , 1* orecchio del 
cuore afcolti intentamente le Tue esor- 
tazioni , &c il fenfo » e T animo noflro 
amorfamente lo Aringa , e 1’ abbracci» 
Quando noi I* offendiamo, plachiamolo 1 
con le preci, quando egli fi efèrcita con 
le afflizioni fopportiamolo , quando egli 
fi nafeonde, cerchiamolo , nè celiamo- 
mai dalle diligente fin che non lo tro- 
ttiamo , e trouatolo tenghiamolo forte- 
mente, fi che camminando, fiando, be- 
vendo, mangiando, operando, fi vegga 
Tempre imprcfso ne’noflri petti il prezio 
fo. monile nel nome di Giesù . Arati 
abbiamolo Tempre nella bocca, nella-^ 
lingua, c nella voce , c vigilando ricor- 
diamoci di Giesù con tanto a fletto, che 
lo fogniamo dormendo , e diciamo con 
il Santo Profetta . O Dio eterno »© doi- 
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all’ anima che vi cerca, e che non brama accorgo che in quella vira di fpiriro mi 
fc non voi fola . Cerco diiettiflima fo- conu iene Tempre effer mi lóro, bora lc- 
rclla , che quella memoria continua di uarini la notte il Tonno dagli occhi, ho- 
Giesù , c quella orazione e la corona ra il cibo dalla bocca , e Tempre à rinun- 
ci tutti gii cTcrcizi Tpirituali a cui come z iarc ad ogni, mio guiìo , c proprio vele* 
a feopo tutre l’altrc coTc referire fi deb- r c i anzi a vedermi tolto Thonore , Se 
balio. E che altro fanno i Beati in Ciclo, c iter da glilmomini vilipefo , e difprez- 
fe non contemplare Dio, amarlo, e Tcm- zato da tutti. Ecco quanti v^ani rabbio- 

prc lodarlo? Dunque quanto più amo- fi hanno lacerato, e quante iingne > 

roTamcnte ci Afferemo ne’ cuori Giesù malediche mi hanno tolto la fama.Ohi- 
Ererna Sapienza , quanto più Io con- me, che fin qui hò patito tanto , Se itu* 
tcmpleremo, e con le braccia delle no- tanti modi , che con parole non lo poffo 
ftre potenze, virtù, c forze lo ftringere- Spiegare . Iddio fleffo tu’ hi prefi) per i 
uno, tanto più fiuucmcnte, Se in quefia capelli , e («olio co» mia gran pena co- 
vita, c nell’ altra lo goderemo . Ricor- me egli ha voluto . Ahi > ò quanto s’è 
diamoci per noflro dimoio , Se efempio bordato Dio di me, che viuu in imme- 
di Sa» Paolo Apofiolo , il quale portò fc anguft ic . Qual marauiglia che Dio 
fi fortemente nelle intime , viTcercdcl abbia coli pochi amici, poiché Tempre 
cuor Tuo Tcolpito il Santo nome di Gic- gli a ff ligge , 
che quando gli fù tagiiata la tefia , 


su 


quel capo venerando rccifo dal Tuo cor- 
po tre volte pronunciò il nome di Gie- 
sù. E d'ani’ Ignazio Marcire interroga- 
to da i Tuoi tormentatori , perche così 
fpeffo, & ad ogni fiato haueffe In bocca 


Rtfpo fla dell'Eterna Sapienza, 

F icaia vita fuole I’hnomo eTporrc__j 
ogni Tuo bene. Et pel lem propelle 
iì nome di Gres ù , liTpofc perche io lo dabuhomo , & ennlla qua babet prò 
tengo Tempre a lettere d’oro Tcolpicp anima J'ua, croato più perla vita digita- 
lici cuore , fi cesie poi dopo mono fù zia, c «l’eternità . Chi vuole edere amico 
trou aro . Foglio far fine a quefea mia ringoiare di Dio non potrà mai fuggire 
Tetterà, e perche voi dilcttiflìma mi pre- le Crocidante (pine, quante roTc. Faro-; 
gate che io ponga la mano dcftra,fopra no mici canditili tutti i Martiri, percha' 
il mio petto in cui g<‘a con il ferro fi rac- fparfero per amor mio il fangue. Mi ni 
dandomi la carne fcriflS il Tatuo nome perche ti duoli? Facilmente vince lc_^ 
di Giesù , e cosi ui benedica auanri che Croci chi hà la mente , l’occhio intento 
io muoia; Tono contento d i confolarui , aU’etcmità . Sia dunque d’animo virile, 
onde .confidato nella mifcricordia di Se intrepido, ne ti deprima quella Croce, 
GIESF’ Chrifio, ponendomi la mano la quale « fparfa d’ercrne rofe . Il folda- 
iul petto, e poi dall' imprcdionc di Gic- to molle delicato, c feminile non tu mai 
sù’ alzando , e leuando la Tccffa mano degno di honorc . 
in alto vi benedico con tutti i mici figli- 
uoli Tpirituali , che faranno deuoti di P aria il Corpo, 

Maria, e di Giesù: Vale . 

Molte cofc Tento dire d’amore, ma io 
Lamento d'vn'buomo afflitto . ho deliberato d’amare il corpo . Quii 
Ifcro me , che Tono priuod’ognì cofa più plauiìblle,c cara, quanro i vini 
. gaudio di Cuore, c pieno dentro, efquifiti, Se i cibi lauti , Se i bocconi de- 
e di fuora di grauiflìmi dolori . Beh mi beati ì 

» •. . Su- 


M! 


JW6§ ?; ENRICO srsoirr. 




♦ - - 

Stfitnzj* i 

vi - r _ y •» •- 

O cadauero putrido, e fetente; la tua 
mercede farà la putredine , Solo gli fio- 
lidi s e fenza giudizio bramano di gode- 
re le delizie del corpo , e del fenfo; ma i 
faui , efccratdolc l’hanno Tempre in_* 
horrorc. 

% 

Jl Corpo . 

t v « * • * - 

Ma non c melodia doleiffima del Mon- 
do abbondare d’ amici > d' honori , e di 
ricchezze , e godere la bellezza é&t 
émmm^ Se i piaceri della carne . 

Sapie/iz4 . 

La Sapicnzu del Mondo cinta di rie* 
chezz.c , c d’ honori trafigge, c terribil- 
mente tormenta , Se vccidc molti ; c 
quefri beni fugaci ingannano infiniti.La 
bellezza delle donne perde gli huomini 
fenza rimedio, e chi non fogge non fi 
fa'ua , La veftc dell* amor brutto va- 
nisfimo indegno , non è altro , chevn 
breue gaudio , & vn lungo dolore . Im- 
parate, ò miferi ad hauer' vna volta giu. 
«tizio, c fuggite le folle, e le rouine . 




. V j4tmr Dittino . 

Venite , ò mortali all* amor’cafto , e 
puro della Pinina Sapienza, a cui afpi- 
rano tutti i cuori . Quefca vince di bel- 
lezza il «Jole, c le iTtelle , e fi ripofa dol- 
cemente nel fondo dell’Anima pura , e 
fanta,doue il cuore vmano l’abbraccia, 
e la ftringe in mile modi £lla e cortefif- 
fima, Se ama l’anime, ma non compor - 
ta che i fuoi amanti volgano il cuore ad 
altri, che a lei fola, e con ogni ragione , 
perche in lei fi troua ogni bene , c fuor 
di lei la morte, e l’Inferno . O quanto è 
beato chi attende al fuo amore, e la prè- 
de per amica . In tutto l’ Vniuerfo no* 
v’c fi mile a lei; e l’ amarla Se acquetar- 
la c poflcdcrc il Cielo . 

Enrico. 

O pierofi sfimo Gicsd mio, io per me 
cerco voi folo, ed.i voi fo!o tu! lento fe- 
rito, Si il voflro nomee il conciane, il 
refuggio , c la franchigia ficura dell’a- 
nima mia . Deh per l’honorc del voftro 
nome ponete in obliuionc tutti i mici 
peccaci. Perdonatemi, amatemi ; difen- 
detemi , c beneditemi bora , e nel mio 
vi. imo fiato, Amen 




contemplazioni;' 

Perle tré hore nelle quali GlESV' 
CHBUSTO vifle confitto, e tor- 
mentato per noi in Croce . •> ; 

Canate di cento meditazioni fatte dal 'a Diuina S apimira nella mente 

del B. Enrico Sufone dell'Ordine de TV. Trcdicatorh e dal ; 

mede fimo deferitte in quefla forma . 



E H ricordar eui 
per me , ò picco- 
fiflmio G I E SV 
mio di quel l'u- 
dore fanguinofo 
che morse con_# 
violenza in gran 
copia , c gettò 
Cuora da tut'.ele 


parfi che fateli c aitanti a Pilato , darre 
fuftefalfair ente accufato , Scingiufta- 
mcnte condcnnato . , 

7 Ditemi ò Giesil mio, come flaua il 
voflro cuore d’ Eterna Capienza, quan- 
do fu ile fchcrnito da Erode , c coperro 
diverte bianca , c reputato per va.# 
pazzo . 

8 E quanto alla Colonna il voflro 


venne l' ineffabile anguftia del voflro 
cuore afflitto > & belante nell’ Orto di 
Gctfenaani . 

a Deb ricordateui per ricordarlo a 
aie di quella voftra crudcliffima cattu- 
rai legatura fpieta», c di.qucl raifera- 
bile flrardnamento a i principii doloro! 
delle voflrc pene. 

3 Non vi bordate mai,ò buon de- 
sìi comcin quella notte fufte per mt 
duramente pcrcoffo » c nel volto mac- 
chiato di rputi, Se oltre a mille ingiurie 
velato ne gli occhi con vna benda , 
maltrattato . 

4 E come la mattina alla prepara di 
Caifas fufte giudicato degno di pena , e 
reo di morte . 

5 Dehfouuengaui amabiliffimo Gic- 
sù mio come la voftra meftiflìma Ma- 
dre con dolore immenfo del fuo cuore 
virginale vi vedde legato peflo nel vifo, 
c tutto imbrattato . 

6 Ricord atcui anche di quella coni- 

•f ' v 


corpo dclicitiflfìmo con terribili percof- 
fc di verghe, c di flagelli fù tutto ferito j 
rotto, A racciar», c lacerato, 

9 E quando il voflro de’icatiffimo , 
c venerando capo fù forato da accuttif- 
(ime fpinc con vii profluuio di fangue 
cadente a mille riui per la voflra diui- 
niffima faccia . 

10 Deh raccontare al cuor mie, è 
manfuctiflimo Agnello , con quanta-# 
bumilrà, e caritaà rfceucflc la l'ente nza 
di morte, con quanta allegrezza pren- 
derti la Croce fopra le fpalle , c con a* 
quanta ignominia fu Me condotto al 
luogo del voflro lùpplicio . 

AfohrÀ^ienè di prego • 

O Gicsù rwfo Verbo di Luce, Sapien- 
za dei Padrc,cviua fperariza dell* 
anima t mia,dch nella memoria delle vo- 
flrc pene non vi feord.-uedi me che viuo 
combattuto tra mille cafi auuerlì , e 


Ma 
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Pieno d anguille interne, e moleftiffìnie. 9 E comcjj Tuo viuace , e bel colore 

Deh Iciolgctc i legami de mici,jy r *ccati>c fi cangiò iubito in ofenra pallidezza di 
le votile felice cuoprano le mie ignumi morte . 


nie, e r. lanino le mie fetide p aghe - Di- 
fendetemi vi prego dal amor del Mòdo . 
dalle falle pcrlualioni del Diauoio, e da 
tutte l'oc e adoni, tic incitamenti al mate. 
Infegnarcmi a viucrc con ragione , e 
con lapicnza , de il dolore del votiro ca- 
po languinofc ardori la mia mente Ati- 
u.iloratc il m o cuore per imitami feri- 
to, e Croci fi flo 9 e gortar con voi le * 

voltre Croci . Ma nel fine di mia ^ 
vita quando Ipircrò l’vltimo fiato coiti 
paritepcr me Giudice mifcricordiofo •. 
Amen . 

1 Ohimè dolciflìmo Giesù miori- 
ccrdatcui, che dando pendente in alto 
da vn tronco d’ ignominia,!’ voftri occhi 
Icreni, e lucidiflìmi mancarono intene- 
brati, incaucrnati,c perduti . 

a E conte i voflri diuiniffimi orecchi 
furono pieni di ludribii , di contumelie » 
e di beiicmmie . 

3 Et il voftro prcclaritiìmo odorato 
da puzzolenti fetori afflitti». 

3 Deh non vi Icordau Giesù mio dì 
quella b annda accrbiflìma, e dolorofa 
d’ aceto , e di fiele , che vi attoflìcò 
con il Tue amaro la bocca > la lingua.*»» 
il palato . 

5 Ne meno di quelle duritiìme pcr- 
cofle, le quali tormentarono, e tirarono 
il yollro delie atilsimo tatto. 

6 Suuuengaui finche dolciffimo Gie- 
911 conte il volilo lacioiamo capo per 
Vtlumiaza del dolore 9 e lo (comodo 
deila Ctocc fiele »rc bore cadente , ab 
bardi nato,c pcnuuio con niilcranda^# 
politura. 

7 E come il voftro collo candido ,e 

delicato fu ci ndclntétc batmto.e fatto. 

« • 

di S Ma lupi a tui.o ìiuuccieni bene a 
mcnttvò canlsinu di tutti i cari , e co 
me ftaua ailhora la voli r a taccia coprr 
ta di lordure, e di (putì, correndo ira gli 
fputi il lingue per tutto il volto • 


io Ahi quanto prefto fiotto sì crudi 
tormenti (inni ogni bellezza 9 Se ogni 
decoro di tutto il vollro^lacracifsimo 
Corpo . 

*4fyirctionc di prego . 

M A voi in tanto 9 ò flrafciato , e 
lu iterato Giesù mio, nella me- 
moria de* voftri (enfi affitti liberate > 
quelli occhi mici dalle lalciuie, e vanità 
del Mondo , gli orecchi dalle fauole , e 
colloqui! vani, l’odorato dalle vanità de 
gli odori, il guflo dalle delicatezze de’ 
e bi , e da gli apetiti fiuperflui di bere , e 
di mangiare , il tatto dalla cura fupér- 
flua, e delicata del corpo mio . O quan- 
do vincerò quelli miei fienfi »ò quando 
amerò da vero gli feommodi, Se i dilngi 
del corpo » ò quando deprezzerò mc_j» 
ftefio, mortificando , e conculcando 
perfettamente i mici appetiti > e le mie 
cupidità odiando tutti i diletti del Mon- 
do^ delia carne , ò chi mi concederà » 
che io non galli altro bene, nè mi quie- 
ti fe non in voi folo , ò Giesù mio, che 
filile per me confitto, A: vccifo. Deh si, 
operate in me con l' efficacia del volito 
f.iugue , che quefite cole vifibili , e cor* 
poralì mi fembrano vili , Se ibietc come 
fono, Se indegne dell’anima. mia, e que- 
lle vanità temporali mi facciano tempre 
naufea cftomato. 

I Nan atc hora al cuor mio ctcmcn- 
tilfimo Saluarorc , quale fu la pena vo- 
li ra, quando vi forarono ia palma della 
mant» attira a forza di graujifimc mar- 
tellale . 

a E quando vi rr ppcro gli olTi » e vi 
ftiacuarono le vene dc.la mano fini* 
tira . 

3 Stirando crudelmente il braccio 
deliro a 1 »e^n. ilei 12 Croce . 

— 4 E fimiiuicmc il uiitco. 

j E quale 
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j E quale fù lo Ipafimo volilo quan- 
do vi trafilerò il p c deliro . 

6 E con ‘a ft ffi crudeltà , e mill e , a 
martellateli piè ùniftro. 

7 /Ah ricordatoti con quanta fiac- 
chezza pendeua re allhora in Croce lan- 
guido IcnzàYorzc > tutto iaffo , e fi- 
nirò. 

8 Con le gambe dcboliffìme, e piene 

di-eremiti . 

9 Ahi non vifouicnc» oconfumato 
Giesù mio» con quanta crudeltà furono 
Cretti i voft>i tcucrilfimi membri itn- 
niobilmentc con i ferri alia Croce . 

10 E come il l’angue calao vfccndo 
dalle vene tagliate vi tirife quafi per o- 
gni parte il corpo. 

Aj 'ffir attorte di prego • 

D Eh abbandonato , e lacero Giesù 
mio, fatemi per i meriti della so- 
ttra inuita pazienza in tutti t cafi auucr- 
ft, ò profperi cgualc,vniforme, immobi- 
le, come (e fuflc confitto da durifs.chiodi 
con voi in Croce. Diltcdcrc tutte le mie 
forze nella voftra Croce , e principal- 
mente l’intelletto, e P affetto , acciò che 
non intenda, e non ami altro che la_^ 
Croce, & il Patire, e non polla mai vol- 
g ermi à gli amori del Mondo , ne a i di- 
letti del corpo. Deh non fi a in me mem- 
bro alcuno, che non mediti in quel mo- 
do che può la voftra mone , e non rap- 
prefential viuo la volita amabiliffìma 
psflìonc . 

ì Ahi trasfignrato , e Diuiniflìmo 
Giesù mio , deh ricordatoli come il vo* 
ftro corpo florido, e bello , diuenne in^» 
Croce per P eli, rema penuria d’ogni 
fcccorfo, arido, confumato, & vn bullo 
paziente, d’offa, e di pelle . 

2 E come le voftrc Ipallc erano mife- 
rnmente (corticate dall’ afpra fccrza.» 
dellaCrocc . 

| Etilcorpofangiiinofo ce» il fuo 
pelo depredo, cumo, e radente . . 


4 Tutto piaghe, tutto fanguc,c rati# 
dolori . 

5 Ma non cadi mai in obliuionc dal 
voflro petto , amor mio Crocififfo 
la carità del volito cuore amantifflmo » 
e ricordateui bene con quanto amore , 
e cordiale affetto foffrifte per me tanti 
dolori . 

Afpirationc di prego , 

O Clementi (fimo Signore, deh re- 
ftaurfie rauuiui Panima miaqHella 
voftra penuria d’ogni foccorfo, e quel 
voflro miferabile abbandono e l'appog- 
gio alprifllmo del voflro dorfo allju-* 
Icorz.i rtiuida della Croce taf crei nell’- 
anima vn rìpofo fpirirualc , e beato , 
tranquillo di cuore, e di mente. E la pie- 
gatura faticofa del voftro corpo all,t_a 
terra foftenga la mia fiacchezza di fpiri- 
to. I voftri dolori fanino i mici, & il vo- 
li ro cuore d’amore ardente , punga, fe- 
rifea , & infiammi di feruida carità l’a- 
nima mia • 

• ^ • 

i Non vi fugga mai dalla mente , ò 
ftradato, efehernito Verbo d» Dio, è 
Giesù mio , con quante ingiurie, de- 
prezzi, contumelie, e bcllcmmie vi tor- 
mentarono i voftri nemici quando fia- 
tiate per morire, &: in quei voftri virimi 
cruciati . 

i E con quanti fchcrni dì parole, e di 
gefti vi burlarono . 

3 E come in quei fofpiri vitina? dè 
mone vi reputarono nel cuor loro vilif- 
fimo morienre , huomo di pohicrcda-* 
niente, & empio . 

4 E come perfcncrarono Tempre in 
quello concetto di tenerui l’obbrobrio 
degli huomini . 

5 Mentre voi gli amaui , pregando 
cordialracnre il volle eterno Padre per 
la loro (alate . 

6 Ma dire mi , o annichilare vi ìpcfo 
Gesù mio, qual fù la pena voftra^uan#^ 
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2o mi delle con f tt© , c pollo nei mezzo Ara virtù Onnìpotenrefparcua rotta ,e 
di due ladri, reputato tra quelli federati perdura . 

il maggiore, & il più emp © . j Mentre t vofìri inimici vi trattaita- 

f E quando fentiuate , ò Agnello in» no fenza mifericordia, ò vmanità alcn- 
noccntc, che il ladrone con voi crocifif- na, come fe auefscro a sbranare vmu* 
fo dalla parte finiflra vi condccnaua per fiera . 

empio, e vi difpic«aua . 6 Deb non vi (cordate mai benignili 

8 Ma tenete bene a mente per me , & fimo Giesù di quel dolere immenfo del 
Giesù mio mifericordia infinita come il vollrocuorc quando vedeuate a piedi 
ladro ddla delira vi conobbe innocente, della Croce la voflra afflitti Alma Ma- 
c DIO, e vi adorò Applicando . drc trafitta nell* anima da ineffabili an. 

9 fi come voi con le voli re mani con* gofeie note a voi folo . 
fitte lo benediceffc , rimettendoli tutti » 7 E quando uedcuate le fise lacrime, 

iuoi peccati. Se i fuoi getti miferabili . 

io E come con la voce gli promette- 8 Et afcoltauatc i fuoi fefpiri,c l e j 
fti il Paradifo, e morendo lo voletti con fue querele lamentabili . 
voi, e lo gloiificaftc • 9 E quando nel confitto fletto della 

voflra morte, e ncll’hora che vi fcpara- 
Afpiratione di prego, nate la raccomandartc al volilo Difee- 

polo perche fedelmente la cuftoditte , Se 

D Eh ìnfegnatemi , ò Giesù mio, da onorattc come Madre * 

quella Ci ocea foffrire collante- io Confegnando Giouanni a lèi co— ^ 
mente l' ingiurie, le calunic , l’ infamie , me figliuolo , perche lo riecueife con 
gli fcherni, i difprezzi,i vilipendi; de mici materna bcncuolenza , e lo tefieffej» 
auucrfarij, ma con grafia di amarli cor- luogo vofìro . 
diamente, e di fcufarli fempre appretto 

di voi . O fonte di benignità inefautta v A fair telone di pregai » 

ò Gesù amantiffimo ecco che io offeri- 

Ico bora la voflra morte innocente alt /^\ Giesù mio , prcclarìllìmo efem- 


etcrno Padre per i miei infiniti peccati. 


o 


piare d’ ogni Virtù, fapientiflimo» 


da quali e rea la vita mia, e con il Santo altiflfuno, diuiniffimo.Deh ipegnete nel 
ladro imploro humilmentc la voflra--* mio cuore con il vollro fangué tutti gli 
mifericordia dicendo . M cwtnio,me- amori di quelle cole mortali \ e tutti gli 
mento, obfecromei in Regno tuo. Ne me affetti ditoidinati di parenti , e d’ amidi 
tovomdcmtts prò erratis mets . Remine e le fcllecitudini,& occupazioni inutili, 
m ibi qutcquù v'mquAm malegefli . A- e terrene. Fatemi laido, tòrte,c collante 
peri mihi cele/Um P*r*difum . contro gli fpiriti maligni , e manfueto 

1 Ricotdareui , ò'mio derelitto, e con gli li uomini, che mi trauaglino.Dcl» 
dolciflfimo Giesù come la fletta hor<uj# pictofiflìmo Giesù mio imprimete con 
della, voflra Croce fullc per amor mio eterna memoria nelle vene , e nette mi- 
abbandonato da tutti gli huominù dotte del mio cuore la volita acerbi!!»- 

\ E come fino i vollri amici fecero mi morte. Rifplenda fempre Belle' mie 
villa di non vi aucremai conofeiuto , e prcci,e ncll’opcrc mie la voflra fantifli* 
vi incorono come ftraniero Se ignoto . uu Paflìonc, mentre io mi confacro al- 

3 Deh fouurngaui come pendeuate la cura della voflra facratiflfmia Madre, 

»udo,c pruod'ogni honorc . cdcl vofUo cari filmo Difopolo €iio* 

4 Ma tanto drbolc,c latto, che la vo- danni * 

4 • ' ~ " N «Ma 
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i Ma voi ò affli òttima Maria, deh ri. bora, ò clementiflGina Madre , per cu» 
cordatcui dì quel dolore ineffabile , che io piigio notte, e giorno. per cui bramo 
vi trafitte tutte le vene del petto quati- d'efler voflro fcruo intimo , c diuoto in 


do vedette il vottro V nfgenito penden- 
te dalla Croce » disfatto , e sfigurato 
dall* angonic della morte » 

a E quando conofccuare » che egli 
hauca Wifcgno cflrcmcr delle voflre^» 
braccia * del vottro Ceno, c del vottro- 
agiato , ’e non le porcunte foccorrere .. 

5 O Virgine mcttifima ditemi vi pre- 
go qual fù la vottrapena quando lo ve- 
dette languire agonizzante *. c fpL 
tante- 

4 Deh numeratemi ad vna » ad vna 
quelle lacrime miferande che voi all** 
hora fpargefle.. 

5 Mentre di Cl-occ con V occhio » e 
con la voce vi confolaua. 

6 Ahi quanto vi fu liberano- il cuore 
con infiniti fpafimi le Tue parole di fete, 
c di lamento al Padre * 

7 Deh rapprefentate al cuor raù?, ò. 
▼ergine facrofanta, quei volili getti la- 
mentabili atti a rompere i petti di fattói 

8 (piando ftendcuatc in alto le brac. 
era, e le inaui miferabilimentc volendo, 
abracciarlo, c non potendo . 

9 E quando il vottro corpo confu- 
mato di pene, c di compattìone , & ab- 
bandonato di forze cacieua ,c ricadeua 
in terra » 

10 Ma fopra tutto fconfolata Maria». 
''Deh non mi nafccntferc quei fcnii do- 

JoigC ». che ballettate nel baciare lacri- 
mando il fanguc del voflro figliuolo », 
che fcorretia in gran copia per il legna 
ideila Croce . 

uifyirdzione di prc& k Mari* - 

S V dunque, ò M-idre di tutte le gra- 
ttò Regina di pietà reggetemi con 
materna benignità per ogni momento 
della vita mia, e difendetemi con le for* 
TX della vc*»ra milericordia, quando io 
girerà 1’ vltimo flato . Quella è queU’- 
• ± » ' ■ * 


tutto il tempo di vita mai , e qncH’hora 
tremenda, che (òlo con la memoria mi 
flringe il cuore , per la paura mi gela il 
fanguc delle vene, c mi fà fudarc, c tre- 
mare infieme * AT hora ci (feranno le 
preci,e le mie inuocazioni, nè fapiò do- 
uc ricorrere per aiuto. Per qucflo.ò 
Maria , ò ab.fso mefaufto di milcricar- 
die , io mTauiiolgo piangendo a* v^ttri 
piedi, c dal fonte del nito cuore Colpii à- 
do araaiamcnre, vi lùppTco clic mi fac- 
ciate in quel punto degno de la vottra 
prefenza», perche nc riuno inimico mi 
potrà nuocere, nè io mi potrò mai dif- 
perarc.fe voi mi vorrete laluarc.O vni- 
co conforto mio,dch di'fcnctcrviiii allho- 
rada gli afpcui de’Diauoii e dalle forze 
loro. Confutate i miei gemiti miferabìli» 
rimirate co occhio benigno le mie fiac, 
chczzc per la vicinanza della morte, da- 
temi la voftra mano , e con il volto di 
rofe, c d! amore riceucte l'anima mia» 
per prefentarla ficura,e falua al corpet- 
to del mio Redentore, e Giudice » 
i Odoloflìmo Gesù mio, voi che pla- 
cate Tempre al vottro Eterno Padre,dct» 
ricordatati > come o.trc a* dolori gra- 
uifTImi cfterni,e gli fpafimi della morte» 
riinanctte per me nel centro del voflro 
fpirito abbandonato, c derelitto da ogni 
coniazione fiumana» e diurna* 
a Per quello inuocatte con mifetabil 
voce il vottro Eterno Padre . 

3 E come in qual profondo di defola- 
rione vi rattegnatte pcrfetrameuccnel 
fuo beneplacito .. 

4 Deh benigni ffimo, Se amabilttìmo 
Signor mio non vi feordate diqudfa 
fete ardentifTìina nata dall* aridità delle 
vifccrc, c della languidezza di tutti? vo-. 
Ari membri*. 

j E conie a cosi gran pena di fetc_* , 
che vi vtcidcua , yi fù offerto in vna^* 
f punga 1* aceto» & il fiele . 

t 
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4 Ma Copra tatto fiaai a mente , ò 
Ciesù taro, quella Cete fpi rituale del vo- 
Aro ùnnienfo amore » con il quale con* 
fumafte l'opera fanguinofa della noftra 
redenzione . 

7 Onde per fine ditelli in Croce Con- 

fumAtHT» eft . 

8 E ncirjvltimo fpìrare raccoraan- 

dafte bumilmenrc a t>io lo fpirico yo- 
Aro. i 

9 fi perche per amor mio a forza di 
tormenti accibilfimi dal voftro cuore 
Ccoppiato, e dal corpo fquarciaco man- 
dafte Cuora fpirando l'ànima voftra fan- 
liljima, che fi fcparò dal fuo mortale . 

A fp ir Aliotte di prego . 

N EH’ vnione di quella carità, o (ba- 
ili (Timo Giesù mio, deh fiate me** 
co nelle mie afflizioni, 3c afcolcarc beni- 
gnamente, e con milcricordia i gridi del 
mio cuore afflitto » Conformate il.mio 
volere al vofiro beneplacito in ogni Cor- 
te di vita . Spegnete in me ogni Cete di 
quelle coCe temporali, c fugitiue, Se ac- 
cendete nel palato interno delia mia.*» 
mente vna Cete ardentilfima dc’bcni ipi- 
rituali, e diuinf. La voftra bcuanda d* a- 
ccto ». e fiele cangi le mie auuerfìcà in 
care, Se amate dolcezze, e concedetemi, 
che con i Ccnli interni , e Cani perfeue- 
ri ncU’opcrc buon c fino alla mort e j , 
lenza declinare mai dalla vofira obbedi- 
enza; Oggi de in quello punto come Ce 
io hauellì bora a morire raccouimando 
nelle voftre mani confìte lo Cpirico raioj 
fupplicandoui, o clemcncilfimo Giesù , 
che loriceuiate benignamente , c con 
mifcricordia . Deh alficurare l’anima 
mia con vn paffiggìo felice, e di grazia . 
£ la voftra atmrifij na morte faccia per 
fette l* opere mie. Ce ben picco/lc , Se in- 
degne , acc òdi • per i merini vollri io 
mi parta da quello Mondo libero da.* 
ogni, colpa, e da ogni pena . 

j Ricordateci anche , ( o altilfimo Si- 
gnor (Jicsù mio , di quella dura bacia » 
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che vi {tracciò il petto , e crudelmente 
vi feri il cuore già freddo, c lenza vita . 

» E come Cubito da quella piaga fca- 
turi Cuori dal petto il (angue gelato , c 
morto. 

3 Et il vofiro cuor ferirò diuenne in- 
ficine vn fonte d’acqua vitale . 

4 O con quanta fatica , e con quanto 
dolore Gitsu mio mi ricomperane . 

5 ° con quanto amore, c con quanta 
milcricordia ini riduceftc alla prima li- 
berta della vofira diurna grazia 

Afpir Azione di prego, 

D Eh pictofilfimo Giesù mio trasfoe 
mate il mio cu ore miferando nel 
vofiro cuore diuinilfimo. E la piaga prò 
fonda dal vofiro fianco aperto mi di- 
fenda, e falui da tutti i mici nimici,c l’- 
onda voftra vitale mi purifichi lo Cpirito, 
e ini bui da tutti i miei peccati. Se il vo- 
ttro fanguc purpurco,c morco ini rauui 
ui , c mi colori , Se adorni l’anima d’o- 
gni grazia, e virtù. Le faticbe.& i vollri 
dolori leghino il cuor vofiro al mìo , e 
me lo rendano Tempre amabile, c pro- 
pino. E quella Canta , Se amorofa alle- 
grezza, con la quale mi riduceftc con.* 
tanta eccellenza alla libertà di fpiritomiì 
v.nca, c dolcemente mi sforzi il cuore 
à viucre Tempre vnito con il voftro cuo- 
re amabiiiflìmo, vitafifiirno,e satilfimo. 

I O Vergine d 'innocenza, Ò Madre di 
pietà, ò Regina, c conforto di tutti gli 
afflitti, e miferi peccatori, ò Maria deh ri 
cordateui ancor voi come già (tauace in 
piedi fotto la Croce, e vedevate il vofiro 
Figliuolo morto, c con mlfcrabile .a 
abbandono , lenza vita pendente alla.# 
terrai . 

z E ricordatcui con quanta pietà, con 
quanto amore materno rfeeucftc l e * 
iuc braccia {‘dolce*, c fcóùtcc da laCroce. 

3 E con quanta fede , c cariti appog- 
giane il vofiro volto infanguinato alle 
lue braccia cadenti. 

N a aEcja 

A 4 , « 
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4 E con guanto affetto dolorofo ba- 
ciafte le fuc piaghe , e la fua faccia palli- 
da, e morta . 

j Deh narratemi, b Maria, di quante 
ferite fuffe all'hora trafitto il voftro cuo 
re di latte . 

é Ahi eh* nai par fentire i voftri ge- 
miti profondi , e lamentabili • 

7 Et indente di vedere le voftre calde 
e dolorofe lacrime, che vi cadcuano,con 
yn profluvio da gli occhi languidi , o 
afflitti/. 

8 Et afcoltare i vostri dolenti fermo- 
ni , c le voci querule de’ vostri la- 
menti. 

9 O quanro vi compatifcoiò Maria-* 
mentre veggo il vostro volto già tanto 
bello, c fcrcno, & bora così mcsto,palIi* 
do,ofcuro, lugubre , e timo di colori di 
morte . 

10 Et il vostro cuore foauiflimoin^* 
tanti dolori fommerfo,chc non l’haurcb 
bono potuto confolarc tutti gli huomini 
del Mondo «. 

AfrirAÙont di pregi. 

TL JT A mentre io vi hauuertifco,Cle- 
XVX métiffima Madre di tutte le vo- 
atre pene, deh futemi perpetua custode, 
« guida fedele di tutra la vita mia* volge 
re cò milericordia gli occhi della vostra 
benignirà all’anima mia, c nafcondctda 
fotto Tali del voftro delittiffimo volge- 
ndo , c quei vostri baci così (peffo fre- 
quentati nel fanguc , e nelle piaghe^ 
di Giesè , me lo rendano riconciliato , 
€ propizio. E le ferite afpriflirac interne 
del voftro cuore di latte m'inpetrino 
yna veriflìma contrizione di tutti i mici 
peccati. Ma quei profondi fofpitiiuegli • 
j»o in me vn dcfidcrio perpetuo di 
Pio feto » e del Tuo beneplacito . E le 
vostre parole dolorofe mi facciano gra- 
tta d’vn filenzio di fpirico , e di lingua , 
liberandomi da tutti i ragionamenti o- 
piofi, c vaoij fc i voleri getti j fc aiti mt 


stiffimi^mi compongono con graniti <$ 
coatumi l’animo. Se il corpo, togliendo*; 
mi da ogni diffoluzionc , c leggerezza; 
Ma fopra rutto il vostro cuore dcfolatif- 
fimo m’ infegni à fuggire, e disprezzi- 
re , odiando ogni amore caduco, e ter- 
reno*. Anici. 

I O fplendorc, e candidezza d’eterna; 
luce ; ohimè Giesu mìo come vi veggo 
del tutto estinto , mentre vi contemplo 
fr eddo cadauero in grébo alla vostra^* 
nsestiffima Madre, Scinfiemécon Ma- 
ria fotto la Croce così morto vi abbrac- 
cio, e vi stringo al cuore, dolédomi del-' 
la yoftra morte, e lodando , e bencdicc- 
do la voftra infinita canta. Deh fpegne- • 
tc in me le fiamme delle mie cupidità , c 
gli ardori delle mie libidini, e paffioni. 

a O fpecchio purirtimo della Maeftl 
di Dio * ohimè come vi veggo ofeurato» 
macchiato, contaminato, e guafto ; deh 
coni voftri affanni, c diuiniflìme defor- 
mità purgate l’anima mia delle fuc mac 
chic, infinite fordidezze . 

. 3 O immagine lucidiflCma della Bon- 
tà di Dio, Eterno Padre, in quanti modi 
vi contemplo imbrattata, vìlipefa,c cal- 
pefta. Deh Gicsu mio rinouate con i co- 
lori della voflragrazia l’immagine dell j 
anima mia perduta , e guada . 

4 O Agnello innoccntiffìmo, quanro 
crudelmente fusre licere» e maltrattato 
deh foddisfate per me a Dio, e ramifica- 
te con il vostro fanti Scio la naia vita mi * 
feranda , ccolpeuolc. 

5 O Re de Re, e Signore di tatti i Si- 
gnori ; ahi come vi contemplo vile , SC 
abietto. Deh fi come io mi lamento dc # - 
vosrri difonori , Se amando , adorando 
vi abbraccio, o deprezzato, e morto ca* 
dauero j cosi Tenta ne’pericoli della min 
mone, che voi uii ricettiate trà le brac- 
cia della voftra mifericcrdia , c carità » 
per incoronarmi di gaudio, e di gloria 
nel Regno ddln vostra t u • 
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fante, Se vna di morte gratia , e di fa' 
A MARIA VERGINE. Iute. Amen. 
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I r\ Eh faeratiffima Vergine Maria , 
ricordareui per me di quel dolo 
re innegabile , che vi affali, e vi ftrinfe 
duramente il cuore, quando vi fu tolto, 
e fuelto dal petto il corpo morto del vo - 
Aro Figliuolo . j ' 

' a E ricordatene con quanta mefìizia 
vi partifte dal fepolcro di Giesù gii chiù 
fo,e ferrato . 

% E di quei voftri paff! tremanti, 
mitcì abili . 

4 Mentre fccndendo dal Caluario pia- 
geuate, e con vn cuore afflirtiffìmo ad 
ogni paffo, fermandoui, e fofpirando al 
voftro Figliuolo fepolto. 

5 Ma fopra tutto vi Ga amente quel- 
la* volita inuita conftanza,e quel voftro 
fcdclifGmo amore , che voi fola mante- 
nelle fempre a Giesù in tutte le fue an- 
guftie, nc cediti, fin chefùripofto nel 
fepolcro • ' 

* 

' . jifpiratione di prego . 

C Affàuiflìma Regina del mio Cuo- 
re addolorato , o Maria, deh pie- 
tolìlfima Madre impetratemi , fupplt- 
cando per me al voftro dilcctiftìmo Fi- 
gliuolo, che in virtù della fua Pattfone, 
e della vo Ara compaffioneio vinca, e 
ftiperi tutte le afflizioni , difgufti, infer- 
mici, milcric , e dolori della vita mia ; e 
che io mi n a (cèda nel fuo fepolcro mor- 
to a tutte le cure , Se occupazioni tem- 
porali, fi che quello Mondo mi fìa vi 
dolorofo efilio , e non habbia qua altro 
conforto, altro amore , altro cuore, al- 
tra via,fe non di piangere Giesù Chrifto 
Croci fi Ho . A lui folo fofpiri , di lui foto 
parli, e pentì, per lui operi, & in lui foto 
pacilca,c nelle fuc laudi perfeucri ftabile 
c collante Gno all’vltirao fiato della vita 
mia.Dch mpetratemi» ò Maria, vna fa- 
pionza d’amore > vaa viu d’onci 


Soliloquio del Setto Enrico tilt miferi* 
cordi 4 di Mar ia Vergine . 

O sfltirudo diuitiarum fapientih & » 

feientia Dei , quatn incomprehcn • 
fibilia funt iuditia eius,& inutfiig 4 bil.es 
vie eius. O altiflSmo Sig. c Dio mio, iiv 
quanti modi ammirabili, &: ignoti a noi, 
c per quante ftradeinufitate riducete l’a 
nime mifere alla falute . Che mai venne 
in mente in quella voftra fempirerna in- 
commutabilità, Se incommutabile eter- 
nità. E qual fu mai la volontà altiflìma 
del voftro amorofo beneplacito , quan- 
do creafte con tanta gloria della voftra 
Capienza Maria di tutte le creature la_* 
piti eccella, c la più diurna/ Vergine pu- 
riffima , gentiliffima , degniflìma . Ben 
potcuatc dire con ragione all’hera. Ec~- 
ce cogito cogitai ione pacis , poiché dall’a-' 
biffo della voftra bontà faceffc, che di lei 
nafccffe lo fplendore della gloria-* 
il voftro Vnigeniro , per cui ridw- 
celle le creature perdute al fuo prin- 
cipi®. E qua! peccatore G farebbe ardito 
di accollare a voi, o Padre celeftc, fc__j> 
non haueffe auuto per guida PEtcrni-* 
Sapida, Se il voftro amàtìdìmo Figliuo# 
lo/ Ma, o Eterna Sapiéza, come potcua 
l’huomq così macchiato pre*ctarG alla 
voftrà puri dima purità , fe non haueffe 
hauuio per Auuocata la Madre delle 
Mifcricordie / E vero , che voi fete vero 
huomo , e frate! noftro -, ma fetc anche 
Sig. Onnipotente, e vero Dio ,cfeucro 
Giudice, e punitore delle noftre iniquità, 
onde quando la cof«icn*a ci punge, il ti- 
more ci affale, il dolore immenfodcl cuo 
re ci preme, e calca, c quàdo non trouia- 
mo più fcampo a’noftri mali, quello folo 
ci céfola di poter leuare gli occbinoflri 
a voi, o altilfima Regina de'Cieli. Ecce- 
mi dunque, ò Vergine facratidìma, o 
della lucente, o Ipccchio fplendido dell*- 
N 3 ctct*® 
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le,otefi>no occulto d* infinita miferi- 
i ordia, eccomi dico a’ voflri piedi pro- 
fitto, fc ben mifera, e viliffioia creatu- 
ra, per Calmami in nome mio, e di tut- 
ti i peccatori penitenti. Ma vo?,o cclcfii 
(pirici, o anime beate, e pure vfeite fuo- 
rn» e venite nel mezzo delle mie poten- 
te, per celebrare quanto Capere, e qwà- 
to potere queflo nofiro amenisfimo Pa- 
radisa colmo di ognj forte di bene , e di 
piacere, e quella noltra 7/luftriflìma_^ 
Regina, ettcndo io troppo indegno, ed i- 
lugiuic alle Clic lodi . O ringoiare, o ca- 
ri ffi ma am‘ca,c Cpofa di D*o, o nobilittì- 
tijo diadema d’oro dell'Eterna Sapicn- 
ia , de h infondete in queflo indegnittì- 
no fcruo tanta copia del voflro lume , 
ebeio polla parlare con voi . Mirate^* 
qucfl’auima mia, com’ella trema, e co- 
me giace il mio corpo profilato, e fred 
do, con gli «et hi dimetti , e con il volto 
tinto di vergogna , e con il cuore che fi 
dibàtte per timore. E pure la vofìra gra- 
fia mi collibia , mentre io finto dirmi 
nell’animo Confida, e fpcra,perche per 
amare fci uire,c lcdare cofi alta Pigno- 
ra non hai b.Tegno d’aliro mezo , che di 
idi onde r Bendo ella mediatrice imme- 
mediata npt elTo il fuo Vnigenito di tutti 
i peccai crfi hi à lei ricorre con conndc 
za. Aozi quanto vno e più iniquo tanto 
con maggiorragionc debbe affrettarci 
difpeTarcin Maria. Sadunque anima 
timida prendi animo, e fiuopriti &1l£ e 
\icni lietamente a! fuo Trono di miferi- 
cprdìe. Non liaurà repulfa il tuo deme- 
rito, ne la tua grande iniquità , mentre 
ti ptouoca , li chiama-, e t 'multa alla lua 

incomprcn Cibile benignità . 

% 
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Sente dello fi e fio [oggetto . 

O Maria , ò vnico confino di tutti i 
rei, e ficurpiidugip<k ‘peccatori , 
A voi fola fono inrefi , e riuoìtqi nofiri 
occhi lacrìmofi , à voi Cofpirano i cuori 
fcriiì,c milcri , Se iu voi i per ano tutte 
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l’animcaffìirre^addolorare. Deh intet- 
poncteui mediatrice età noi , e l’Eterna 
S.ipicn*a, e r conciliateci Ceco con gra- 
zia di pace . R;cot Jaccui, ò clcmcntiflfì- 
ma Imperar ree,, che da noialtri pecca- 
tori vfei il diadema del voltro Imperio. 

E chi vi fece Madre di Dio , & arca in 
cui fù collocata lacera manna, e fi ri- 
posò l’Eterna S.ipicnta , fc non i nofiri 
peccati } Come yj pocrcftc chiamarci 
Madre di grazie,c di mificicordie, fc no 
era la nofira mùtria / Non vi fece ricca 
la nofira poucrtà ? Non vi alzarono Co- 
pra rutte le creature i nofiri vizi , Se er- 
rori ? Sà dunque ò Maria riuolgctc al 
mio mifero cuore i voli ri ocelli piciofi,e 
quel volto benigno , che non Ceppe mai 
nafeonderfi a peccatore alcuno, ancor- 
ché perduto, e diCperaio . ^'ccuctcmi 
nella vofira fede, e tutela, perche da voi 
fpcro ogni confo- io, & in voi loia- r po- 
lla ogni mia Ipcranza. O quanti,© quà- 
ti empi, Se ollinati j#gi atori, i quali ha- 
ucuano abbandonato Giesù Chrifio , 
rinunziato al Gclo.rlhncgato Pio,. e fi 
erano di g : à precipitati nella voragine 
di difpcrazionc , riuo-'gcndofi à voi , ò 
MARIA , furono riceuuti con picto&vc 
materna ben gnità , e per virtù dclle^ x 
voftre interne fi toni rettiti! Iti in grazia di 
Dio. E quai'cmpio ladro » o allattino t i- 
cordandoft della vollra carità non con- 
cepì animo, e fpeme di fallite. O vnica , j 
Angolare , e fedeli Anna confolatricc 
dc’pcccatori . , 

Ecco quanto l'in mrr.fa benignià di 
Dìo vi fece amabile a tu ai i rad'eri; poi- 
ché la vollra p eti, e bcneuolcnza non 
permette, chenoflùno ..ditto fi part«^ 
da voi fconlòlato . O quanta gioia è 14* 
mia, ò dolci (lini a Madre , quando io^ 
penfo tri me Hello , e pondero con dili- 
gente meditazione la vofira foprabeni*. 
gnwsima cariti . O come mi Cento con* 
ioiiarc, e iòilciurc t'animo in v.uc, e 
ficurc lptranzc,c quanto mi par giufto, 
che le tutte punibile tra le Udirne de gli 

occhi 
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occhi miri per fonami gioia faltafl e j 
ancorché fuor dalla bocca U mio cuore 
ftefio, tanto mi piace ii voftro nome , ò 
Maria t il quale quafi fauo di male fi li- 
quefi nel fondo dcll'anim a , e delle mie 
potenze, co quanta verità fece chiamata 
madrose Regina di mifericordia^sù dun- 
que Dio vi falui » ò madre indulgenti (li- 
ma, ò Regina oiementiffima di picca in 
efaufta,è fenza fondo . O fuauitlìmo 
nome, ma quale farete in facti,in opere, 
e con verità voi ftefla , fe tanto gratiofo 
è il voftro nome. Qual arpe, 5 qual chi- 
tarra d’auorio percoiTe mai gli orecchi 
noftri con sì dolce armonia di tuono • 
quanto dolcemente confola i cuori me- . 
fti, & a (f itti , il Sacratitfìnio nome d'in- 
temerata Verg. M. Vengano dunquc_j 
tutti i popoli a curuare » ginocchi, c pie- 
gare la retta , e la mente à coti eccello, 
Diuino.c venerando nome di Maria . 

S E G V E. 

O Quante volte , e pierofiffima ma- 
dre, dilcaccùfte da noi le fdiiere 
de Diauoli tentatori, e gli pcnette in fu- 
gato quante volte per voftra pietà impc- 
date , ò mitigale la Teucra Giufij'tia del 
Giudice tremendo , e fdegnato contro i 
nottr peccati, e quante volte cimpet ra- 
tte appreflo il Voftro Figliuolo grazia, c 
confoIatione,ma noi che faremo qui per 
Unti doni ? in qual maniera potremo 
rendere le gratie douure al'a voftra ma- 
terna benignità , poiché, nè Stelle , nè 
terra,nc elementi , nè Angeli, nè (girici 
beati poftono benedire , c lodare con di- 
gnità la vottra clemenza, Dunque tace- 
rcmo;non già, mi faremo il pofiibile per 
lodami, c riuerirui , ertendo ficuri , che 
per vottra ammiranda vmitcà non dif- 
prezzacc la picciole*za de nottri doni , 
mi gradite la ricchezza della buona vo- 
lontà . Non fi a più età noi chi fi lamenti 
di haurr perduto il Paradifo terreftc_j , 
poiché in vece di vno per voi habbiawo 
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racquietato due Paradifi . Non è Par a- 
di(o il voftro Ceno, c I* vtero voftro in_* 
cui nacque il frutto dell* arbore di vita , 
che contieuc ogni gaudio, ogni difetto, 
ogni bene ? None Paradifo verismo 
Gicsù Ghrifto in cti riforgono i morti, c 
dalle fcricc deriuano i fonti di Mi (cri 
cordia, di Sapienza di foauita , e d’infi- 
nita carità t clic big-nano, e con Colano 
tutta la terra de i fedeli ì ^enghino l* a* 
dime a bere a quelli fonti di Gicsù , c di 
Maria, c gufterannò tante dolcezza* 
che non fi porranno più ricordare del 
Paradifo tcrrcftrc • 

t 

S E G V E. 

M A voihllIuftrittlma’S’ignora no- 
ftra, o Imperatrice altiftima dei 
Cielo , c della terra , fece anche porta dì 
grazia , e di mifcricordia a rute: aperta « 
& a neffiino ferrata , fi che più torto pe- 
riranno ì Cicli , c gli clementi, che voi 
neghiate il voftro foccorfo a chi di cuore 
implorando v'inuoca • Per quello b ^ 
mattina forgendo ,c la fera ripofando a 
voi prima ricorre l'anima mia , Capendo 
che quel chcjfarà offerto, craccoman* 
dato a Dio, per le voftre pgrifsime mani 
ancorché vile in fe (beffo , vcftirà la vo« 
ftra dignità , c farà Tempre gratiflimo a 
DIO . Ecco ni dunque nelle mani l' ope- 
re, i penficri, gli affetti, il corpo, e 1* ani- 
ma, c rutta la vita mia prefenratemi co- 
me cofa voftra a DIO , e viucro Tempra 
contento .3 

O Maria , ò vafo d'oro purifsimo la- 
uorato di perle, c di zaffirì,ricco ci» gra- 
zia^ di virtù, e più caro a gli occhi dell* 
Eterna Sapienza d* ogni altra Tua crea- 
tura . O gentilisfimo gruppo di Rofe , e 
di Gigli piu odorofo di mofchio,e di am- 
bra. Quanto diletto fi prende Dio della 
voftra purifsima Virginità, manfuetudi- 
ne, vmiltà , carità , e di ranci altri carif- 
mari di gratie, c di vircù . E chi vince I*- 
infupcrabilc flicorno , fe non voi & 

N * Ma- 
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Maria? Chi legò fi Re de Regi . Te non 
voi ò MA RI A, con il volto delle voftrc 
bellette, e molto più di Efter : quando 
(rafie dal Tuo amore il Rè Affilerò , Se 
impetro da lui ogni grazia . La vofita»4» 
bellezza è incomparabile * Se ogni beltà 
creata rifpctto a uoi s’ ofeura come luc- 
ciola allo fplendoredcl Sole , Se incom- 
parabile è anche la grazia , clic voi tro- 
uafie apprefiò DIO potendo dire • Due- 
tlus meus mibi , & eg° dii» ^‘° ^ tutt ? 
voftro, e voi tuttddi DIO j onde palla 
tra voi Tempre quel gcntiliffimo gioco , 
e fchcrzo d’atnore.ìmpoflìbilc a turbar* 
fi da qualunque creatura . Wgctcui 
dunque , ò Eterna Sapienza» o dolcisfì- 
nio Gicsu alla vofira Madre tanto ama- 
ta) e cara Mirate lei» e perdonate a me» 
mentre io oflfcrifco voi ali Eterno 1 a* 
dre, Se a voi la vofira Santisfitna Ma- 
dore. Deh mirate quegli cechi luoipn* 
risfntii»i quali lituano Tempre intenti, 
e fisfi nella vofira vmanità# Riconofcc- 
te quelle Tue pure , e candide guancie » 
le quali tante volte s’ apoggiarono al 
voftro volto diuino . V edere quella boc- 
ca facra, che tante volte vi bacciò, 
quelle mani, che tanti anni vi feruiro- 
uo, e quel legno virginale , che vi latto , 
vi abbracciò , vi ftrinfe , vi fcafdo » e vi 
Addormentò . Giesù mio io vi riccordo 
tutti gli offequi; , e tutte le fatiche che 
durò per voi la uofira Sancisfima Ma- 
dre ne! gli ano» della vofira infanzia , e 
puerizia, e quel dolore immenfo, che 
la trafitte a piè della vofira Croce , e per 
il f*o affettuofo amore , e Tornino dolo- 
re vi Tupplico,che mi guidiate fenica im- 
pedimenti al volfto cuore , e mi confer- 
miate nella vofira Tanta grazia # 

Affitti èli comfas/ìorte *' dolori di 
Gicsuy e di Miri* . 

C HI donerà a gli occhi miei tantc^ 
gocciole di lacrime amare, quante 
lettere f e fillabc io Tono per faiucrc in 


quefta carta, acdoche io uou parli fr 'l 
non eoa I* onde del pianto delie lacrime 
di MARIA , videe dal Tuo cuor trafitto 
d'iramenfo dolore. Deh altisfima Re- 
gina ifiguora del Cielo , e delia terrai » 
infialare nel mio cuore di fallo almeno 
vna gocciola fola di quelle lacrime fcr- 
uidc, che voi fpargefic in tanta copiai 
fiotto la Croce per 1* ambafee dolorofc 
del vofiro Unigenito ; Se intenerite ba- 
gnandomi con il voftro pianto il mio 
cuore, perche lenta in qucfto modo che 
fi può il voftro dolore , effendo tale la 
natura del duolo, che non lo conofcc Te 
non chilofcntc , echiloproua . Voi 
dunque, ò foauisfima mia Signora con i 
voftri dolorofi Tcrmoni per mio auuer- 
timcnto, & amara memoria cfponete 
al voftro Terno» che penfieri, e che dolo- 
ri Tufferò i voftri, quando vedefte mori- 
rc.l' Eterna Capienza villanata, Se il vo- 
ftro ainantisfimo Figliuolo in Croce. 

RISPONDE MARIA VERGINE. 

0 *i?a , ò mio carisfimo come beata 
in Gelo non Tono più capace ne di 
mitene, nè di dolori; rnà in quel tempo 
della mia mortalità hero vn pelago di 
lacrime, e di tormenti, i quali incomin- 
datono ineffub ii , e Tenza conforto • 
quando lo viudi percuotere , ferire, e 
maltrattare in vari; modi, e mentre^# 
camminaua afte Tue pene, & io lo fegui* 
tauo meftiflìma d’ animo dcfolata nel 
cuore lino alla Croce . Ma quale io mi 
Tuffi all’ bora, ne tu, ne qualunque huo- 
mo del mondo lo può bene intendere • 
perche Te in te Tolo Tufferò raccolti rutti 
i dolori, che patilcono, e poffono patire 
tutti i mortali , appena fcntirefte vna_* 
Dilla di dolore in paragone all’ Oceano 
immenfo di quei tormeotiche mi flrac- 
ciarono le vilcere materne , e mi trap- 
pafiarono il petto, e il cuorc.Ricordari, 
.che l’ amore è il fonte d’ ogni dolore , e 
. quando più alui ci è # caro , fioauc, amtr 

■ bile. 
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bile, tanto più la Tua perditra , e la fiu_* 
Morte ci pare acerba > Se intollerabile . 
Non «acque mai in terra alcuno chc_ > 
fufle canto degno » amabile, foauc, Se 
amaro, qnanro mi fù caro il mio Giesù 
vnigenito,& vnico diletto del cuor mio, 
■el quale io godcuo quanto di bene mi 
potcua dare tutto il mondo, ami il Cic- 
lo,ò ogni creatura, a cui foto io viueuo, 
morta del tutto à me ffeffa;ondc veden- 
dolo morto mancai ancor io morendo 
in lui . E fi come io 1* amai (òpra ogni 
amato , cosi il mio dolore fù fopra ogni 
dolore . La fila vmaniti amabile , e gra- 
riofa folo a vederla mi rapida il cuore 
«on immenfo diletto . La fua altiffima 
diuinità mi fi offerì ua all’interno dell* a- 
nima , e della mente , e mi follcuaua ad 
vna altiffima conccmplacionc deMa bon- 
tà di Dìo . Nè io haueuo altro gaudio» 
«he pènfare a lui, ragionare di lui, Se af- 
coltare le fuc parole foawiffimc più di 
mele, e l’armonia della fua Capienza, e 
dottrina • Egli Colo era lo lpccchiodcl 
cuor mio , Se il gaudio dell’ anima mia , 
& injui folo vedeuo il Cielo, la Terra, il 
Mondo, il Paradifo,& ogni bene. Eden- 
domi dunque tanto caro, e tanto amato 
quando lo viddi in Croce pendente , che 
combattala con 1* angonic della morte, 
chi dì voi potrà mai intendere qua! fuflc 
la mefìizia dell' animo , e P(in finito do- 
lore del mio .cuore fuifccrato , e j 
moribondo? Io vedeuo mefiiffimo,c non 
lo porcuo rallegrare, langumoio ,c non 
lo potcuo rafciugare,fcrito,c non lo po- 
tcuo medicare , affettato , e non lo po- 
tcuo refrigerare, bifognofo d’ ogni aiuto 
vmano, e Diuino, e non lo potcuo foc- 
coricrejil cuore mi fi ftringeua con fpa- 
fimo infinito, e mi raancaua nel petto il 
fiato, e nella lingua la voce • Pure feci 
forxa al mio dolore, e con la mia mente 
Addoloraci parlauo così à GIES^.Ohi- 
itic Figli uol mio, fpccchio giocondiffi** 
mo del Cuor mio , in cui rimirando mi 
^onfolauo tutta > come vi veggo bora in 
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mifcrabil modo pendehreda vna dura 
Crocc.Oliimc vnico mio teloro più car • 
all’Anima tuia di tutto il mondo, che mi 
futte è Padre,c madre, & ogni mio bene; 
Deh concedetemi che io muoia con voi. 

Ah perche voiete lafciarc la vofira Ma- 
dre tanto mifcrabilc , e defedata ; potrò 
bene ancor io bere il calice amaro della 
vofira morte;ò morrc defiderata perche*** 
vieni? toglimi , rapifeimi, vccidimi con i! 
mio Figliuolo, perche la vita dopo di lui 
mi farà Tempre più amara della morte , 

Ma mentre io cosi mi dolcuo dentro a 
me fiala, e fofpirauo al morire ; il mi® 
Figliuolo nell’interno mi confolauidol 
cernente così. Madre miti cara confoh- 
teui, Gonfolaccui . Il genere vmano no» 
fi potata ricomperare ia altro mo Jo;faa 
fè bene io muoio, muoio volendo , e nel 
terzo giorno riforgerò , e mi moftrerò 
viuo a voi,& a* mici d;fccpoÌi,c fiate cer- 
ta, che io non vi abbandonerò mai. Deh 
ceffate dal pianto, ò Madre e confolatc- 
ui. Ma mentre il mio Figliu olo mi con- 
fola, e mi raccomandaua a Giouanni, le 
fucj>arole mi pencrrauano l’ offa , eie 
midolle, e come tante fpade mi trafigge- 
uano l’anima , Se il cuore, ma con tanta 
pena interna, e mefiiziadi volto, clic mi 
compatimmo fino quei petti di fallo de* 
fuoi nemici. In tanto io mi ftringcuo e® 
la Croce , e bacciauo il fanguc e. '.denta 
dalle fuc ferite;onde il mio volto pallido* 
e. linono era tutto fanguinofo . 

-ENRICO, 

O Pietà immenfa, quale fù il dolore* 
il tormento, e l’ affanno di Giesù» 
e di Maria . Douc rei volgerò , e chi 
prima rimirerò ? Se io veggo Giesù beh 
Ùltimo fopra ogni bellezza creata , jfhi 
come ftà in Croce deforme , sfigurato. 

Se in tante angufiic, che mi fpezza, e a 
confuma il cuoi e . Fu ora di lui per il 
Caluario Tento i gridi orribili, e lcbe- 
fiemmic de’ Tuoi xiimicbc destro veggo* 

eh’ egli 
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ch'egli dolorofamentc contratta con-# filiti » che fentite a/pn dolori » ricordi* 
la morte . Le fue vene fono tutte ditte • 
fc > il fanguc è già quali tutto vfeito dai 
fuo corpo , èc egli flutto piaghe, tutto 
dolori, e muore tutto defolato, ne li uo- 
mo, ne Angelo, nè Padre ne Madre lo 
conforta, -ò fana le fue ferite • Ma s io 
mi volgo alla fua meftiffìma Madrc^i 
veggo l* anima fua tormentata da im- 
menfo dolore, e da mil e fpadc trafitto» 
e trapaffato il fuo petto Virginco • Af- 
pctto tanto mifcrabilc non tt viddc__J 
mai , nè fi alcoltarono mai lamenti 
tanto giufti, e dolor ofr, onde ocll'vno, 
e nell'altro trouo miferic, Se anguflic 
incomnarabili • Il dolore della Maire 
tor menta il Figliuola * eia morte del 
Figliuolo vccide la Madre. I! Figliuo'o 


ceni che neffun dolore fi può compara- 
re* nè asfimigliare al dolore di Giesù , e 
di Maria. Ma voi, o imitatori, Se aman- 
ti del Figliuolo, e della Madre , non vi 
niarauig iatc , fe contemplando vi fi li- 
quefa per compì (fio ne il cuore , poiché 
crebbe tanto il dolore di Giesù , e dì 
Maria , che per giuttacondotcnza fino i 
fatti creparono rotti, e dìuifi , la terra fi 
feoOTe, & il Sole s’ intenebro . 

ESERCITIO SP1RITVALE . t 
D ell'Eterna Sapienza • 

R Euelò Giesk C bri fio noflro Si- 
gnore al Beato Enrico vn'efcr» 

riguuui» o cìj^ìo / pirituale d'hore Canoniche , <jr 

rifguarda la Mid te, eia coniohila Mar ^ a ^ re p rec i p tr tutte quelle anime, 
dre leua le mani .n alco.e fuppl.caa Dio ?- y .. it fi dergttt di f„ p regr eft 

di morire con il fuo Figliuolo. Chi mai J j //,*• • e • 

di loro fù pii aframente afflitto, e .or- *»<>" D ““™ Sapien ^ . 

mcntato di pena interna.' Gcsù.ò Ma- e di yiucrc bene . e morire /elicerne» 
ria? Io per me non lo sò . Direlo voi , ò te confante . Et egli lo ferine così . 
Eterno Padre, che faettafte dai Cielo 

l’ vno, e I* altra. Ma ò Madre vena an* dunque brama di d.utntare di- 

da come potè mai regger» il vottr» re- V— / laepolo del.* Eterna Capienza , la 
ncrittimo cuore tanti tormenti? © cuo- quale e G.Chi ifto,fi fpogli d ogrv amo- 
re virginale , geutilittìfeo , e dilicaciflG- re riordinato del Mondo , della carne 
mo, ma menittimo ; al cui paragona e di fe fletto , e fi elegga per Macftra , e 
ocn’ altro dolore farà fempre vn fogno, per Sp»fa la Sapienza , confegrandofi 
he vn* ombra. O bella, e fot gente mora, con vmilu al fuo amore , alla fua bel- 
fparfa non di candori di luce , mà tinta -Jczza, he a la fui pr.-clariflìma luce . Ma 
di fangue dell’ Eterna Japicnza.O Gio- quando fi trouaffe inniluppato ne gli 
nane delicato* bello, ò faccia fplendida, amori terreni, e li pareflc impretta trop- 
e graziofa, ò fronte d’infinito f.iperc , po ardua al afprarc al fuo fpofalixio , 
come fei tinta di liuidi colori dì morte . «or. fi ritiri per quello indietro,ma con- 
O corpo candido come pendi/quareìato ccpendo nell’ animo vn propofiro liuto 
in Croce, e fenza vita . O fangue prc- di sbrigarfi all* occaGonc, e con l’aiuto 
tiofittìmo come corri caldo , e con im- di Dio da’ fuoi terreni affetti, dia princ*- 
peto cadendo in feno a quella Afadre , pio ad ogni modo a qui tto clcrcitio . E 
da cui traefti la tua origine . Venite ò . quelli che fi fentono freddi , e negligenti 
Madri à lamentami delle lacrime ,c dc ? nell* amore di Dio, non fi perdano d'inu 
dolori della madre di Dio; venite* Ver- mo , ma rinuouino (petto V elezione di 
pini à piangere quel fangue di Cicsù , queftaSpofa , efe la prendano vmil- 
che inondò , e tinfe il vi/o della prima-# mence per cara , edilctta Sgnora in-. 
r ergine del Pai adito, c voi , ò cuori af' vuionc di catto , c puro fponMtio ; fi 
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ette douf prima ferulrono a Pio ccn ti- 
more di pena » fi cangino in amami di 
carirà»e Temano alla Piaina Sapienza-* 
con puriflimt affati d'amore ; contem- 
plando !* eccellenza, la benignità la pre- 
senza intima di quell’ altisfima Spola, o 
Spofo , come piace a ciafcuno* di chia- 
mare Gicsù Chrifto, e Di o -, perche Pio 
e vno Ipirito fcmpl'cisfirao , e purisfi- 
aio,e 1* anima c fintile à DIO (pirico in* 
tcllctuale eterno . Ma quello iponfali- 
tio non fi debbe fare folo interiot mente 
con l'anima > ma anche di fuori nclt’c- 
fierno, con alcuni fegnidi deuozione, 
ma però occultamente cosi . 

Raccolgali dunque nella fua camera 
fegreta 1* amante della Diuina Sapien- 
za, e profirato con tutto il corpo in.* 
Terra dica tre Pater , e tre Auc,otfc- 
rcndoG dogato turto , rimeffo , c rafle- 
gnato nel uio beneplacito, fupplicando- 
la che fi degni di concèdèrli^ arca dello 
fponfalizio , cioè vna nuoua grazia in 
légno di fedeltà, e di fcarabieuoh amo- 
re. Amore certo, amore puro, Se amo- 
re forte,c tale, che nè ▼ita, nc morte,nc 
creatura neffuna lo polla turbare , tv 
violare. E dica ogni giorno 1* offitio, c i* 
bore della Diuina Sapienza con quefia 
intenzione , che la Diuina Sapienza gli 
conferui il corpo , & il cuore tempre li- 
bero dalle macchie, e dalle vai.ità,amo- 
ri pericoli , e lacci del mondo , c i‘ in- 
drizzi per vna firada retta aHa fallite . 
Quando va a menta dica vn Paia , &c 
vn Aue per I* Anime dei Purgatorio lq 
citte porti fi gratamente Tono te vcui 
ferino, òdip ntoil tanto nome di Gie* 
su, perche fiia feaiprc (èco , e io perfer 
tori da cgalpeccato,e dalla mala mor- 
te, fic aJ onore fuo dica ogni giorno vn 
Parer , & Aue per la Ciucia S. eper 
tutto il popolo Chrifliano, acciò fi (lam- 
pi nel cuore di tutte 1* anime il fuo dol- 
cilfimo nome , c Aggiungendo quelle 
parole, Jie/tedìfìam Jit dulce nome» J3&- 
mirti n$jtri UfnCkrifi , & ^hriofa Yir~ 


girti* Af.tr u Afatris ritti in àttrnur», Gr 
vitro» Amen*. Eriuolgcndofi poi all’eter- 
no Padre dica cosi. Fij/fme Fater 0** m 
nipotens per toner nam u fa Sapienti or» 
t nursi Dominar» r.oflrum lefuChtiflutn 
obfecro . <vt affati* E cele fu fab tttttist % 
tomque od pocem,vnioncm , & tran • 
quilhtatem redatta , tanta fu premunì 
tttum fanorem , & beneplacitttm • 

Amen . 

Celebri più volte l* anno con molto 
affetto d* amore la folennità dell’ Eterna 
•Sapienza. Cometa prima prima Do- 
me nica d’A gotto , nella quale la Gliela 
nei mattutino incomincia i Libri delia 
Sap'cnza , e rapprefenta à i fedeli le fuc 
lodi. V antiuigilia di Natale fino atta-* 
rotte di Pafqua,netlaquale l’Eterna Sa- 
pienza fi degnò incarnata di Maria na- 
(Cere ai Mondo . In giorno della Cir- 
cuncifionc, e primo dell’ anno per im- 
petrare dalla Diuina Sapienza anno feli- 
ce per noi, c per rutta la Cbiefa. La De* 
mcnica del Carnoualc per fìringerfi fe- 
co in amore, e proiettarli che non vo- 
gliamo altro gaudio » fic altra confola- 
tione in quella vita di lei fola . 11 primo 
di Maggio per rinnouarc il nofiro amo- 
re florido , e fcruentc verfo la fua bel- 
lezza, Se eccellenza . E finalmente il fe- 
condo giorno dopo la commeaioratio- 
nc de i Morti , che fà la Chicfa di N«- 
uenibre , per (applicare Giesù diritto 
per (a libertà di tutte 1* Anime purganti, 
le quali furono Difcepolc della Diuina 
Sapienza nell* vnionc di quefto efcrcl- 
zio. In quefli giorni dunque fi facciano 
Orationi particolari , & opere tante à 
piacimento, per honorare la Diuina^* 
Sapienza, oucro fi dicano cento Pater > 
&Auc. 

Ma non fi manchi di honorare Maria - 
Vergine Madre deli’ Eterna Sapienza, 
perch’ella fi degni di ricetterai infierire 
con G1ESV per figliuoli cari della fua 
materna carità , offerendo per le lu-^j 
mani ì Dio la mauiaa tutte le opere no» 

àie 
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ft rc , c la fera la noftra quiete, dicendo & camcntc fofpirata, acciò renghi lungi di\ 
riucrcnza del fno cuore fagratiffimo , e noi tutte le cofc contraile, e con 1 acque 
delie lue vii'ccrc , che portarono noue delle g™*»e > d,c M l 5S"^ C! ? * ^ . p d [ 
Mefi il Safuatore noue ftlutationi An- ftrc ‘“ a *{ ' " . lrI ; co Aid. 
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ÉcliCe Aue Maria ; onero noue Salue mio Cuore,c con qualche f articolami, 
gcncemicmu. , dcl | c & eccello ra* infiammi nel tuo Tanto a- 


Reyina, acciochc ella apra il feno usiit w — — . 

faemifeticotdie à noi Udii , e a tutti i more. Adeffo a punto, per tempo mtde- 
Figliuoli della Eterna Sapienza* a tutti fio dolcidimo Gie«, econ vn nuerente 
i Fedeli in vita , & in morte . ftluto, dille midolle dt vn affetto calia- 


*Caeu ir vua , et in iwuitv ■ » : — , . 

Chi non potette fare tutto qucflo E- to à voi ni’ inchino, anxi prego le (elucrc 
rcitio Spirituale, • per iofirmiti,o per di quegl’ Angioli , che 

> • i r - fé mirinA OH vn ll< 


fercitio Spirituale, • per infirmiti, o per dt quegl Angi... , '•..-cola tu l.mpte 
occupazione , dica per tutte le ibpra- prono fi mirano ad 
dette orazioni noue Parer , & Aue. con infimo fupplifcbmo alla debole « 

di queflo, c perche anco 1 , fono fcarU 

• Sew-wgifi qui va* irta, Oraziane giungane altri lenza numero da quelle 
d<l detto SantOy all* medtvtMfcr migliaia di centinaia di migliai » 

agni matti»* . affittino al fuo fcru.no , glorificandoti 

aftìcme fcn*a fine vnamrnanicntc tutte 


T’Anima mia ti defiò la notte , e con le ctc^ t Ra(^dnn ^ f Aw«^T 


L ’Anima mia ti delio ia notte, cum . 

l’intimo del mio fpirito fui mattino il tuo lam. nome, die è dtfeft i , i riparo i , 
mitrouai à tc riuolto nobilifsima Sa- e feudo Scuro in tutte le n - 

pienza, domandando iflantcmente d’e (• lìtà, & occorrenze . Amen # 
ter fatto degno della tua prefenza vni^ ' ■' 
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SENTENZE 

DE SANTI 


P A D R L 


*- 


03* -t 



Feua il Sant e tre 

luoghi di fi lentie, 
e d' Orationc . L a 
Cella i l'Oratorio » 
& il Coro 3 e fuori 
di quefii luoghi 
maffimamente per 
la Citta gli pare* 
9ta ejfere vna lepre » & vn Coniglio 
fuor del fuo nido, e della fua tana -» , 
t vna fiera vagabonda fir et t a » e cir- 
condata da i cacciatori . Ideila Ca • 
fella fegreta del fuo Oratorio tcneua 
dipinta C'Eterna Sapienza» e molte 
altre immagini di deuogione » con al- 
cuni detti di Santi Tadri , i quali fo% 
•0 quejliyche feguono . 


Abbas Arfenius* 

I Nterogauit Angelum quid (acereti 
vt falHus ficret. £>i&umq uc cft illi . 
Foge, tace» quiefee • In vifu qoodàrcua 
Angclos minifttocx vicis Pacrum cius- 
wodi legit fencentiara . Jons & ©rigo 
bonoriun omnium cft iugiccr fccn m .* 

commorari, 

' 

Abbai T ketdorus 

Parìtas cerdìs «aiorem confort fcì#- 
liatu, qttasa ftudium ipfum • 


Abbas Moyfic. 

Sede in CCila tua > Se /pia tfe de a naml J 
busiaftitucc. J 

Abbai Icannes . 

Eircrnum hominem ruum ferua a 
lilentio, Se in cera un; in puricate. 

PiTci extra vndas > Se Monachus ex* 
tra ccllatn arqwc deficiuuc • 

Antonini . 

Corporis caft/gatio, cordi* deaorto Z 
foceflks ab hominibus , cfficiunt , ac 
tucamr cafticatcra . 

Nullam geras vcftem, qar prefefera», 
vanitarem. Primum noui tyronis cerca* 

mcn > aduerfum vieta fortìter dimì- 
carc. - 

Abbas J? a fi or » 

Nulli ruquam indignaberij. età» « 
vel dextruna cibi coneua oculum ex* 
cutece , w-* 

tfiderui Abbas» * 

\ Homo iracundus diYplcct Dco, quaa- 
titmlibct magna figna cfficiar. 

fycricfun v 

Minus peccar , qui tempore vetira 
carnes edit * quam qui praxTmo de* 
trahit:]. 

Abbai P rior . 

PeflTmum eft aliena tramare vicic^S. 
propria diflimalare . 

Zacharias • 

Magnopere ilJmn cont:mni necdBf 
tft; qii rclic eie pcrfo&us . 
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S t, X T. 

Ncjhr', 

Afinus ante fias opottet, quam diw- 
tiam obcincas fapienriam • 

Se* ex quidam . 

Mortnorum inftar in aduerfis » &c 
ptolpciis Tempre immota* permane**. 

Jìclias. 

pallidus vultus , .confedhim macie 
corpus, Se bunailis'inccffus > ac cornice» 
fatio propè ornaor jkcligt'ofuia homi- 
nem* 

Hilarion . 

Eque tafeiuo, Se petulanti corpori de 
efea detrahendura eft .1 

^ Senex quidam. 

Aufcramc vinumj fiquidem mors 
animi in ilio lattee . 

Pajlar . 

Nequaquam illc Monachi!/ cenfcn» 
dus eft , qui adhuc conquerirur , nec 
ira» compcfcerc,multiloquium fugere» 
Tttiquc contemptum fette nouic . 

Caffi a* us. 

Ve fefe Chriftus gelile in Croce mo- 
riens, ita nofìros debemus mores com- 


E N 2 E 

Sette* quidam. 

Multa pulchra verba abfqne refté 
faótis inania fune * perinde ve arbor 
mmlcis abundans foli/s, & fru&u vacui. 

Nilus. 

Qui in mundo mulwm verfari habet» 
multa is quoque vulnera accipiac , ne* 
ccflecft . 

Senex quidam. 

Si ìihil potes aliud in Celiai cxerccré 
operis ,vcl paciere* illiu«i>ei amore _p 
cuftodias . 

iperici us . 

Qui cali è viuic i is honorc hic affici* 
tur, oc a Deo coronatur . 

Apollenius. 

Priacipijs oblia , & caput Terpcnti* 
contcrc . 

Agathon Alba ? . 

Triennio lapidem ori culi>vc filcrc di- 
Iccrcm . 

Arfenius 

Sa?pè m% locutum dolui 9 tacuifl^J 
nunquam . 

Senex . 


ponete . 

A bbas Antonine ad fr strette 
qutndam. 

Agrè fratcr falutls tu* curam gera*, 
aut ccrtè ncque Deus , ncque ego vn- 
quam cibi confulere potcrimus. 

Arfenius Abbates 

CURI malier quidam rogatfet ■» ve 
ipfius cfler memorapud D^minum-j . 
Ac ego ( inqnir) boro Dcum > cui me- 
rnoriam ab animo meo prorfus ex- 
cludat. 

Mac arius. 

teexu corpi?* mfltm R1C diuexans » 
multiq, affligens me ecncantibut • 
banner Abbai . 

Numquam propri; voluneati obsc- 
CHndatus Tum * nec vnquara verbi* 
alio* docili 9 quod ipfe fa&ts non prac* 
Ikiflcm. 


A quondam iuuene requi finis quan-' 
dìu raccndum libi force, refpondie • Po- 
nce intcrrogaretur . 

Santi* sindetica . u ? 

Dum «groras, gaude* nnmque Deu* 
tuimeminie. Ncc morbi caufam ieiu- 
ni/s affignes, fiquidem , Se qui non iciu- 
nant xgrè habent . Si corporis vexarfs 
tentationibus, il idem guidc>quod alius 
ex cc Paulus poffic cfficù 

Nefiorius 

Nunquam me Sol manducamene* 
vidic. 

Ioannet. 

Nunquam me J*o! Irafcentem intuiti 
tus cft • 

An- 


. 

DE SANTI T A D R & v,f 

'Antonini • f Abbai Mojfcs - *> ‘ 


-V. 


Difc ratio fnrer v/rtutcs faeileprìmas Quic quid animi officit puntati *' 

fibi vcndicat, id eft ve in omnibus poflìs giendum cft > quantumuil boniun ap- 
medium attingere » èc adhiberemo- pareat. 
dum. CaJJìahus* 

VaphrtHÙus t % 

Tctius perfc&ionis feopus cft» vbiak 
' N«bil iuuat beae c*pifle » nifi ad fi- nima cum vnìuerfis viribus.fuis in vni« 
hem pei leueres » cu illud vnu ,quod Peus cft>tccepta eft*. 

Laus Deo Eterna? Sapienti^ & D. Ni Iefii 
ChriitoBeatiflìmaeM. Virgini» f \ 
&c Beato Henrico . 


f I» hi letto ( difle il Sur io) molti Libri » i quali efficacemente promuouij 

no i peccatori al pianto > & alla conuerfione> ma non ho trouato 
libro , che riduca ? anime con maggior for^a di /pirite 
alla Santità della r ita fpirituale,quanto l'opera 
del B. Enrico Sufone purché fi leggano inten - 
t amente t e con molto filentio di mente* 
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